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VINCENTIVS CARRAFA 
Prepoſitus Prouincialis Societa- 

tis leluin Regno Neapol. 

V/m librum P.V incenty Muftarei Societatis noître, cuins inferi 

Quì et, Vite dé’Sanci Protettori della fedeliſima Città 

dell'Aquila,tres ciaſdem Sicietatis T'heologi, quibus id autbory 

 Pinittri Generalis commiſimAs> recognoneria?; ac in Îucemie 

probauerint: facaltatem damas, Vtypis mandetar,ſi ita yi ( 

idebitur. In quorum fidem has litteras manu nottra ]ub- 

o. noſtro:-munitas dedimus. Nea. 28.1anuar-I 628» 

      
pertinet, 

feriptan co fiaii 

Vincentius. Carrafa.. 
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A!li molto Illuſtri Signori 

LI SIGNORI 

ELETTI DELMAGISTRATO 
della Fedeliſlima Città dell’Aquila. ' 

4 420 LF 
PINCENZO MASTAREO Fi 

     

  

M158 ape A foae violenza che gli annià 

| ii 2% dietro mi fù fatta da quei Signo- 

ri; che nel luogo delle'85. VV; 

# a ‘gouernauano;di prendere ſopra 

2 Femie deboli ſpalle la carica di 

Î (' "dare alle Stampe l’herowche ats 

rioni de’ quatrro Santillimi Protettori-dellavo= 

{tra.e mia fedeliſlima Città, mi {timolo, benche 

pouero di forze à ſorroporre:il mio giuditto alla 

loro auttorità,non hauendo ne ragione, ne {cula 

di lo tte alcuna, alla’quale non /preponderalle il’ 

riſpett&ec dcbito. della mia obiligationé:: Perde 

Eneii a 3 uitto.  



‘vitio e fatisfattion delle quali ſubito chè mi fù 

lecito mi applicai all’opera, Ma ſopragiunto cra 

poco da dilperata indiſpoſitione(che da all’hora, 

quali per tutte le mébra mi tene come marmo 

à qualfiſia moto inunil:Hlimo } mi fù neceſſario 
conformandomi col diuino volere far punto à 

queſta; & ad altre incomunticiate fatiche,che l’obli 

gata mia gratitudine mi ltimolauaà compire.È 

poi occoilo che cſſendoli di nuouo più volte ag- 

giore all’auttorità di chi potea;le preghicre degli 

amici non mi è [tato pollibile ricuſando d’obe- 

dire,e compiacere à chi deuo nutener più à lun- 
go appo di me il vile abozzo, è non compiuto 

dell’opera : anzi mi è ſtato neceſſario darlo in. 
ogni conto,contr’ogni mio parerealle itampe», 
tale per appunto, quale mi vſci, all'hora che lo 
diſegnauo, dalla pennazlenz'hauerui di loprapiù 
potuto dare , per la forza del male, ne pure vr. 
tratto d'inchioſtro, per cancellarne almeno al- 
cun’errore, ſe non per adornarlo. Ciò ſtante hò 
voluto con ogni ragione, che venendo alla luce, 
non vi veniſle ſe non ſotto la protettione delle. 
SS. VV. alle quali io lo dò;e preſento con quel- 
P’humilcà,e riuerenza che deuo. E per vero dire, 
à chi dedicar fi doueua vn raccolto delle più 

belle attioni di quattro grandiſſimi Protettori. 
di coteſta Patria capo, e Frincipella de Sanniti, 
Some ſi i 

Ei le  



lè non ad altrettanti, che conſtanta'induſtrizes 
lapere ſedendo al «di Jei* gouerno ogni giorno 
l’agiungono ſplendore?A chi conueniua porge- 
Tec vn racconto colmo difartregregi) di quattro 
Santifizmi Padroni, 8 Auuiocati nel Cielo di co- 
teſta fedeliſſima Città, fe nona quelli, che in al- 
trettanto numero. con l'honorato, e generolo 
oprar loro imitandoli , tengono così vigilante» 
cura di quella‘? 'Etinſonima, chi doueua Hatiég* 
per le mani prima, è più volentieri leggere l’he- 
roicheattioni denolſtri Gloriolitlimi Difenſori 
ſenon i noltri? e queltiparticolarmente;cheal 
priuarto caricoloro, è delle loro famiglie aggii-7 
gono il publico ? Reſta dunque,che con quell’a- 
moreuole ‘affetto le riceuano , colquale’alle-SS." 
VV. lo porgo; accettando, etenendo per molto 
ilpoto,chevienda me, eprezzandolo le non." 
per altro{ch'al ſicuro molto {fi deue perla mate- 
ria ) per la buona volonrà di chiloporge, ch'bà 
ripucato maggior fallo”il non.obedire, e com- 
piacer a‘chi deue, “cheil dare alle Stampe vu ax 
borto qual’egli ſtima l’opraprelente;E:comQcò . 
augurandole dal Cielo ogni compimento di ve- 
ra telicità fo fine» Ù  



AD'AQVUILANAM VRBEM 

ANTONIVS-MAXIMILIANYS. 

E Res habuit Decios;hoc et tria: Numina quodams . 

L Roma, quibus cuidit fata inimica premi. c 

Sanguine ſpem primus pepertt Patriaqzſalutens, 

i Uum ceciait Roma ſallulit | alter opes; 

Teartins illuſtres currens, \violentus in. auſus . 

Pur cecidu Patribus , nomine dignus obit. 

Ter:rwitta Vrbs perijt;Dectorum. at morte remixit; 

© Totq, habet illa ‘Patres, quot numerati Decioi. 

Sed tandem occubuit; Nam quartum fata negarunt, 

Sig; foret quartus Roma maneret adbuc. 

Hoc tibi Samnitum Princeps pia fata dedere 

Quatuor in diuis, quatuor en Decij. ' 

His anta aternum-ſtabis manſura, nec ulla 

i Quatuor in Lecijs fata inimica premente 5 0: 
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   DE SMAXIMO 

LV ETVS STROZZA 

Receps ſublimi ruis , o de culmine turris: 
Arduns @F celi ſidera ſumma petise 

Mira fides cur alta ſubis , ſi decidis alto? - 
Aut cur, ſi ſuperas aſtra , ſub ima ruisè 

Fabula priſca tace, amiſſisruis Icarus alis: 
Dum ruis bic,alis fultus ad aſtra “volati. 

De S.PETRO COELESTINO, ciufq; Hiſtoria 
Ad Leclorem . 

PETRVS Alois Socieratis 1 E S V. 

And:tur biſtorica auguftum tubi mole theatransy 

Rerum obi cordato lumine cernt Vices > 

Nomine caleftijs , caleſtis moribus heros 

— Ereptus ſyluis tetta Qu:rina ſubit:: 

T ergeminamq; ſacra prafert dum ftonte Tiara» 

O-;bems Romalea Legifer arte regit:: 

Huic tulit exiguam ferri vis improba noltene 3 

Hisoris «ternos dant monumenta dies 

Certanit clano calamus ;; clauo occidit olim» 

Excita nunc calami munere cuita redit. ZE “DE 

   



DE DIVO BERNARDINO. 

Cuins capiti dum Aquila concionaretur 

Stella m/edit. 

I" Les ACAMPORA 

, Lim duns rapida contorques “A iaia 
Et calido m1ſcros arguis ore reosì - 

Stella tuo capiti: cele delapſa. refulfit 

Et centum tremulo protulit igne faces. 

Quis neget affinem magno te Dine T'onanti , 
Si dum /atra iacis fulmina , fago adeſt . 

OE EODEM 

Cuins ie E Domini fimulaqum, ac 

NOMEN: PEN ei, ( 

BERNARDIENVS ZVNUCA, 

Pere tdita: tubi i Gain i TR poreſtas.... 
Infiſtentem lang fuſtinuſſe Deum® EO 

e-Alcides . a derſo:- quod fulſerit a arie 

  

Gracia crede; beros melits mes. aſtra. meretur; 
LL I Dominum ſuſtulit, ille. SUD wins   Indigetes. niet: creditur. de: Deose. ICE, Uta va A



DE STETYETTO 
dè << 

Lauremntius Perrettus. 

LF LF 

E Tore celeRtes dum nutiit Equitins ignes: 

Dicitur tpnins labra piaſce lapis. 

Crediderim, ut lapidem ſuccendere «theris ales 

E ſacro flammam peciore* ſurripuit. 
“Par tamen, in cinerem redigas et piétora fandoy 

Corde feras 1pnewn, Dine, vel ore feras. 

Cernuus interea fpecto haec UERUSE ab igne 

Quando ſacri flumen profiuit cloquij. 

EE i }; 

     



CATALOGO DEÉ'’PRINCIPALI AVTORI, 

e luoghi onde fi è raccolta l'opra prelente 

O. Antonino Arcineſcono di Firen7e- 
S.Bernardinoda Siena in diuer{i luoghi dell'opere ſae* 

Bernardino Cirillo Aquilano . / i 
Il Cardinale Ceſare Baronio negli annali, e nell'addi- 

toni al martirologio, 
Il P.D. Dioni/so Fabro Celeſtino. La 
Enrico Spondano nell’epitome degli Annali del Cardinal 

Baronio. N [ 
Fr, Franceſco Gonzaga Veſcouo di Mantoua nellibro 

dell'origine della Serafica Religione Franceſcana. 
S.Gregorio Papa ne ſuoi dialogi, 
I! B.F.Giouanni da Capittrano nella vita di S. Bernar- 

dino, che va fra l’opere del Santo. 
Giouan Battiſta Placina nelle wite de Ponteficia 
Gio. «Anttonio Summonte. 
II PE. Lorenzo Surtio Cartufiano. 
Luigi Lippomano V eſcono di Verona. 
Fra Marco di Lisbona nella terza parte delle Croniche 

de' Frati Minori, 
Paolo Regio V eſtouo di Vico, 
Paolo Moriggia nell'hiRoria dell'origine delle Religioni. 
Pietro d' Allaco Cardinale,e V eſcono di Cambrai. 

" Pierro de Natalibus Veeſcouo Equilino. 
Dietro Ribadencira della Compagnia di Giesùa 
Pietro Meſſia. 
Saluatore Maſſonio Aquilano. i 
Vincenzo Belluacenſe nello ſpecchio biitoriale. 

Li Martirologij Romano, d'V ſualdoze d'altri. 
L'officio di 8. Maſſimo approuato L sé dato in luce il1603 
Ex altre ſcritture autentiche di molta auttorità, citate \i- i dal Baronio, &6. VITA 
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ANEMIA ANA LANA ATAA AAA LINA 
5 

I 

Naſcimento, Patria, e felici progreſſi del Santo; e come 
fù aſſunto al grado , & officio di Diacono ; col 

quale 1 andaua diſponendo per il 

  

Città, che diede il nome alla Prouincia Auvienie,trà 

‘Popoli Veſtini chiamata Avia; dalle cui rouine tù 

edificata lantica, & illuſtre Città di Forcona, come 

dall’vltime rovine di queſta, da quella d'Amiterno» 

e d’altre Città v 

Ia Città principale dell’Abruzzo» 

Alleuarono i 
gliuolo nel ſanto timor di Dio , dandolo lotto la cu- 

ra de’ buoni macſtri;à fin che da quelli con le lette- 

Tre EL tempo, che vci di Chilfelſor an. 253 

W@ ncua lo ſcettro del Romano Impe- 

FEES CE Ù È ro; fioriua , nato di nobile ſtirpe » € 

di profcſſione chriſtiana , vn giouane di ottima in-/ 

dole, di vivace ingegno, di animo grande, e gene- 
roſo; à cui diedero nel ſacro fonte i genitori vn no- 

me.che molto per le ſue rare partibli conueniva,chia- 

mandolo Maſſimo. Fù il ſuo naſcimento in quella.     
martirio « Cap. Ia 

ſecutore de’ ſeguaci di Chiiſto,ſot- 

to di cui fù la ſettima volta fiera- 
mente perſeguitata la Chieſa , te- 

icine fi edificò vltimamente l’ Aqui- 

genitori di Maſſimo queſto lor fi- 

rea



  

É Vita di 8. Maſſimo 

re, beueſſe anco del puro, e dolce latte della fede, e 

pietà chriſtiana :e fece in queſte, frà poco ,sì felice 
progrelſlo, che fù ordinato Diacono ; grado, che al- 
l'hora fi daua à molto pochi, & à quelli ſolamente, 
ch’erano di molto merito , € di ſoda , & approuata.s 
virtù « ' . 

Aſlunto à quella dignità parue al Santo di eſler 
in obligo d’accoglier ſorto le ali della ſua protettio- 
ne quei pochi chriſtiani, che di naſcoſto fi ritroua- 
uano in quella Città , è pure andauano diſperſi per 
la campagna Auia, hoggi detta Ia Vea . 

aceua Maſſimo quelt’officio di buon paſtore.» 
“L quelle ſmarrite pecorelle dell’ouile di Chriſto, 
con tanto affetto, e zelo di carità, che ben parcua.» 
che di ſe ſteſlo fi fuſle del tutto dimenticato, 

Il che diſpiacque fommamente à Lucifero; & al- 
trettanto, anzi maggiore fù il piacere, che ne rice- 
ueua colui , ch'hauea quell'anime col prezzo ineſti- 

. mabile del proprio ſangue redente , e lauate quelle 
ſemplici , e care pecorelle , con introdurle dentro la 
piſcina miracoloſa del ſuo amoroſo coſtato. Per tal 
caggione cercaua l’inuidiolo ſerpente, e principe. 
delle tenebre, d’vccidere col veleno, e ſpada dell!a.s 
perſecutione vn sì valoroſo Campione,e di ſmorzare 
vana così chiara , è riſplendente lumiera;'per far ri- 
manetre nel buio tutti quei pochi ſeguaci della cele- 
ke luce. Si come per il contrario amoroſo Giesù, 
veroPadre de’ lumi, Sole dell’Empireo, difenſore, 
€ promotore de giuſti, cercaua nel tempo medeſimo 
di riporla ſu'l candeliere , con farlo degno della co- 
ona d’vn' illuſtre, e glorioſo martirio . 14 

: ‘ Il
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Leuita, e martire »° 7 
Il mezzo, che preſero per hauer l’intento così | 

Fyno, come l’altro; tanto il perſecutore, quanto@l 
difenſore, Lucifero, e Chriſto, fù auualerſi dell’em= 
pia crudeltà di Decio , che in quel tempo fignoreg- 
giaua:il quale perſeguitando col mezzo de’ ſuoi mi- 
niſtri queſto gran campione, ſodisfece all’yno/& al- 
Faltro compitamente : ma molto più al ſecondo, che 
col martirio di M3fimo conſeguì non ſolo la gloria 
del ſuo ſoldato , e ſua ; ma anche poſe in feruote » e 
rinuigorì quei chriſtiani,che timidi, è pauroſi anda- 
uano à tutto lorpotere fuggendo , racchiudendoſi 
dentro de’ più ſecreti naſcondigli, & horride cauer- 
ne della terra: per non eſler ficuri, che l’oro della» 
Fede fi ſarebbe nel fuoco della perſecutione mag» 
giormente affinato; anzi preuedevano , argomen-i 
tandolo dalle poche forze, ch’in ſe ſteſſi ſperimenta- 
uano >, che queſta ſi metteua in manifeſto pericolo è 
di perderſi affatto, ò almeno di ſcemarſi col raflted= 
damento della carità , € perdita buona parte della.s 
ſua primiera bellezza, 

Perfecutione di Decio Imperatore, e ſuoi minifiri:- 
d quali s'oppone il ſanto Diacono , dando 

animo a' Chritliani, Cap. Il 

Ra sì grande in quei tempi calamitofi, l’odio, € 
4 la rabbia di Decio Imperatore contro la Chri» 

ſtiana Religione ; che diſegnaua, & à tutto potere.» 
singegnaua diſtruggerla,e toglierla affatto dal mon- 
do inſieme col nome ſteſſo di Chriſto. A queſto 

ami 25% 

fine inuiò per tutte le Prouincis alla ſua imperia! co- 
rona  



  

8 —wiadis.Mafimo 

rona ſoggette Preſidenti, che non fuſſero da quello, 

che gl’inuiaua nel diſegno > è nella fierezza punto 

diffimili; con ordine eſpreſſo, che douunque troualſ- 

ſero\{con far ſopra di ciò la più eſatea diligenza, che 

fuſſe loro poſſibile) huomini , e donne di qualfiuo- 

glia età, ſtato, € conditione , che profeſlauano d’el- 

ſer ſeguaci di Chriſto, e ricuſauano di piegar riue- 

renteîl ginocchio alla preſenza de’ ſuoi Dei; cercaſ> 

ſeroprima con ogni induſtria , & arte di perſuader- 

gli à ciò fare ma quando duri , & oſtinati fi dimo- 

{trauano, ordinaua, che da loro fuſlero i traſgreſſori 

cod i più fieri , & eſquiſiti tormenti , che ritrouar ſi 

poteſſero fieramente trattati . E dopo di hauer con 

molte parole l’importanza di quel negotio elagera- 

to: alla fine con fare grandi promeſſe à i fedeli ele- 

cutori dell’ordine imperiale ; con minacciar’ anco 

ſeueri caſltighi à ttaſgreſſori,come di priuarli di quel 

carico, è di farli ſoggetti con la loro poſterità alla 

grauezza de tributi, e ſimili ; inuiò ciaſcuno per il 
gouerno della ſua Prouincia . 

Vno di queſti portando ſeco la ſua patente , &/ 
n’andò alla Prouincia Auienſe : & entrando con. 

‘gran furore nella Città d’Auia, ordinò,che nel mez- 

zo di ella in vna publica piazza fi fuſle eretto vn tri- 

bunale : oue poſto à ſedere, commandò, che quan- 

ti erano in quella Città » ſenza‘ reſtarne pur vno, 

tutti d’auanti à lui, ſotto grauiffime pene fi pre- 

ſentaſſero. E 

Ciò fatto , vedendoſeli tutti attorno , publicò ad 
alta voce la ſua commiſſione, e l’ordine, che dato 
gl'hauca l'Imperatorg : aggiungendo con volto mi- 

nac=



Leuita, e. Martire, “ 9 
naccioſo,per iſpauentarli più, molto grauize ſeuete.s 
parole in queſta forma. - gii 

Intendano quanti ſono qui preſenti, che il finds 
della mia venuta d'ordine dcl Supremo Imperatore 
in queſta Città,e Prouincia, altro non è, che rimet= 
ter sù il culto di quelli Dei , à quali l’imperial coro» 
na con tutci i luoi vaſlalli,e ſeguaci, fi rende fogget» 
ta, Et eſlendolſi ſparſa-la fama, che alcuni ſotto pre- 
teſto di ſeguire non sò che/nuoua Religione, chia- 
mata de’ Chriſtiani diſpreggiano Ia vera Religione, 
e ricuſano d’offerir incenſo , e di piegar riuerente il 
ginocchio auanti di quelli Dei, ( 

Si fà intendere à queſti tali, che io.ſon quà man- 
dato per farne rigoroſa vendetta , con farli ſoſtene- 
re, ſe non s emendano, i più fieri, e crudeli tormenth, 
che ſiano ſtati ſperimentati giamai. ,.| ouie) 

Per tanto eſorta; & ammoniſco ogn’vno,che vo- 
glia penſar bene a’fatti ſuoi, è moſtrarſi cbediente, 
e pronto all’ordine.e comandamento imperiale... 

E commando per l’autorità, che. tengo, che neſ- 
ſuno di voi oficoa temerarioardire di celare, Ò far 
fuggire alcuno de/lezuaci;di Chriſtozancorche ſiae 
ſuo amico, è parente: lotta pena; d’incorrere nella» 
diſgratia,e nella vendettadelli Dei immortali, e del 
noſtro inuittiſimo [mperatore. ib i 

Furono quelte minaccioſe parole: del Preſidente 
vdite con:gran contento, € feſta dagl'idolatri;; ma» 
con gran dolore,e pena da coloro, che'adorauanoil 
vero Dio, e riconoſceuano per ſoprano Signore, &» 
Monarca il ſuo vaigenitofigliuolo Chriſto Giesù. Si 
che ripieni tutti queſti di paura , c diſpauento non 

BE e  



    

10 Vita di S. Maſſimo 

ſapeuàno con qual ſorte di tormento doueſſero ins 

briene i loro giorni finire. 
Piacque al Signore, il qual vdiua dal Cielo i loro 

gemiti, è ſoſpiri, vedeua i loro cuori addolorati, gli 

occhipieni di lagrime, è le menti dubie, & anfioſe, 

per conſolargli,e rendergli animofi à quell’impreſa, 

che fi ritrouaſſe in quella Città il valoroſo guerrie- 

ro, che detto habbiamo,per nome Maſſimo;il cui of- 

ficioera ſtato infin’à quel tempo di predicare,e d'e- 

ſortare i Chriſtiani à ſtar coſtanti nell’offerire , è dar 

Fincenſo , l’honote , & il culto di vero Dio à chi lo 

merita ſolo;e negarlo, ancor con pericolo della vita, 

all’argento,& all’oro,à gl'idoli infami,4 ſordi,e mu- 

tifimolacri della cieca, epur troppo ſciocca , ‘è for- 
fennata gentilità . 

Giunſe ciò ben preſto all'orecchie del Prefiden- 

te; il quale diede ordine à ſuoiminiſtri , che vſaffero 

ogni diligenza per ritrouarlo: è fortemente legato 

lo menaſiero alla ſua preſenza. 
Riſeppe il giouane valoroſo quanto era ſtato da 

quel fiero, & inhumano tiranno ordinato; & in vece 

di fuggirſene,ò naſconderſi, armato del zelo, e deſi- 

derio dell’honore di colui , che ſolo riconoſceua per 

_ vero, & immortale Dio, e della forza inuincibile.> 

della diuina parola;pretendendo in'quel conflitto,al 

quale animoſamente s'apparecchiaua di far glorio- 
ſo acquiſto d’eterna, & immortale corona:', è ſeguit 
l’eſempio dell’inuitto Capitano Chriſto Giesù/andò 
all’incontro à quei, che lo cercauano : è ritrouatili, 
diſteſe: ſpontaneamente le mani, ‘c fi fece forte- 
mente legate, è condurre ; andando egli ‘ſem 

pre
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pre con volto lieto, eridente, alla preſenza del 
Giudice , che l'aſpettaua, ſedendo à queſto cffetta 
nel Tribunale». 

Si moſÎtra valoroſi difenſire della Fede y° 
j e confonde il Tiranno «» 

Cap. II. 

Vbito che il Miniſtro di crudeltà fi vidde cons 
dotto d'auanti, legato il giouane coraggioſo, 

ricuoprendo l'ira, e lo ſdegno , che gl’annidaua nel 
petto,con ſimulate parole.Dimmi ò giouane (li diſ- 
ſe)chitu ſei, e qual è il tuo nome? 

Sono ſeruo del mio Signor Giesù Chriſto (riſpoſe 
francamente il Santo Leujta)& il nome,che mi die- 
dero i miei genitori nel facro fonte, è Maſhmo.. 

Dimandato appreſſo di che ſtirpe fuſle,qual fuſle 
il ſuo legnaggio; diſle con l’iſteſla prontezza, che» 
era di ſtirpe nobile, e tale , che non hauea giàmai il 
peſante giogo della ſeruitù ſoſtenuto, e che tali era- 
no ſtati ſempre tutti i ſuoi antepaſſati, 

Se dunque tuſei (ripigliò. il Prefidente ) di così 
nobil proſapiaz come tu dici, perche ſeguendo vna., 
nuouaze barbara Religione, che profelſla di adorare, 
e dar il culto, quale fi deue à Dei immortali, ad van 
huomo per mano de’ ſuoi nemici confitto con duri 
chiodi in vno patibolo , non pieghi riuerente il gi» 
nocchio à quelli Dei, a'quali fi deue ſolo ognihono- 
re2Perche non cerchi di far coſa grata all’Impera- 
tore, che con eſler’il primo perſonaggio, che viua.» 
tra’mortali,à quegli humile, € diuoro s'inchina? — - 

B 2 Dilm==  
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‘Dei chiamate voi altri ciechiz2 balordi (riſpoſe. ' 

Maſfimo)le vane imagini, i finti fimolacri fatti das 

gl’huomini,ò pur gl’immondi,e rubelli ſpiriti, che. 

in effi per voſtro inganno,e rouina fi celano?E que= 

{li volete , che io fatto lfimile à loro, riucriſca , & 

adori? , 
Grande è il tuo ardire è Maſſimo ( ſoggiunſe il 

Tiranno) Attendi bene à quelche tu dici s € con chi 

parli: E coh quel riſpetto, che deui tiſpondi alla ſe 

guente dimahda . Qual'eil tuo officio , da cui forlì 

prendila baldanza,e l'ardire? Io fo(riſpoſe il Santo) 

l’officio di Leuita, &hò cura della plebe, che legue 

l’inſegne imperiali di Chriſto, 

 Chriſtiano dunque tu fei ( diſle all’hora il Preſi- 

dente) ſei pur tu ſeguace di Chriſto ? Seguace di 

Chriſto (tipigliò Mallimo) ſon io . E queſio ſeti fi 

rammenta, poco dianzi hò confeſſato alla ſcoperta, 

‘& ‘inſegno a’ popoli la diuina legge, li proteggo,& 

incoraggio è ſoffrir volontreroſamente qualſivoglia 

tormento, e morte per difeſa di Chriſto, e di quella 

legge » che ci laſciò ſcritta, & autenticata col ſuo 

eſcmpio ; è col'ſuo pretioſiſſimo, ſangue . Reſtando 

put troppo , e-con ogni ragione marauigliato, come 

vi fia pur’vno, chenon loriueriſca, & adori , con.» 

offetirli ome à vero ; ‘e ſolo Dio il ſacrificio, € l’in- 
cenſo, che li ſi'deue. 

Turboſli alquanto à queſta riſpoſta il Preſidente, 

‘€ con ſeuero ciglio voltato al Santo Diacono. Sai 
tuCli dille )i decreti delrioſtro inuittifſimo Imperato- 
41€ » da merion molto prima alla preſenza di cuit'il 
popolo fatti paleſi;e dichiarati? 

a E qual
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E quali ſon quelti?(diſle) Maſſimo. 
Queſti ſono (ſoggiunſe il Prefidente) che tutti’ i 

Chriſtiani laſcino in abbandono quel Chriſto, di cui 
sono ſtati per l’adietro pur troppo ſciocca, & em- 
piamente ſeguaci, è che riconoſchino, e deteſtino la 
vanaze temeraria loro ſuperſtitione,con adorar'i no= 
ſtri Dei ſupremi, a’ quali tutte le colſe ſoggiacciono, 
& vbbidiſceno è alirimenti faranno in mia preſenza, 
come vn sì gran fallo ricerca, ſeueramente con ogni 
lotte di tormenti puniti, » 

Queſti ordini ( diſſe all’hora ſorridendo il gioua» 
ne coraggioſo) fà publicare il voſtro Imperatore? E 

come non s’auuede , che fono pieni d’iniquità , &» 

d’inganni? A punto? A fimulacrizalli demonij ordina 
che fi dia quell’honore.che fi deue al vero Dio?Hor 

fappi, Preſidente, che io non con forza, ma ſponta=, 

neamente ſon venuto in queſto luogo per diſingan- 

narti:E quando non vorrai intenderla; ma vorrai in 

ogni modo incrudelire nel ſangue innocente de' ſe- 

guaci dell’immacolato Agnello Chriſto Giesù ; mi 

farà ſcmmamente à cuore ſoſtener pene , € mortes 

per far glorioſo acquiſto dell'eterna corona; € cons 

deporre à forza de’ tuoi tormenti queſte ſpoglie." 

mortali,ſpero di veſtire la ſtola dell immoattalita in..s 

premio di hauer difeſa la mia Fede, € Religione,col 
fangue. N 

Fà à modo miodripigliò il Tiranno) prendi il mio 

conſeglio ò Maffimo. Adora quelli Dei, che il tutto 

poſſono; che il tutto reggono . Offerilci ſacrificij à 

quelli, da’quali potrai eſler'inalzato.& accarezzato; 

che oltre alle pene,quali ſcamparai, poiche ti veggo è 
iaia gio:  
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giouane manieroſo, d'aſpetto gentile, di coltumi, è di 
ſangue nobile,di cuore magnanimo, e d’ogni buona 

parte della natura,ò meglio dalli Dei immortali or- 
nato : Io prometto di darti per ſpoſa vna mia figlia, 
per nome Ceſarea:donzella nel ſembianre gratioiil- 
ſfimaznelle maniere,e ne'coſtumi amabiliffima, amo-= 

rofiſima negl’affetti - e darotti infieme per ſue ſe= 
guacizacciò viuino al tuo comando, molte, € tutte, 
aſſai gratioſe damigelle. 

Che coſa è quella,che tu dici ò Prefidente(riſpo- 
ſe Maffimo) quai conſegli ſon queſti, che tu mi dai? 
ſotto l’eſca de’ mondani piaceri vai tu naſcondendo 
l’amo dell’infame idolatria ? Non ſai tu quel detto 
tanto celebre, e pieno di verità, ch'à noi c inſegna» 

Pro.1.6 il Sauio, quando dice. Fruſtra iacitur rete ante oculos 
pennatorumè Potrai tuperluaderti giamai, che io fia 
per adorar quelli Dei, che ſon fatti d’oro z di pietre, 
Ò d'altra ſomigliante materia? O che Dei? Dei cie- 
chi,ſordi,e muti. Dei, che nè camminano, con tutto 
che moſtrino d'hauer piedi,nè operano ancor che» 
habbino mani,nè parlano,ancorche ſembrino hauer 
bocca, e lingua. E ſe pur coteſti tuoi Dei muti han.s 
parlato àlcune volte , non ſono ſtate quelle ſtatue», 
ch han proferite le parole;ma fi bene i maligni ſpi- 
riti, che però la verità, che non può mentire,chiamò 
I voſtri Dei non ſolo muti, fordi,e ſtroppiati,ma anco 

br es demonij. Omnes Dj gentium demonia, Dimmi per 
corteſia, Han forli i voſtri Dei formati queſti Cieliz 
gl’hanno eſſi di nobiliimi Pianeti,e di lucidifſime_. 
ſtelle così vagamente ornati? Se riſponderai di sì, 
dirai vna gran mentita; poiche. ſoggiunle il Santo 

Rè  
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Rè d'Iſraele, che parlò per bocca di Dio . Dominus 
autem Celos fecit.Et altroue. Tui ſunt Celi, tua eſt 
terraorbem terre, & plenitudinem ciui tu fundafii, 
E prima di lui il Sapiétiſfimo,e veraciflimo Croniſta 
Mosè nel primo ingreſſo della ſua Hiſtoria , con. 
quell'In principio creauit Dzus caelum, i terrami. 
Tropo alla ſcoperta ti contradice . Ma ſeu dici 
(come dir devi ) dinò: Perche li chiami tu col tuo 
Imperatore ſcioccamenteè Dei Meritareſteſecendo 
la predittione del Real Profeta, che dice, Similes il- 
lis fiant,qui faciunt ea, O omnis; qui confidunt in eis 

Che il vero Iddio, che è quello , che noi altri Chri+ 
ſtiani adoriamo,vi faceſle diuentar muti,ciechi, ſor- 
di, e ſtroppiati,comeé ſono i voſtri Dei.In quanto poi 
alla promeſſa, che mi fai di darmi per ſpola vna tua 
figliuolazriſpondo,che non hò bilogno dital’efferta: 
ſia pur quella tua con tutte le ſuc damigelle:perche 
io ſono già ſpoſato, e come Chriſtiano hò per ſpoſa 
la Fede, e come ſpero anche la gratia; e come Dia- 
cono la Chieſa . Spoſa, di cui non meritano d'’eſler 
damigelle,nè pur le Regine,ouero Imperatrici:Spo- 
ſa più gratioſa del Sole,più pura del giglio,e della. 

neue: Spoſa,e Regina inſieme, veſtica tutta di'010,di 

broccato,@è di pretioſiſime margarite adorna ; onde 
poſſo ben dire col Sauio amatore di celeſte bellezza. 
Hanc'amaui,& exquiſiui à inuentute mea, O quaſi 

ui fſponſam mibi aſſumere 1\& amator faFui /umi for- 

me illius + Sono ſegreti quelti perte, che lei cieco, 

idolatra, è carnale, troppo naſcoſti; però nè tu, nè il 

tuo Imperatore ſarete d’elli giàmai capaci. 
Coſegrandi tu dici è Mallimo (ripiglio ilPreſi- 
” dente) 

Pſ. 88. 

Gen. x» 

PL.r1sz. 

Sap: 8, 

 



    

  

16 Vita di 8. Maſſimo 

dente)ma poto vere. Laſcia,fà à modo mio, la tuas 
vana ſuperſtitione , ſe deſideri bauer Ia gratia del 

ſupremo Imperatore . Il voltro Imperatore { replicò 

Maſſimo) ponetai tu à paragone col mio , che è Rè 

de Regi,è Signor de Signori, Imperatore,e Monarca 

dell’Vniuerſo? Vna cola tisò à dire, che le tu non ti 

tiſolui di adorare» e riconoſcere per tuo Signore il 
vero Dio col ſuo vnigenito, mandato dal Cielo in» 
terraze veſtito delle noſtre ſpoglie, con fitto in Croce 

più per forza d’amore, che de’ chiodi; quali lo trafig- 
genano,e ſoktentauano, morto, e poi riſulcitato glo- 
rioſo,& immortale, poſto,indi à ſedere alla deſtra,&. 
nel trono iſtello col Padre;zſarai ben preſto eſca de. 
gl'incendij eternizinſieme col tuo Imperatore,e ſuoi 
ſeguaci. Î i 

Da queſte parole vſcite dal patto generoſo del 
Santo Leuita,fortemente,sdegnato il Preſidente. 
Troppoardire (diilz:) è quello, che tu moſtri ò Maſ- 
{umo. 

E già che non ti ſeipunto piegato per le mie cor- 
teli parole.e larghe promeſle; ti farò ben piegare. 
con la forza de’ tormenti, che hor’hora farotti à tuo 
mal grado ſperimentare, i tertide: 

Sorridendo diede riſpoſta'& queſte minaccioſe. 
parole il Santo Leuita,con dire. Sapeua ben'io,ch'à 
queſto douea pur venirli alla fine... Tu minacci tor- 
menti, &.io non peralero ſon venuto alla tua pre- 
lenza,fuor che perritrouare,& ſperimentartormen- 
ti: Sapendo al ſicuro, che daqueſti mi verrà in pre: 
mio l'eterna corona.*Nè ſono io tanto codardo , es 
vile, quanto tu penſi, che ceda alle tue brauure,e 

m= 
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minaccie: ‘nè 'hò,per gratia del mio Signore,sì poca 
fede , ſperanza così difettoſa, e.mancheuole; sì po- 
co accefa carità , «che non creda, ‘e non Îpe- 
ti d'entrare col mezzo de’ brieuitormentiz e ‘martiri 
nel poſſeſlo:de gl’infiniti e ſempiterni contenti, che 
non brami d'imprimere né’petti de’credenti l’augu- 
ſtifimo, e dolciſſimo nome di Giesù mio Signore.» 
e Redentore con viui- caratteri dal mio ſangue iſte 
ſo formati. 1 

Sappi è Preſidente , ‘e tien’à mente quelchio ti 
‘dico, e fanne quandoti piace l'eſperienzazche ſe tu 
mifarai auuencarle pietre addoſlo(come à punto al 
Primo de’noſtri Martiri Stefano auuenne)mi fi con- 
uertirannoiin’tante gemme pretioſiſſime , che mi 
renderanno degno e del nome , edella corona di 
‘quel Protomartire , e mi/farannocon loiteſlo veder 
il -Cielo'aperto, eſpalancato, & aſfiſo alla deſtra del 
Padre il ſuo amabi!iſſkmo vnigenito Chriſto Giesù. 
Sec mi farai diſtenderſopra l’ardenti bragie,come.» 
altri tirannituoi pari han'fattocon altri ſeguaci del 
vero Dio, t’afficuro, che quell’incendio darà à te» 
peha,e tormento,à me contento;e refrigerio; in te» 
accreſceranno il fuoco:dell'ira, ‘in mequello dell'a- 
moré verſo: delſommobene.Se ti verrà voglia d’in- 
chiodarmi con iduetratelti'Pietro,& Andrea, primi 
diſcepoli del'Redentore,e con Chriſto medeſimo in 
vna Croce, t’aſficuro.che in vederla dirò co Andrea, 
O bona Crux diù deſiderata, Oiam concupiſcenti ani» 
mo preparata.Che contento ſarebbe il mio poter di- 
recon vn'altro Maeſtrottrà noi detto per eccellenza 
L’Apoſtolo, Chriſto confixus ſum Cruci. Nonimi co: 

‘C ‘noſco 

‘Gal. 2. 
d.  
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noſco degno di tanto bene : Ma quando à Dio pia- 

celle per ſua miſericordia , e gratia farmene degno; 

all’hora ò quanto giubilarei ? ò-quanto mi terrei fa= 

uorito,& accarezzato? 
Sono parole di Sauio quelle; che tudici ò gioui- 

ne di poca eſperienza , diſſe il Preſidente .. Quando 

vedrai con gl’occhi, e ſperimentarai la fierezza de 

tormenti,che io ti tengo apparecchiati,parlerai d’al+ 

tra maniera. Dimmi vn poco, che leggerezza è las 

tua? e chi potrà mai liberarti dalle mie mani? Non. 

voglio altro difenſore(riſpoſe Maſſimo) nè:altri,che 

mi protegga, ſe non la deſtra onnipotente” del mio: 

Signore. Nè bramo altra difeſa, nè altro ſcudo, fuor 

che quello, con cui han ſempre riparato i colpi, e.» 

vinto i più valoroſi , e glorioſi guerrieri di Chriſto: 

Queſto altro non è che quello della patienza , è del- 
Ia fottezza : dicui s'auualle Chriſto: iſteſlo Impera- 
tore;& vnico eſemplare de Martiri. 

Queſto Chriſto ( ripreſe all’horail Preſidente) è 
quello,che tu confeſfi?queſto adori? In-queſto confi> 
di?Da queſto aſpetti il premio del tuo patire?Quelſto: 
prendi per tuo Capitano.e per tua guida? Quello hà 
da efler la tua mercede ? queſto la tua corona? 

Queſtocripigliò Maffimo) queſto à punto. E che 
vuoi dir tu per queſto ? Cieco, ſciocco ; forſennato 
che ſei. Queſto contfello, queſto adoro, ‘in queſto ſolo: 
confido, daqueſto aſpetto.il premio,queſto hò preſo 
per Capitanoze queſto, e non altro {arà alla fine la 
mia ricca mercede, ela mia pretiola corona. 

: Disì fatta manicta‘furono i raggionamenti;qua- 

Hi paſlarono trà il Santo Leuita, & il Tiranno, che,  
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da quelli fi fè in vn baleno paſſaggio alli-fatti;come 
fi vedrà con chiarezza nel capo ſeguente. 

E ſoſpeſo nell'eculeo, e ſoliiene altri tormenti con 
gran. codtanza . Cap. IV. 

FE“ sì grande la fierezza , e crudeltà de’ Tiranni, 
tanto viuamente acceſo lo ſdegno, fortemente 

radicato l'odio mortale ne’ petti loro contro de’ fe- 
deliz e ſeguaci di Chriſto, che li coſtrinſe à ritrouar 
ſempre nuoue, & elquiſite maniere d’affligerli, e.» 
tormentarli. Et vno de più penoli.iſtromenti della.s 
loro diabolica empietà fù quello dell’eculeo, ben. 
dipinto con altri da-vn moderno, e graue Autore_s 
con le ſeguentiparole, che qui ſcriuo per non fro- 
darne lo Scrittore, e perche il pietolo Lettore in- 
tenda con quali apparecchi Maſfimo {i diſpoſe per 
riceuer da Dio la corona: del ſuo glorioſo Martirio. 

Pigliauaſi (per farmi da principio) vn legno con 
uenecuolmente lungo, e groſflo,rileuato da cutte le 
ſue parti da terra, conficcato ſopra quattro legni 
come quattro gambe, due da capo, € due da piede, 
con due; girelle attaccate da'i capi; vna per banda, 
alle qualiſi auuolgeuano le'funi, & alle funi da vna; 
parte fi legauano i picdi di colui, che doucua tor-! 
mentarſizi! quale ſopra il legno con le gambe aper» 
te ſi metteua à cavallo : dall’altra parte dipoi all’al:, 
tra fune fi legauano le manididietro la ſchiena trà 
ſelegate: Uche fatto {tirauanoi catnefici le funi, /&! ; 

iFreo col viſovoltoverſ'il Cielo, foprala machina 

dell’eculco fiſtendeua: E come l’baveang cli per le 
CC 2 brac- 

Gallon. 
Congr. 
Orat. 
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braccia, e per li piedi #lor modoiſtirato lo Iaſciauz= 
no ſtar così quanto foſſe a' Giudici piaciuto ; ouer@ 
allentandolo di ordine loro le funi , lo faceuano ca» 

dereſotto: Feculeo pendente in’ aria da: quelle me- 
defime funi, alle quali l’haucuano legato : & il Giu- 
dice mentre in sì doloroſa maniera lo vedeua, ſole- 
ua eſfaminarlo » ! 

Hor queſto dell’eculeo fiLil primo tormento , col 
quale fece proua dell’inuitta. coſtanza di Maſlimoy 
dopo la predetta conteſa > il fiero tiranno:;: il quale 
hauendolo aflai più forte, e coraggioſo.di: quelloz. 
chiegli fi penſaua:, ordinò appreſlo, che: egli fuſle. 
con baſtoni ſeucramente:battuto: E così nell’vnoz. 
come nell’altro tormento:‘il‘ſanto:Martirez.vero imis 
tatore della coſtanza di Stefano; dellaprontezzaz&) 
allegrezza.d'Andrea, voltato al ſuos.ecammun:Si» 
gnore, che tanto lo fauoriua: in cotal’ guiſa cons 
eſtraordinario contento, € gioia del.luolpirito li fa: 
uellaua. Gratie vi rendo: mio: Signore:;.e Padre 

‘ amoreuoliſlimo del fauore fingelariſſimoz che-horaz; 
merce alla voſtraſola bontà, vi:degnate farmi. Non: 
poteua iodeſfiderar cola maggiores che: d’eſler fatto: 
degno-de” combattimenti; e de trionflide i più:glor: 
rioſi Capitani » e nobiliftimiperſonaggi dellamili- 
tante ze trionfante Chieſa: Hora fi:cheviùo con- 
tento; perche fò è voi grato dono colimorite della 
mia vita, e muoio: contemiflimo;; perche ſarò » mo» 
rendotemporalmentezannoueratora: viuenti etecr- 
ni, cetra’ Martiri, che godono, è regnano con voi: 
nel glorioſifimo, e delitioſiſſimo: Regno:del Paras; 
dilo. Ciò detto voltato alTiranno, Non ſono (dille). 

aa ne li
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reſi deuonochiamar'retmenti quelli, coquali tu 
cerchi: dratfliggere:il: mio; corpon.ò, empio miniltro, 
di Satanalſlo;ma fonorinfrelcaméti, &:vntioni eter- 
ne, chiarrecano ſanitàpiù:toſto». che:-penai,mentre 
che tuper. kodiozcheporti at mio Signore me li dai;, 
S io per amore: del ſuo: ſantiſſimo nome.liriceuo., 
Stimareiben-li verozegerpetuo:tormento.,.e morte 
lo ſcoſtarmi vi tantino-da’ ſuobfalutiferi ammaetſtra- 
menti; eprecettichregli cilaſciò-ſerittià beneficio, 
dei credentimneh lacro-VMangelo }-&dmparticolare di 
quello:con cui:c'incoraggiaal patire \dicendoci; No: 
Iite-timere così qui-occiduntcorpuszzanioani autem 
non:poſſunt.occidere:o: io ini omini cur 

’ Dette; che bebbe ikſantoMartire-queſte; &-altre, 
parole con;ladſolitai generoſità; dl Tiranno ricuo», 
prendo:alimeglio che ſeppe;il: dolore: 5 che ſehtiuas: 
nell’intimo:det-ſu@ caore;:picno: di confuſione; eu 
rammarico» Deh:-Maſfimodiſle) non: più paroles, 
Apri; ch'egliè hormatitempo,ituoi occhi, e rimi- 
rando:iixtedſteſlo; che feiturto ticoperto di féritea ; 
e del proprioſangue tutro-baghato;muouiti: dite. 
medeſimo %xpietà:+Offeriſci (che ti prometto darti: 
ſalute, evita) incdénloa: noſtri immortali e:glorioli 
Dei; & il Santo li riſpoſe. Oh come pocol'inten- 
di: Io:all’hora perderei la: ſalute, ela vita; e diuen- 
tatei eſca del-fuoco eterno:;; e-della; motte:, quando 
obedendoralli tuni pernicioli » e-peruerli comman- 
damenti! adoraſhi:li-tuoi: falſi: Dei : fi come adoran- 
do:il:mio Dioviuoze: vero» & offerendoli-in holocau- 

ſola miavita» &il ſangue» ſonficuro-difarſubito 
acquiſto de’ veri »& eterni behiz di liberar daqual- 

io i - fiuoglia. 

Matt:. 
10.6». 
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fiuoglia pericolo, e poner in ſaluo la mia vita : Sa- 
pendo di ‘certo, che luſtorum anime in manu Dei 

ſunt , O‘non tanget illes tormentum mortis ; &° fi co- 

ram hominibus tormenta paſſi.ſunt , ſpes illorum im= 

mairtalitate plena eft in paucis wexati , in multis be + 

ne diſponenturs' EiQmiioDio! 
: Ancor dura ſatua oftinatione infelice ze mal re-< 

golato giouane (replicò il Tiranno) Tu muori, &s 
minacci, ſci' fieramente battuto e:ricoperto di fan= 

gue, e lperi in quel Dio che non è ancor venuto 
per liberarti. Deh ſacrifica’ ſevuoi alla Dea Dia- 
na, che farai acquiſto della‘mia gratia infieme con 
quella dell’inuittiffimo Imperatore, 'ed’vna Dea; 

che mèrita ogni riuecrenza; & honore Non vedi, 
che ſtà inpoteſtà mia ilifendetti la vita, & il priuar= 
tene 2? Dian@chiamatevoiDeazò miſeri, &:infelici 
idolatti? (ricominciò ‘Maſſimo) Sapete'voi:, che: 
donna ſtata queſta mentre: viiéa‘trà'mortali 2 Sa=: 
pete'voi:, chel'anima diqueltaiinfelice tà milera- 
mente bruciando nel fuoco eterno ? Imparalo, ſes: 
non lo'lai 5da vno 3 che ben può inſegnarteto”, e-fà> 
cotte queſt'officio di carità in premio del fauor&: 
che'tu li°fai con darlioccaſione dipatire per amor! 
di Giesù i 7 il 5 2154 
“Nè accade, che tu ‘mi’rinfacci; che il mio Chriî-- 

ſto nonimi- liberi da’ tormenti; perche egli in ciò! 
moſtra d'amarmi grandemente, volendomi fimile. 
à le: & io altro né bramo per far moſtra dell’amor, : 
che li porto,che ſoſtener queſti/e maggiori tormen-: 
ti; è ben preſto ſetu non haueſſ gl’occhi/di'notto-? 
la, & Iddio fi degnaſle' d’illuminarti » vedredti il fa»: 

ah Ì uore,



Ledaita, e Mattire, 2434 

uore,che riceuerò ‘dal mio Signore, che. mi darà ol-. 
tre la corona della,gloria:eflentiale, che fi dà com- 
munemente à tutti gl’eletti , -yn'altra particolare... 
che ſi dona in premio , € riconoſcenza del ſoſtenuto, 
martirio. E queſto è quello (oltre al deſio, che hò 
di glorificatlo) che miſpinge adofferix meſteſlo con, 
ogni prontezza in-ſacrificio à Iuiz come à Dio vni- 
co > € ſolo, viuo e vero; che fi degnarà riceuermi: 
come pretioſo holocauſto in odote di. loauità . 

Precipitato da un Juogo alto... riceue la corona» 
del. martirio, e Decio tiranno muore, per 

cattigo di Dio 3 molto di/gratia. 
tamente « Cap. Vo 

“TON potendo hormai più reſiſtere il Tiran- 
NN: no-alla ſapienza ;e ſpirito di queſto viuo ri-. 

tratto del:Protomartite Stefano ; di cui ſi legge ne 
gl’Atti:Apoſtolici, che parlaua con tanto ſpirito, € .. 
ſapere, che li ſuoi perſecutori conuinti , Non poterat AQ.6.e. 
zeſfittire ſapientie, O fpiritui,qui loquebatur , Diſle 
alla fine conanimo aſſai fiero, &inhumano. Queſt: 
huomo è riſoluto dinon volerla intendere; il danno, 
farà il'ſuo:»Aggiunganſi tormenti à tormenti, pene, 
à'pene «E-già che fi è volontariamente abbilſlato in 
vn'piòfondg d’errari;:conuicne in ogni:modo ; che. 

fia daiqualche luogo-altomiſeramente precipitatog 
E ciò detto diede ordine à ſuoi miniſtri,che eleguil» 

ſero quell’ingiuſta, e barbara ſentenza... 
Nè rardarono:punto glinhuma;gi » & empij,eſe- 

cutorià fatlo i: Aunenga che, prelolo,. così malirato 
( Tato, N 

/  
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tato; com!'era'lo conduſſero ad vn’alto ‘luogo della.s 
Città, che'ſi dhiamaua Citcolb:(benche altri ſtimi- 

no,che fuſle la Torre:del Tempio, che'poi fù dedica- 
toà Satito “Ranieri Veſcouo -di Forcona, '&'altti il 
Saſso-di San°Angelo, è ‘pur laſfommità del Caſtello 
di Ocre )'e dindi ‘immantenente alla viſta di'tutr'il 
popolo volendo eMprecipitarlo,-chieſe il Santo Le- 
vita vn'poco di tempo perfar’oratione,‘eraccoman- 
dare il ſuo puro,e#Feruoroſo ſpirito nelle mani di chi 
creato, € col prezzo ineſtimabile del proprioſangue 
ricotnprato l’hatcua:&:tauendolononi‘ſenza gran 
difficoltàottentuto, reſe :con’moltoſentimento, e la- 
grimedi tenerezza ‘infinite<gratie ‘per il fauore fin- 
golariflimo , ch'era all'hora'perriceuere all’eterno 
Padre, à Giesù Chriſto ſuo figliuolo, & allo Spirito 
Santo; «offerendo’ſe ſteſſo‘a quelle:trè diuine'perlo- 
ne‘in'holocauſto:Eproferendoquelle parole mede- 
fime » che dille ‘auanti di ſpirare il Redentor del 

Luc.:zf Mondo‘in“Crocte . “In'manui ‘tuas commenado Spiri- 
Tum HICAmi, 

Fù precipitato ; & il ſuo generoſo Spirito ripoſto 
nelle braccia del ſuo-amoreuoliflimo ; “ec fedeliſimo 
Cuſtode, chetutto liéto,eXeſtoſoiera ini prefente, in 
compaghia d'altri ‘Angeli, che‘gl'ornarono ſubito 
la parte migliore, & abbellirono#lktrontecon l’au 
reola meritata per vi'aſſai glorioſo, we triplicato 
Martirio; & i medeſimi -d’'auanti “al Trono del'Rè 
della Gloria‘con feſte, ecanti lo preſentarono. 

Il ſuocorpo, di notte, da”fedeli;ch:haucuano già 
notato il luogo furaccolto:, è portato:allaſepoltura, 
con imitat’inciò'inouelli Chriſtiani, che ſepellirono: 

‘con  
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con gran carità » e con molte lagrime il corpo del 
Protomartite Stefano, & i Diſcepoli del ſanto Pre= curſore, & generoſo Martire , che fecero il medeli- 
mo co] lor caro Maeſtro. “ 

, Fùilmartirio di S.Maffimo alli 19.non altrimen- | ti alli 20. del meſe d'Ottobre dell’anno 2 EMMA 
ſono due Santi Martiri di queſto nome in quel me-" 
ſe; ma vn ſolo è & il martirio di queſto fù otto anni; 
prima del martirio di S.Lorenzo, imperando Decio, | 
€ nel primo anno del ſuo imperio : il quale mortpoi 
diſperato il ſeguente anno, inſieme col figlio, «Sn- 
tre guerreggiaua cotro li Gotti, è com’altri voglio- 
no trà Sciti precipitandoſi in vna palude, è lago in, 
ſieme cc” zauallo , ſecondo la ſua empia , e barbara 
crudeltà meritaua. Nè il ſuo corpo fù giamai pilv. 
viſto ; fi vedrà ben fi riunito col ſuo impuro ſpirito." 
nella valle di Gioſafatte , doueſarà infieme co’ ſuoi, 
miniſtri , € quelli in particolare, che s'adoprarono | 
nella morte del Santo, dal ſupremo Giudice à quel. 
fuoco, che mai s'eſtingue, con ſentenza irreuocabi- , 
le condannato. Que al contrario l’anima del San- | 
to Mattire riunita con le lodi glorioſe al corpo, ſe_» 
n'entrarà vittorioſa, e trionfante nel Cielo: & iui 
coronato di doppia corona; € di quella, alla quale. 
alpiraua l’Apoſtolo quando dille con gran ficurtà. 
In reliquo repo/ita eil mibi corona iuſtiti e. E dell’au- i 
recla , che li dà à Martiri , ſarà con altri ſuoi pari 
intorno alla fede dell’Agnello; auanti di cui faran-. 
no con hinniz € cantici fatte paleſi à tutti le ſue pro- 
dezzeo,e gloriole vittorie cohiro de’ ſuoi nemici con 
vn cuore generolſiſſimo riportate. | 

D Nel |  
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‘Nel ſapolcro del Santo fi fanno molti miracoli , è vi; 

ſitato dal Papa, è dall'Imperatore ; alla cui 

| preſen7a fi vedono marauiglie> ja 

E i Fupende « Cap. VI. i 

“ A Ein che noî con tutta la poſterità haueſſimo 

“A maggior certezza di quanto s'è detto; è pia- 

ciuto al i zione d’illuſtrar’ il ſepolcro del Santo 

‘ Martire con molti miracoli: de’ quali ſe ne porreb- 

bero quì alcuni per conſolatione , è giouamento de 

Leiori, ſe l'inuidia de’ tempi non ſe gl’haueſle in- 

uolatize toltane la memoria. Queſto fi ben ſappia» 
“mo » che eſlendo ſtato per lo ſpatio di più di 700 

| — “anni il ſepolcro del Santo vn fonte perenne di gra» 
a dle, e d'opere marauiglioſe ; fi diuulgò la fama di 

i Leſſe per tutto,e giunſe infino alle patti oltram6tane. 
Intanto che l'Imperatore Ottone primo di queſta 

j nome (dopo quell’altro antichifſimo,che regnò nel- 
Fanno 71. nel principio del Pontificato di S. Lina 

' primo Pontefice dopo S.Pietro) circa l’anno del Sîi- 
\ gnore 967. trenteſimo del ſuo imperio, venuto das 
quelle parti, Ò pur com’altri vogliono dalla Gallia.» 
“Ciſalpina, hoggi Lombardia, que ſoleuano À quelli 
tempi riſedere li Rè degl'Oſtrogoti, e de Longobar- . 
di; la terza volta in Italia, & in Roma, auanti diri- 
tornarſene, deliberò d’andar’à viſitare , & adorare 
Ia pretioſa Reliquia del Santo Leuita, è Martire» 
Maſſimo, di cui haueua vdito raccontate nella ſua 
patria, & in Roma coſe maravigliole . Fatta queſta 
rifolutione prima di pigliar’ il cammino verlo la. 
Città di Forcona, oue il ſacro corpo del Santo era 

da 
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da gl’huomini riuerito , è cuſtodito da gl’Angeliz; 
manifeſtò al ſommo Pontefice, ch'era in quel tem- 
p° Giouanni XiV.il ſuo diſegno. Et il Papa non ſo-. 
lo approuò la pia, e diuota mente dell’Imperatore, 
ma anco € per farli cola grata, e per riuerite anch” 
eſlo , & accreſcere col ſuo eſempio ne’ fedeli mag- 
giormente la riuetenza, e pietà verſo del Santo le- 
uita, e Martire, e bere inſieme con eſlo in quel fon= 
te abbondantiſlimo de’ celeſti, e diuini fauori; dels - 
berò di fare quel ſacro, e diuoto pellegrinaggio in 
ſua compagnia. . NSA 

Poſti dunque all’ordine queſti due gran perſo-' 
naggi , che erano li primi del mondo , vn Pontefice, 
Maſſimo,& vn Maſſimo Imperatorezanzi due,eſlen-! 
do molto veriſimile , che Ottone ſecondo impera- 
tore coronato nel medelimo tempo in Roma andaſs 
ſe in compagnia del Padre, già che con eſlo ſe ne 
ritornò poi in Lamagna , come raccontano l'hiſto-1 
rie; s inuiarono per viſitare, & adorare il ſacro cot- | 
po d’vn’altro Maſſimo, perſonaggio al parer d’ogn'' 
vno per la gloria eterna » che godeua, e gode, allai/ 
maggiore di loro ; come fi raccoglie da quel, che.» 
diſle l’infallibile,& increata ſapienza Chriſto Giesù, 
il quale hauendo detto . Inter natoi mulierum, #01 

    

fſurrexit maior [oanne Baptifta , ſoggiunle : qui au- : 
tem minor eil in Regno Celorum maior ell illo . 

Andauano quei due, ò tre Monarchi accompa- 

gnati da Signori di gran portata dell’vno, e dell 'al- 

tro ſtato , dell'eccleſiaſtico , è del ſecolare? e giunti 

al ſepolcro dél Santo, ſi proſtrarono in terra il Pon- 

tefice, e l’Imperatore con tutti gl’altri , € con gran - 
D 2 riue-  
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riuerenza adorarono quelle ſacre oſſa del gloriofiſ- 

ſimocampione di Chriſto, e difenſore della Chiecſas 
E porgendo tutti affertuoſe preghiere al Santo; con 
randiſffima fiducia, & humiltà l’imperatore Ottone 

înfieme col Papa lo pregorno , che non ildegnaſle, 
anzi moſtraſſe eſſerli grato, che accoſtatiſi più das 
vicino al ſepolcro, poteſlero prendere per loro diuo- 
tione vna minima particella delle ſue pretioſe Reli- 
cwie; per tenerla appreſlo di loro, è poi collocarla.s 
in'qualche Tempiocon la maggior veneration&, 
che faile poſfibile . Fatta queſta oratione , fecero 
cenio ad vno de circoſtanti, che iui era per queſto 
.ftfetto, che s'accoſtaſle , e col martello , che porta» 
ua tentaſle d'aprire, 6 rompere la ſepoltura . 
 TEſeguì prontamente il commandamento datoli 
quel miniſtro : & eccoti (cola marauiglioſa à:dirſi) 
che al primo colpo che diede, li diuenne ſtupido lo 
braccio, e reſtò immobile di maniera, che non lì fù 
prrineſlo paſſar più oltre: e fù di più ſentito in quel 
luogo vno sì gagliardo, € prodigioſo terremoto,che 
pole tutti in gran timore, è ſpauento, 

Partironſi è tal viſta , per sì ſtrano ſucceſſo ripu- 
tandolſi indegni di tanta gratia , € fauore il ſommo 
Pontefice, è l'Imperatore con tutti gl’altri , da quel 
ſepolcro > ammirando, & adorando inſieme gl’oc- 
culti, & aſcoli giuditij della mente dell’Ahifimo; il 
quale vuol che ſiano in ſommo preggio tenute, e. 
temute infieme le ſacre ceneri, e Foſla de’ Santi, & 
m particolare de’ giorioli difenſori della ſua corona» 
come 10no i Martiri, Ì 

Non tardò però molto il Padre delle miſericor= 
die 
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die à conſolat pienamente quei due ſupremi, è teliì- 
giolifimi perſonaggi,infieme con tanti altri, ch’an- 
dauano in lor compagnia; è tù nel modo,che ſegue. 

Era in quel tempo ,e con quella comitiua vn ſan- 
to Velſcous (Cello era il ſuo nome) queſti e per las 
ſantità della vita , € per il ſuo molto ſapere, e pru- 
denza era in molta veneratione appreſſo tutti: è di 
queſto s'’avualſe il Signore per far moſtra della ſua 
più che paterna prouidenza vetſo di quei nobiliffi- 
mi , € diuotiffimi Signori pellegrini , mandandoli 
mentt'eci dormiua l’Arcangelo S. Michele, che ri- 
ſuegliatolo in tal guiſali fauellafle . Vanne è Ceſlo 
da parte dell’onnipotente, è veraciſfimo Dio, di cui 
io ſono fedeliflimo meſlaggiero, e dì all'Imperatore 
Ottoni, che il Signore è riſoluto di compiacerlo ; 
ancorche paia fin’hora hauerne moſtrati ſegni con- 
trarij; € che farà fatto partecipe della tanto brama- 
‘ta, e ricercata Reliquia del Santo Leuita: ſe però 
‘prometterà di eſeguire quel tanto, che il medeſimo 
Iddioricerca da lui: & È , che con imperial magni- 
ficenza, e liberalità faccia ricchi, è pretiofi doni à 
quella Chieſa , oue le facre oſla di Maſſimo fi con- 
ſeruano « Ì 

Dirai anco al ſommo Pontefice Giouanni, che. 
conſacrando vn Veſcouo per il gouerno della mede- 
ſima Chieſa, la facci Veſcouato, con dar’ al Prela» 
ro tutti quei priuilegij, € preminenze, ch'ad vn Ve- 
ſcouo, e Paſtore dell’anime fi conuengono; e quan- 

dotutto ciò hauranno effi determinato , e promeſlo 
di voler fare, accoſtati al ſepolcro potranno eſſer 
partecipi di quel pretioſo teſoro , E 

} D'3 Ciò  
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Ciò detto.diſparue Ia viſione ;.& il ſanto Velco- 

voriſucgliatoſi , andò incontanente à darne;ayuilo 

all'Imperatore , minacciando contro gliinereduli.da 

parte di Dio,e-diitutta la Corte del.Cielo formida- 

bil ſentenza di perpetua maledittione ; eprometté- 

do all’Imperatore, che dando credito alle ſue vera- 

ci parole, ſarebbero ſenza fallo le preghiere di ſua. 

Maeſtà Ceſarea compitamente eſaudite . Il ſeguito 

dopo queſto apuiſo ſi dirà nel capo ſeguente, 

Ottone Imperatore prende.congran veneratione Un 

poco aelle ‘Reliquie del Santo , quale hanora : 

con molti > € ricchi doni. Cap: VAI, 

‘Nteſo ch’hebbe' l'Imperatore Ottone quel tan- 
I 10» che. lirapprefentò fedelmente da parte, del 
celeſte Meſſaggiero il Veſcouo Cello , denza punto 
indugiare s'inuiò verlo l'alloggiamento del;Papa_.; 
«one radunati ‘inſieme tutti quei Prelati» Principi, 
Conſiglieri , &:altre perſonedayie »& intendenti di 

quelle:Corti; narrò in Jorpreſenza quel tanto, che.» 
gl’era ſtato dalſanto\Neſcayo raccontato . Il che.» 

fu con grand’applauſo, € giubilo di cuore vdito da» 

tutti. Onde reſe le-douute gratie al Signore per vn 

fauore tanto-fingolare ;.s'inuiatono cantando per 

itrada preci, ſalmi verſo laChieſa, ou era nel ſuo 

ſepolcro ilfanto Martire ,riucrito. 
Giunti al luogo: confede, e ſentimento maggio- 

re di quello , che moſtrato haucano la;prima volta, 
fi proſtraronotutti con gran;tenerezza, e lagrime.» 

auanti del ſacro corpo, &indi.indrizzando acceſe 
ora-
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“orationigiaculatotie verſodel-petto amoraſo dîDio, 
_ “ewerſs dolpietoſo:cuore di Maſſimo ,chiederono 

l’adempimento della già. fatta,promeſla;per mezzo 
Ide glorioſiffimo Archangelo S.Michele al Veſco- 
:uo:Celſlo ° : 

Alzati:poi in piedi, s'acca!tarono più da vicino al 
ſepolcro:del Santo »&:iui:can\voto , e giuramento 
fatto ſopra: del -ſacroVangeélo peromiſeto quanto 
«per mezzo:dell’Arcagelo:imnihonare-diquella-Chie- 
{a,edel:ſ(antoMartineveniua oro, ordinato . 

Aggiungendo di più l'Imperatore , che egli ha- 
urebbe non ſolo operato , che quella Chieſa fuſle > 
«eretta in Veſcouato » dotandola egli. di molte ‘en- 
trate ye d’altribeni temporali » perche fuſle ſopra 
‘molte altre:delle più -famolſezauantaggiata : ma che 
diipiù n’baurcbbé fattacdificare,e conſacrare vn‘al- 
+tra al:ſuo:nome nelle parti Oltramentane con ma- 
gnificenza non punto diſuguale.à quella. 

Ciò detto,fecero accoſtare. maeliri molto eſper- 
ti al ſacrofepolcro;:acciò con la,maggior deſtrezza, 
che fuſle poMbile in-aprirlos'adoperaſlero. 

‘Obedirono.eſli : ma con gran timore ; è poſtele 

mani all’opra,aperſero,fenza punto guaſtarlo,il fe- 

polcro; ch’era:ſtato peritante centinaia d'anni ſem- 

pre ſerrato . ‘Et in :aprirlo>vſcì da quel ſacro cor- 

po miracoloſamente di celeſte liquore (in premio , 

come fi può ben credere , della {ua purità vergina- 
le) imbalſamato ,.vna fragranza sì grande, che. 

ſparſa per le narici de' circoſtanti li riempirtutti di 

ſommo piacere» € giubilo, accedendowerlo del ſan» 

toLeuicta, cMartire, vn‘affetto più tenero, e divoto 
ne  



  

32 Vita di 8. Maſſimo 

ne loro cuori. In quel punto l’Imperatore accoſta- 
‘toi con riuerente fiducia , per mano del Pontefice 

preſe vna particella di quell’oſſa venerande, e la fe- 

ce riporre in vn reliquiario, che ſeco portato haue- 

ua, per trasferirla poi nel nuouo Tempio,che douea 

nel ritorno alla patria in honore di S.Maffimo edifi- 
care »« Pregò anco il Vicario di Chriſto, tutto che; 
ſapeſſe, ch'egli era riſoluto di farlo, che voleſle dar 
Veſcouo à quella Chieſa : & il Papa li conceſle.» 
prontamente la gratia, facendola'eſente da ogn'al» 

> tra eccleſiaſtica poteſtà , & immediatamente alla. 
 protettione del ſucceſſore del Principe de gl’Apo- 

ſtoli Pietro ſottoponendola , e l’Imperatore la dotò 
di grandiſſime entrate , con aſlegnarli fecondi, &.» 
molto vtili territorij, & altri beni , con ampio priui- 
legio, ſegnato col figillo imperiale . E queſto priui> 
legio , che comincia « Ego Otto Imperator Augutus 
diuina ordinate clementia &c. e poco appreſlo, Ego 
Otto Imperator Eccle/ie tue B. Maxime concedo, 
atque dono tuo Epiſcopatui totum Furconenſem Comi- 
tatum Hc. fi conſerua al preſente trà le ſcritture. 
che ſono nel Veſcouato dell’Aquila . E Io ſteſlo Oc- 
tone fù , che confermò con poteſtà imperiale tutte 
le Città, e Terre donate da’ ſuoi anteceſſori alla. 
Chieſa, come appare per vn'altro priuilegio, ſcritto 
con lettere d’oro, che fi conſerua nel Calſtello di S. 
Angelo ; di cui fi ritrouano anco due copie nella, 
libraria Vaticana,che comincia .. Ego Orta Dei gra= 
tia Imperator &c. e lo rapporta di parola in parola 

. il Cardinal Baronio nell’anno del Signore 962. oue 
trà l'altre colelì ridona, e conferma la Città d'Ami- 

Î terno,
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terno,e quella di Forcona . Confermò con autorità 
Apoltolica il ſommo Pontefice quanto era ſtato fat- 
to, è diſpoito dall’Imperatore, con dare vna ſolen- 
ne, € paterna benedittione à tutti coloro, che ne_» 
gl’occorrenti biſogni aiutaſſero,fauoriſſero, e difen- 
delfero quel Veſcouato , è le ſue taggioni : come. 
al contrario fulminò ſentenza di maledittione con- 
tro de’ temeratij; che fuſlero giamai per nuocerli, & 
oltraggiarlo; fin dall’hora dichiarandoli compagni 
E Mmeriteuoli della medeſima pena di Giuda. 
“Ordinate alla'fine tutte le ſopradette coſe, ereſe 
ke douute gratie al Signore, & al Santo Leuita, e.» 
Martire Maſſimo , l’imperatore in Lamagna; al ſuo 
palazzo Pontificale di Roma il Papa con giubilo, e 
feſta ſe ne ritornarono, E l'Imperatore Ottone. 
Primo fopraviuendo altri ſei anni, infino alli trenta» 
ſei del ſuo Imperio , li ſpeſe (come raccontano Îl’hi-PietroMef 
ſtorie)\in attendere, & ordinare'le coſe di buon go ia a 
uerno,'e quiete de’ Popoli , in fabricar molte Chie- vita. — 
ſe trà le quali vi fù al ficuro quella di 8. Maſſimo) 
& in altreſante, € lodeuoli opere : dopo le quali eſ- 
fendo già vetchio, felicemente morì ſotto la protet- 
tione del medeſimo Santo ſuo fingolariſſimo auyo- 
cato,e difenſore; Tutto il ſopradetto (toltone queſt” 
vltimo) auvenne il-meſe di Giugno circa l’anno del 
Signore 967. come ſi è detto. È la maggior ſolen- 
nità celebroſſi alli diece di quel mele, come chiara- 
mente ne moſtra la Feſta, che fi fà ogn’anno ins 
quel medeſimo giorno. 

ca
no
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Il corpo del Santo col Veſcouato di.Forcona è traiferi= 
to nella nuoua,Q> illuitre Città dell Aquila, 

che lo prende,e riconoſce per ſuo Pro- 
tettore» Cap. VALI, 

Imaſero in tanto le facre Reliquie del glorio- 
fiſimo Martire S. Maſfimo nella Chieſa del 

Veſcouato Forconeſe, oue era da’ tedeli, che v'an- 

dauano d’ogni tempo in gran numero, con fingolar 
pietà riuerito ; infino al tempo del Beato Rainerd - 
Veſcouo di quella Città; alla cui ſantità , & alla vi- 
gilanza paſtorale, & à i meriti del medelimo Santo 
verſo tutta la Chieſa , de’ quali danno chiara teſti- 
monianzai Concilij celebrati à ſuoi tempi, hauén- 
do riguardo il Vicario di Chriſto Aleſlandro, di 
queſto nome il Secondo, li concedè molti, e molto 
ſingolari priuilegij » € gratie à beneficio di quella. 
Chieſa, è gloria -del Santo Martire . Fù queſto nel> 
l’anno del Signore 1072. comme fi vede dalla Bolla » 
Apoſtolica, che fi conſerua, e ſtà regiſtrata in vn_a 
libro del Veſcouato dell’ Aquila, e comincia «Ale- 
xander Epiſcopus feruus ſeruorum Dei/, in Chriſto 
Fratri Rainerio Furconen/s Epiſcopo, ſuiſque ſucceſſo - 
ribus ſalutem Oc. quoniam te in Epiſtopatu commo- 
de » O prudenter adiumante Domino egiſſe cognoui- 
mus » con quel che ſegue . 

Nell'anno poi 1258. nel qual tempo gouernaua 
la Chieſa Aleſſandro Quarto , fù per conceſſione» 
del medeſimo Pontefice trasferito quel ſacro corpo, 
inſieme col Veſcouato Forconelſe , nella nuoua , & 

‘uſtre Città dell'Aquila, al tempo, che teneua in > " 
gouerno
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gouerno quella greggia di Chriſto Bernardo,che_s 
fù l’eltimo Veſcouo di Forcona, e primoVeſcouo 
dell’Aqui!a, & iui fù eretta vna Chieſa in honote.s 
del Santo Leuita , € Martire Maſſimo con molta 
magnificenza da gl’Aquilani, che in ogni tépo han 
moſtrato vn'animo ſignorile; vna liberalità regia, & 
vna pietà nonordinaria nell’'honorare i Santi, & in 
particolare i loro Protettori con ſuperbi edifici, e» 
famoſi Tempij . E quello di S.Maſſimo fù poimag- 
giorméte nobilitato, & abbellito da'medeſimi Aqui: 
lani, tra” quali deviſi il primo luogo all’Uluſtriſfimo, 
€Reuerendiffimo Monſignor Amico Agnifilo,citta- 
diho Aquilano, Catdinale di ſanta Chieſa.s e Ve- 

_ ſcouo della Catedrale di S.Maffimo della medeiima 
Città. Dacui fù preſo in fin dal principio di quel» 
la Chieſa naſcente,lo ſtelo Santo perſuo primo Pa- 
dte, è Protettore ; nella guiſa, che al.preſente piùz 
che mai tutti i cittadini lo riconoſcono, e ſotto la 
dilui protettione come tanti Aquilotti ſotto l’ali 
d vna tal Madre, e ſotto'l manto, e difeſa d'yn sì 
amoreuole Padre, con diuota , e filiale confidenza ,» 
ciaſcheduno d'’eſli, e la Città tutta fi ricoucra, e. 
mantiene è 

FE LIN E, 

Laus Deo Optimo Maximo, eiu/gz militi optimo. 
inuitlifima Maximo Martiri. .  
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DE CAPITOLI. 
Aſcimento, patria ,e felici progreſſi del Santo, 

e come fù alfunto al grado » & officio di Diacs- 

ro, col quale s'andaua diſponendo per il martirio. 

‘Caps I. pag«5° 

Perſecutione di Decio Imperatore , è ſuoi minilri, 

a' quali «oppoſe il Santo Diacono , dando animo a 

Chriftiani. Cap.2. ‘7 

Sî moſtra valoroſo difenſore della Fede , è confonde. 

il Tiranno. Cap.3. } 11, 

E ſuſpeſo nell'eculeo , è ſoftiene altri tormenti con gran 

coſtanza. Caf.4. I 9e 

Précipitato da on luogo alto, riceue la corova del mar- 

firio.s è Decio tiranno muore per cadligo di Dio, 

molto diſeratiatamente, Cap.5. 23: 

Nel fepolero del Santo fi fanno molti miracoli , è/vilt- 

tato dal Papa,e dall'Imperatore: alla cui preſenza 

fivedeno marauiglie #lupende. Cap.6. 26» 
Ottone Imperatore prende con gran veneratione Vis 

poco delle Reliquie d I Santo , qual bonora cono 
molti, è ricchi doni, Cap.7. 3 O. 

Il corpo del Santo coi Veſcouato di Forcona è traifè 
rito nella nuoua , & illuftre Città a:Il'«Aqui- 

Ia , che lo prende , e riconoſce per ſuo Protettore. 

Cap. 8. ’ 34 
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Naſiimento prodigioſo, Patria, Genitori, e primi 
anni del Santo è Cap. I. 

4 TETRO glorioſo vincitore di ſe» 
A medeſimo, e diſpreggiatore del- 

3 l'humane;, e temporali n” : 
AN nacque in Iſernia de gli Sanniti 
SI Na antica , e famoſa Colonia . Ange- Summont. 

a ERG € lino il padre della famiglia: del gl 30th 
: Angelerì , ela madte di lui fi chiamaua Matia; 
l’yno,e l’altra molto timorati di Dio. Hebbero 1 

   
ſti due ſpoſi vadici figli, tra’ quali Pierro (che ap 
punto queſto nome gli diedero non ſenz diuina» 
 diſpenſatione , nel ſacro fonte) era di loro il più 

“ diletto , come quello , che daua infin dalla pueti- 
tia, ſegni di douer fare in progrello di tempo gran 
tiulinaea e 

-  Viſcendo in luce queſto prodigioſo fanciullo, die. 
de da penſare alli genitori, &à gl alcri, porgendo Î 
à tutti occaſione di dite (come. net ſuò naſcimento 
il Precurſore del vero Mcihia alli vicini) Quirputar| 
puer ifte erit? Poiche li viddero intormo alle tene» 
re, & infantili membra vna delicata pelle, che lori. 
copriva in guiſa, che pareua fuſſe veſtita d'vn habi- 

TO religioſo» e che viceni da dal chioltro. vci eino 

ENICHI 

    

APE. 
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vſciſſe da qualche Monaſtero di Religioſi conſacra- 
ti à Dio; e la madre auanti di partorirlo, il vidde.s 
in ſogno d’vna veſte da religioſo veſtito . Nè fù diſ- 
ſimile il progreſſo della ſua età puerile dal ſuo pro- 

digioſo naſcimento ; poiche fi moſtrò ſempre tanto 
inclinato alla pietà, & allo ſtato religioſo, che à pe- 
na eſſendo giunto all’anno ſeſto dell'età ſua , quan- 
do (preuenendo il corſo della natura il ſuo viuaces 
ingegno, e l’ottima indole, di cui Iddio dotato l’ha» 
uea) cominciauano à ſpuntar' in eſlo i primi raggi 
dell’yſo della raggione ; d’altro pareua , che non fi 
dilettaſle, che di vdir raccontare qualche fatto illu- 
ſtre de’ Santi, e maſſime di quei, che s'erano à Dio 
in qualche Religione conſacrati; ridicendoli bene.» 
ſpeſſo à ſuoi coetanei fanciulli con gran feruore di 
Ipirito , e tenerezza di cuore . Oltre à ciò moſtran- 
do il gran giouamento, che da fimili raggionamen- 
ti cauaua,accoſtatolſi ſpeſle fiate alla ſua diuota ma- 
dre, con generoſità , e ſpirito non di fanciullo , ma» 

i di huomo, che fuſſe molto innanzi nel ſentiero del- 
! la ſua virtù, ſoleua dire . Io voglio, e ſon già riſolu- 

to d'eller' vn buon ſeruo di Dio. : 
In queſto mentre Angelino ſuo Padre lieto , e.» 

contento , perche di lui rimaneua nel mondo vn fi- 
_. glio di così rara indole, in cui li parcua,che rinoua» 

“ to come Fenice rimaneſſe, venne à morte, laſciando 
Maria ſua conſorte madre, e cuſtode di ſette figli, 
perche gl’altri cinque erano già morti, & andati 
come fanciulli innocenti à godere di quei beni,ch'il 
Figlio di Dio, e di Maria gl’'haucua col ſangue pro- 

, vtio meritati, de’ quali eran già fatti heredi, per ela 
E i iù {er 
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ſer ſtati prima bagnati nel ſacro fonte» 

Non ſi perdè punto di' animo la buona madre; - 
anzi forzauaſi à tutto potere di alleuar'i ſuoi figli, è 
maſſime il-più diletto, ch'era Pietro , nel ſanto ti- 
mor di Dio, è giudicando, che à queſto poteſſe gio- 
uarlinon poco il darlo ſotto la cuſtodia d’vii' buon 
‘Maeſtro, lo fece . ‘Fù queſta determinatione appro- 
uata dal ſuo defonto marito, che coparendo ad vna 
uacomare, le fauellò, & approuò il diſegno di Ma- 
ria di mandar Pietro alla ſcuola, con imporli, che.» 
da ſua parte le diceſle , che nan poteua fareli.9 a 
più grata di queſta: € ciò detto la viſione diſpar- 
ue, e la donna, che nulla ſapeua del diſegno di 
Maria » le riferì quanto hauea € veduto, & vdito, 
reſtando amendue ſopramodo' ammirate, € con- 
conſolate . E ben fi vidde, che non fù queſto auvi- 
ſo del Cielo fuor di propoſito ; poiche ſeruì per rì- 
battere i colpi dell’aſtuto nemico,che congetturan- 
do la guerra,che li douea mucuer Pietro con atten- 
der” alla ſcuola, & armarſi con l’eſercitio delle lette- 
re; apprendendo con quelle ſanti, e lodeuoli cotlu- 
mi ; non laſciò di adoperar mezo alcuno per impe- 
dirlo; hora tentando il fanciullo d’accidia , e dite- 
dio nelle fatiche dell’imparare; hora gli ſuoi fratcl- 
li d’inuidia , i quali temeuano, che Pietro diuentan=- 
do letterato douelſle tenerli ſoggetti, & aggiunge» 
uano, che non iſtaua bene, che elli faticallero in.» 
bencficio, e ſolleuamento della caſa, e Pietro ſolo 
menalſle (come à loro pareua) vita otioſa, è lehza.s 
frutto . Talhora s'induſtriaua di tentar vn huomo 
ricco » che li promettelſle (come già fece) di farlo 

| herede  
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heréde di tutto il ſuo hauere, à fia che con l'eſca >» ‘ 
de’ beni temporali, e terreni lo diſtracfle dall'amore 
delle ſcienze, e delle virtù. Ma l’aſlalto più gagliat- 
do fù quello, che hebbe la ſteſla madre , la quale» 
vdendo da vn tale, che profeſſaua di ſapere i futuri 
auvenimenti delle cole, ché Pietro era per viuere.» 
pocotrempo yeiche meglio era impiegata la fatica, 
e la ſpeſa in far’ attendere all’eſlercitio delle'lettere 
vn'altro de’ fratelli; reſtò quali del tutto perſuaſa, 
e fi ſarebbe al ficuro riſoluta di farlo, ſe la viſione» 
hayuta non le haueclle fermato il penſiero . 

Il fanciullo Pietre è fauorito da viſioni celeſti, ri- 
ceue altre gratie dal Signore , e per lui 

anco la madre. Cap. Il. 

Roſeguendo dunque lo ſtudio delle prime let- 
tere il fanciullo, quando appena era giunto à 

ſaper leggere il Salterio, ſapeua così ben leggere», 
in quel libro miſterioſo, donde confeſsò d’hauer’ ap- 
preſo quanto ſapeua il Serafico S.Bonauentura, e.» 
prima di lui l’Apoſtolo delle genti , dico del Croci- 
fiſlo; che hauendone ſpeſſe volte veduto vn diuoto 
ritratto con la madre addolorata, & il diletto Di- 
ſcepolo, che ſtauanoà piè della Croce , li parue van 
giorno,che Giesù ſcendeſle dalla Croce, e ſeco dol- 
cemente cantaſle i Salmi; e loſteſlo pareuali,che_» 
faceſlero i due aſſittenti del Crocifiſlo , Maria » e» 
Giouanni ; i quali alcune volte’ in ſegno di dome- 
ſiichezza li toglieuano di mano il libro, ch'egli te- 
neua, € lubito-glie lo reſlituiuano . 
RE EP In
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In quel medeſimo tépo più volte Ia notte li com» 
paruero alcuni Angeli , che ſcendeuano dal Cielo 
per far col fanciullo l’officio di pedagogo, inſegnan- 
dolo, & ammonendolo di qualche fanciulleſca leg- 
gerezza ; che taluolta commeſlo hauca can detti, è 
con fatti il precedente giorno, alla preſenza d’altri 
fanciulli dell’età ſua. E mentre queſti fauori del 
Cielo raccontaua ſemplicemente il fanciullino Pie- 
tro alli ſuoi eguali, li fù dalla madre eſpreſſamente 
vietato; perche temea, che (com’vn'altra Gioſeffo) Gen.37. bi 
fuſle da’ ſuoi inuidioſi fratelli per fimil riferire de’ 
ſogni, e viſioni, odiato, c maltrattato. / 

Hebbe in tanto molto che fare, € patì molti tra- 
uvagli la madre vedoua nell’alleuare i figli; ma in.» 
tutti ſperimentò la diuina aſſiſtenza, €é protettione, 
quaſi in riconoſcenza delle fatiche, che fi prendeua 
nutricando il ſuo diletto, e ſanto fanciullo Pietro, 
eletto da Dio per maneggi grandi, & heroiche im- 
preſe à ſua gloria, è beneficio della Chieſa. 

Vna volta eſlendo il fanciullino di tre anni fi per- 
coſle à calo con vn legno acuto l'occhio deſtro con 
graue pericolo di reſtarne cieco ; del che auuiſtaſi 
la madre , corſe con eſlo ad vna Chieſa, ou'’era vna 
diuota imagine di Maria Vergine , vnica, è imiſeri- 
cordioſa conſolatrice dellé perſone afflitte ; & iui 
dileguandoſfi tutta vna notte in lagrime , molle co. 
ſuoi lagrimoſi à compaſſione i pietoſi occhi della. 
Madre delle miſericordie ; in tanto che la mattina 

‘ trouò l’occhio di Pietro del tutto libero, e riſanato 
affatto da quella ferita. Dal che preſo animo la» 
buona madre , intrauenendo vna diſgratia fimile & | 

B quetta ELIM  
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queſta ad vivaltro de’ ſuci figli, col ricorrete all’aiu- 

todi Maria,e con l’opera del fanciullo Pietrozil:qua- 

leli cauò la piùta d’vna ſpiga dall'occhio, che prima 
per molco , che vi fi adopraſlero, non fi puotè otte- 

peresioriſanò. Hauendo prima, che ciò auueniſle 

con l’oratione » che fece vna notte nella viſita d’vn 

luogo ſacro liberata ſe ſtella, da vn male, ch'hauea 
nel deſtro lato, il quale gl’hauea tolto il ſenſo , & il 
moto per lo ſpatiodi trent'anni . 

Va'altra volta (fù queſto, nel meſe di-Maggio) 
mancandole il pane, ne ſapendo come ſoſtentar‘1a 
vita propria , ne-quella ditanti figli ; e ritrouandolſi 
perciò tutta dolente , & afflitta ;-alla fine preſo. ani- 
mo commandò ad vn ‘di loro, chexon la falce;inzs 
mano:andaſle à mietere vn.paco di grano per pro- 
ueder. la caſa in sì eſtremo bilogno. Replicogli.il 
figlio, dicendole, chhaurcbbe perduto iltépo, per- 
che il grano era ancor verde:mapoi facédoli ma g- 
gior inſtanza la madre, che molto. confidaua/ nella 
diuina prouidenza, obedì; &‘arriuato-al campo, vi 
trouò tanto grano ſecco da mieterſi, quantoera ne- 
ceſlario per quell'elrema neceſlità. 

Simile à queſta fù la-gratia, che Iddio. lefece per 
i meriti (come.ſi può penſare) non meno: del figlio 
Pietro, che peri ſuoi, In vn'altraoccafione E ft 
che nel giorno della decollatione del sîtilſimo Pre- 
curſore di Chriſlo Giouan Battiſta (qual poi releus 
più glorioſo » come ſi:vedrà à.ſfuo luogo, perche.s 
volle eſlere in quel di coronatozil Santo di cuifaual- 
Hama) ponedo l’acquanelia, farina pét diſporla col 
deuito,douendo far il pane nel ſeguente giorno per 

dolten-
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ſoſtentamento della famiglia , ciò fece (perche éra 
molto: timorata di Dio, e riucriua con gran-pietà, 
e religione li giorni ſacri) con qualche ſcrupolo, e, 
rimorſo di coſcienza, parendole di profanar quella 
feſta . Et eccoti , che in vn baleno , volendo Iddio 
moſtrare quanto li diſpiaceſſe vna colpa leggera, 
commeſlſla da perſona à lui molto cara, € tenuta ins 
molta ſtima  fè corromper tutta la maſſa col riem: 
pirla di vermi . Pianſe à tal viſta la pouera donna, 
e pentita dell'errore, promettendo per l’auuenite.» 
d’eſler più eſatta oſſeruatrice de? ſacti giorni, e fa» 
cédo con le ginocchia in terra oratione al Signore, 
vidde in vn tratto la maſla ritornata allo ſtato di pri- 
ma con cui facendo il dì ſeguente il pane , ritenne 
ſatia, € contenta la ſua famiglia. 

Non è da tacerſì quel tanto, ch'vn’altra volta. 
le occorſe in ſogno. Paruele di vedere il ſuo figliua- 
lo più de gl'altri amato Pietro, fatto cuſtode d’yn.» 
aſlai numeroſa greggia, e dando vn'occhiata alle» 
pecorelle dal nouello paſtore guidate, le paruero 
tutte pure, e candide à pari della neue . Senti con 
tutto ciò pena al principiopet tal viſta, parendole.s 
quell’eſercitio troppo baſlo per vn figlio di sì tata; 
indole, come dimoſtraua eſler Pietro, nè intendeua 
per all’hora il miſtero; l'inteſe ben poi, e fi conſolò 
molto quando con ſpirito di Profetia glielo dichia» 
rò,ellendo appena di dodici anni,lo ſteſlo figlio con 
dirle, che ſarebbe paſtore, e che queſt'era Falto di- 
ſegno, che Iddio tencua della ſua perſona ; è le lue 
candide pecorelle ſarebbero ſtare l’anime imbians - 

cate col puriflimo ſangue dell’Agnello immaco:ato; 
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Diſegna ritirarſi nella ſolitudine, & babitando in 
diuerſe grotti , è perſeguitato da' demonij , 

viſitato da gl' Angeli , è fauorito 
da Dio» Cafe III, 

Vanti che fi auueraſſe la ſopradetta profetia, 
\ e che Pietro fuſſe aſlunto all'officio paſtorale 

era di miſtieri, che fi faceſſe , ò pur ſeguitaſle ad el- 
ſere più perfettamente pecorella di Chriſto; e rico- 
noſcendo queſto per ſuo Paſtore, al cenno della ſua 
verga paſtorale prontemente obediſle . Ma paren- 
doli, che ciò non poteua perfettamente eſeguire.» 
ſenza allontanarſi dalla caſa paterna , € ſenza riti- 
rari in qualche ſolitudine, oue trattaſſe non con al- 
tri, che ſeco ſteſſo, e con Dio; determinò di farlo, 
Si che giunto all’età di ſedici anni s'’accordò cons 
vn ſuo condiſcepolo d’ardarſene in vn' eremo , per _ 
ſolleuarfi con l’eſercitio della contemplatione ſopra 
ſe ſteſlo, e per eſſer come pecorella di Giesù da' pa- 
ſcoli delle diuine illuſtrationi , e conſolationi abon- 
dantemente paſciuto . E per aflicurarſi meglio,che 
queſta fuſle inſpiratione, e chiamata di Dio, delibe- 
tò à perſuaſione del compagno d'andarſene prima 
in Roma , doue rifiedono i primi oracoli di ſanta... 
Chieſa, per prendere da qualch’yno di eſſi in così 
importante negotio più maturo conſiglio. Inuia- 
tili à quella volta, al fine della prima giornata fi 
ſtraccò, è purraffreddò il compagno, il quale ſcu- 
fandoli con dire , che era infermo , voltò, à pena.e 
poſta la mano all’aratro, le ſpalle à Pietro, & à Dio, 
che lo chiamana « Ma non per queſto fi perdè pun- 

“a É to di
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to di-animo il nouello pellegrino, è ſoldato genero- 
‘{o-4iChriſto , poiche ſolo il: di ſeguente ripigliò‘il 
ſuo cammino'verſo Roma.’ Giunto laprima ſera à 
Caſtello de Sanguino » vidde ad va trattooſcurarli 
l’aere, e ſolleuarli così fiera burafca di tempo,che. 
arrecaua terrore, è ſpauento è tuttiye creſcendo per 
Ia gran pioggia il fiume , che ſcorre vicino à quella 
Terra, occupò il ponte in maniera, che impediua. 
affatto il paſſaggio : per lo che fù- coſtretto Pietro à 
fermarſi per alcuni giorni dentro d'yna vicina Cap- 
pella, dedicata al ſanto Veſcouo Nicolò, oue tratte 
nendolſi in continua oratione, preſe per ſuo auuoca- , 
to appreſlo Dio quel Santo . : 

Inteſe in quel mentre, che vn'Eremita di ſanta.s 
vita habitaua in vn monte quiui vicino; dalla cui 
fama moſlo , & acceſo da vn ardente deſio di ritro- 
uarlo, s’incaminò à quella volta: e giunto al luogo, 
oue dimoraua il Romito, non li parue à propoſito 

ſcoprirli il ſuo diſegno di menar vita ſoliraria , &.» 
d’offerirſeli per compagno ; perche non moſtraua» 
quell’huomo nel ſembiante ; e ne’ portamenti quel- 
lo ſpirito, e quella ſantità, ch’haucua fintamente. 
moſtrata alla preſenza del volgo , donde hanea ac- 

quiſtato quel buon concetto; è nome; che non meti- 

taua ; ma li diſſe ſolo, che teneua in penſiero di cò- 

ferirli in Roma. Al che ſoggiunſe il maluaggio , è 

finto Romito per ingannar'il ſanto giovane , € con- 

durlo ſeco per ſua rouina , che teneua egli lo ſteilo 

penſiero; alla fine dataſi la giornata della partenza, 

Pietro fi licentiò da lui, ritirandoſi di nuovo nella. 

i
 

ſua Cappella. Venuto poi il giorno pretiſiod'in- 

2 CAN:  



  

14 Vita di Santo 

camminarſi per Roma, andò il ſanto giouinetto per 
ritrouar’il Romito, la cui maluagità non gl’era ati- 
cora così ben nota, anzi temeua, ch’il primo giudi- 
tio, che ne fece hauelſle del temerario. Nell’anda- 
re s'incontrò vicino la grotta del ‘finto Romito per 
iltrada con duevaghe,e disboneſte giouani, le qua- 
li con temeraria sfacciataggine andando alla volta 
di Pierro, li dimandarono verſo doue s'inuiaſle; & 
intelo daccſſo:, che'andaua per ritrouare vn tal Ro= 
mito habitante in vna ‘grotta quiui vicina ; li ſog- 
giunſero l’impudiche donne, che non fi curaſle di 
paſſar più oltre; perche in quelle parti non v’era» 
Romito di ſorte alcuna;e ciò detto con laſciui ſguar- 
di, con parole, e con geſti tentarono à tutto lor po- 
tere l'honeſtà del ſanto giouane ; ma in darno, per- 
che lo titrouarono così forte, come ſe non fuſle di 
carne. Aunuiſtoli del pericolo il nouello,& accorto 
ſoldato di Chriſto, fuggendo con gran preſtezza da 
quel laccio, e diſcacciando col ſegno della croce; 
quelle infernali fantaſme,preſe altro cimino. Giun- 
to ad vna caſuccia erma, e ſolitaria, ritrouò in vn..s 
lato d’ella vn poco di fuoco, & in vn’altro lato vin.» 
valo di creta pieno d’acqua: alla cuiviſta cominciò 
frà le ſteſlo à penſare ſe era per bene trattenerſi in 
quel luogo, è nò ; parendoli da vn canto,che Iddio 
lo teneſſe apparecchiato per lui, e che fuſſe molto 
atto per la contemplatione ; ma dall’altro canto ſti- 
maua di non far bene ad interrompere il ſuo primo 
diſegno d’andar'in Roma. Alla fine fi riſolſe di fer 
mzruili per qualche tempo, e vegliando iui tutta la 
prima/notte in oratione , la mattina ſul fat dell’alba 
a E cadendo
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càdendo pét la:ſtanchezza boccoli interrafi ſo- 
prafatto davngrauecdonno: quando eccoti ſcendet 
dal Cielo vn gran numero d'Angeliyedi Santi, che 
veniuano è tener compagnia abnuouo Sato, & An- 
gelo, dicaſtumi,e drvita.;é ciaſcuno di elfi parea, 
che portalle'in bocca'vna vaga; evermiglia roſa, 
e chibtuttoriémpiſlerod’vnado!ciſima;.e non già 
hiumanaà 3 ma celclie armonia « Con queſto riſue» 
gliandolſi Pietro godè cond ſenſiſciolti perbuona., 
pezza ditempo diquell’inaſpettaro fauore venutoli 
dal Cielo;col qualepiù checoni due biſcotti, e. 
duepeſciſalati , che ſeco haueua,fi mantenne per 
loſpatio di diece giorni; Quali paſſati hebbe auuiſo 
dal-Cielo;chè per'all'hora nonTipigliaſlel'incomin- 
ciatoz ed interrottoviaggio veto Romazma firiti- 
rafle dentro d’yna cauecrnà fatta dalla nacurain/vn 
monte quiui vicino; la-quale era ſi picciola,&angu- 
ſta, che è pena poteuaſcamparlodaliapioggia.Obe- 
di:il fanto giouane dimorandoineſlacon gran con- 
tento del luo cuore ire anni, ne quali ville cons 
grand'auſlerità divita; illuo'vitto craper tutto-quel 
tempo hoh dialtro,ched'herbe crude; la fua beuans 
da per Finuerno erano le pioggie; che cadenanolo-" 
prailatetra, è perl’eſtate quel pocodituggiada,che 
ſicendeua dal'Cielos 

In tutto quel tempo-come: furono ſenza numero 
sl'aſlalti,che li diede in mille guile Lucifero,permet- 
tendoloil Signore per proua, eſercitio, e corona del 
ſuonouellooldato; così erano aſflai maggiori,e più 

ſpeſſe le conſolationi ; & iſentimenti ſpirituali z.co' 

quali Iddiolorinuigoriuaz € doſtentaua. 
‘Com-  
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Compariuanli (come già vn tempo fà al grande 
Antonio) i maligni ſpiriti in varie forme, e di ſcor= 
pioni, che gl’andauano in gran copia camminando 
per tutto il corpo, e di ſerpenti, e d'altri velenoſi, e 
ſpauentoſi animali: & il peggio era (donde prende- 
ua maggiorterrore il nouello Romito) che li compa= 
riuano anche ſotto ſembianza di gratioſe,e sfaccia= 
te donzelle, e fimili à quelle impudiche;con le quali 
incontrato fi era andando (come fi è detto) verſo la 
grotta di quel falſo Romito: € con queſte. altretan- 
to deformi, € pericoloſe , quanto vaghe apparenze, 
e con varij;& importuni geſti, & allettamenti cerca- 
uano à tutto lor potere di far languire nel giouane 
il fiore della ſua purità verginale. Ma che potrà mai 
tutto l'inferno , Lucifero con tutti i ſuoi ſeguaci, € 
con le ſue arti, & inganni,contro d’yn’huomo vnito 
Arettamente con Dio per mezo d'’vna confidenza. 
flliale.e d’'yna molto alta, & amoroſa contéplatione? 

Staua tanto immobile,e coſtante in queſti sì fieri 
aſſalti l’inuitto cuore di Pietro , che ſlembraua vn..s 
marmo ſenza alcun ſentimento, & incapace di pau- 
ra, e di pena . Quando fi vedeua cadere dalla veſte 
alle carni vna gran pioggia di ſcorpioni, non punto 
fi alteraua, non altrimenti, che ſe quelli fuſſero ſtati 
tanti atomi,che volaſler per l’aria ſenza potergli ar- 
recare ſpauento, ò lefione alcuna : è quido è fi ſen- 
tiua tirar la veſte di doſſo, ò minacciare con aſpetti 
ipauentoſi, accompagnati da ruggiti di fieri Leoni, 
muggiti di Tori, fiſchi di Drachi, e di Serpenti , veli 
di Lupi affamati, li pareua , che queſta fuſſe non aſ- 
ſalto altriméti de’ moſtri infernali, ma viſita di cari 

amici
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amici, che più toſto veniſſero per Ficrearlo, che per 
nuocerli , Ò ſpauentarlo . Donde n aſceua in quei’ 
maligni ſpiriti, e ſuperbi moſtri v na troppo acerba; 
S'incomportabile confuſione, è vergogna: per lo 
che vinti,e con gran vantaggio ſuperati da vn gio- 
uane veſtito di carne,fi ritirarono ratti dentro l’im- 
monde »:‘e tenebroſecauerne dell’abiſlo. .Et il ſan- 
to giouane ſe ne rimaſe nella grotta col dimorarui 
per auuiſo del Cielo (come fi è detto) tre‘anni; né 
quali vdiuaogni: giorno vn ſuono miracoloſo di ci 
pana , che l’eccitaua è ſfalmeggiare : qual poi ceſsò; 
quando per conſiglio d’alcuni accettò per eccitato- 
re vn Gallo , quale per voler diuino perdè fuor del- 
Pyſato il canto della notte. li9nis3 

Nelloſteſſo tempo hauea ſempre due, d’'più per: 
ſonaggi ſceſi dal Cielo , pompoſamente veſtiti, che. 
Faiutauano à cantar:con ſoaue ‘armonia le divine! 
lodi; nelle quali il Santo tutto fi liquefaceuaz e» 
trasformaua in Dia,parendoli di veder la terra mu-= 
tata in Cielo, & vna grotta (albergo di ſua natura, 
d’animali ſeluaggi) eſler ripiena delle più ſoaui, &s 
pregiate delitie del Paradiſo. HEI 

Parte per Roma , oue ricette il prado Sacerdotale » O 
entra nella Religione di 8.Bemedetto. Cap. IV. 

Ale era lo ſtato di Pietro quando il Signore lì 
manifeſtò con chiare note eſler già tempo di 

partire alla volta di Roma, &'iui prendere il grado" 
Sacerdotale‘per maggiormente col ſacrificio de’ ſa-: 
crificij glorificar’ Iddio, aiutar e Chieſa, e ſe 2 

( € 
SI  
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E ſe bene il Santoſtimandoſi -dital grado indegrio 

replicò molte volte-à coloro , che lo configliauano; 

pur” allafine cedendo, perche giudicaua come huo+. 

mo veramente humile, eprudente-(ch'’egli era) di 

douer credere più à gl’altri;che à ſe medeſimo nelle 

coſe ſue, preſe ilcammino di Roma z.oue ordinata: 

mente pigliò tutti gl’ordini minori. € ſacri-infin’ al 
ſacerdotio; 

Preſo che hebbe quel'grado ſtimando coſa molta 
pericoloſa reſtate nel ſecolo con. quéèlla dignità ſu- 
prema, qual richiede gran perfettione, è ſantità di 

vita, (ſeguendo la guida della ſtella; & obedendo 

alla diuina chiamata) di ritirarſi à far vita monaſti- 

ca nell’illuſtrifima, è ſantiſſima Religione , fondata 

dal graiPadre ; e Patriarca Benedetto nelle parti 

dell’Occidente:z-eſteſa per tutto: il mondo non/ſolo 

per il gran numero de’ monaci; ma anco, cmolto 
più , per la fama della ſantità 5 & altre.rare qualità 
di quaſi infiniti monaci; ch'hauca bauutiquel ſacro 
Ordine in ogni tempo,i quali fioriuano sì fattamen+ 
te, che erano di marauiglia z'eſtupore à tutte le na- 
tioni. Trà quali riluccuano itanti ſommiPonteficiz 
che diede quella Religione alla Chieſa, quali giun- 
géuanocol noſtro Pietro, detto poi Celeſtino; alnu- 
mero di quei vecchioni che vidde ſtarſlehe con le.» 
corone in teſta, ſedendo attorno la fede dell’Agnel- 
lo, il diletto Giouanni ; onde diſle nel quarto capo 
delle ſue miſterioſe -riuelationi «. Et ſaper tihronos 
vigintiqualuor feniores feaenteis; circutmamici weili- 
mentis albi; O in capitibus corum. corona turca: ps 

preſlo à queſti arrecauano gran matanigJia dI mons, 
QUO »



Pietro CeleRlinò . 19 

do, & erano di gran ſplendore & quella Religione, 
li ducento Cardinali (che tanti ſe ne contano à dì 
Aoſtri; li mille,e ducento trà; Arciueſcoui, e Veſco» 
ui; gl’innumerabili’Abbati ; vn’imperatore , che fù 
Locario Auguſto, € tanti Rè di corona di nationi di- 
uerſe, quali giungono al numero di diceſette, come 
fi caua dall'hiſtorie di quel ſacro Ordine, con molti 
altri Principi, Duchi, & altri Signori grandi quali 
depoſte con le corone , titoli, & altre loro grandez- 
ze» € ricchezze ineltimabili , i peſi» € le diſtrattioni 
de’ loto gouerni, fi cerano in varij tépi ritirati à me- 
nar vita ſolitariaze viuer ſotto la regola del maraui- 
glioſifimo,e ſantifimo Patriarca Benedetto. Il qua- 
le hebbe anco per figli altri innumerabili huomini, 
ſegnalatiſimi non ſolo per la nobiltà del ſangue,per 
la dottrina , & altri talenti humani ; ma quel che.» 
più importa, & hebbe maggior forza in tirare il no- 
Airo Pietro à darli per figlio d’yn tanto Padre , per 
l’eminente perfettione,e ſantità di vita . E trà que- 
ſti vene ſono ſtati molti, che han ſoſtenuto elquiſiti, 
& aſpri tormenti in difeſa della ſanta Fede, e Reli- 
ione Cattolica ; imitando la coſtanza del ſantiſſi- 

mo Abbate , & inuittiſlimo martire Placito , figlio 
rima di Tertullo, fignore di ſangué illuſtriſimo , e 

dopò gl’Imperatotri , di ſuprema dignità, € poi di 8. 
Benedetto ‘ il quale diede con alcuni ſuoi fratelli] & 
altri compagni monaci in vna fiera petſecurione.», 
che patirono da vn Moro Capitano di Abdala Rè- 
Africano, chiamato Mamuca, la vita, & il ſangu&.» 
per Chriſto . i 111 

E quelti furon quelli, che porta d’auanti gi 0c= 
2 chi  
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chi il Santo, di'eui fauelliamo infieme col loro ſan» 
tifimo inſtituto, è la vita» che menauano i monaci 

più di Angeli, che d’'huomini, ſequeſtrati affatto:dal 

mondo e tutti impiegatinelle diuine lodi, & in als 

tiſlime contemplationi ; lo moflero ad entrare ins 

quella Religione ; & in eſſa à far di ſe vn perfettiſſi- 
mo holocauſto al Signore, che lo chiamaua, 

Il luogo particolare, ch'eglis'eleſle fil Monaſte= 

ro di S. Maria di Fieſoli . Iui dunque con gran giu» 

bilo dell'Abbate.e di tutti quei monacizriceuè I ha- 

bito della Religione « Finito poi l’annodi probatio- 
ne con quell’accreſcimento di ſpirito, e fantità , ch' 
ogn’vno può ageuolmente da fe ſteſſo penſare , e.» 
raccorlo dalla vita » ch'il Santo Haueca ſempre me- 
nata, prima nella fanciullezza, e poi nelFeremo; e 
dall’obligo, ch’il medeſimo Santo ben conoſceua. 
d’hauer maggiore, sì per il grado ſacerdotale , sè 
anco per lo ſtato religioſo, che è ſtato di perfettio- 
ne} fece în mano dell’Abbarte la ſua profeſſione. 

Ottiene Hcenza di ritirarſi nel monte di Morone 
O è da Dio illuminato in vi fatto , chez 

mojito lo trauagliana. Cap: Va 

pi 

4 Rai grande, è sì acceſo il deſiderio di trattar 
Ly è ſolo à ſolo con Dio, del nouello Religioſo, e 
Sacerdote, fi ſentiua Pietro sì gagliardamente tira= 
re dall’amore della ſolitudine , che lo riduſſe à pre» 
gar con grand'iaftanza l’Abbace, che li valeſſe dar 
licenza diritirarſi, per darſi totalméte-alla contem- 
platione delle cole del Cielo, nel monte di Morone 

(che
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(che è poco lontano dall’antica, & illuſtre Città di 
Sulmona) in-vna grotta molto avide e tenebralſa; 
ma per.quello,ch' egli pretendeua malto commod1, 
€ opportuna . Ottenuta che l'hebbe, dentro di ella 
tutto lieto,e feſtoſo firitirò: è nell’entrarui vn gran 
Serpente, ch’ini dimoraua, fe n’vſcì toſto fuoraſcn 
Za mai più tornarui, dando luogo al feruodiDio,& 
auuccroſhi di quel luogo il detto del Profeta Iſaia. In Ia 27,7: 
cubiculis, in gulbus Oracones babitabant, oriezur vi» 
ror calami, & iunci. naſcendo la verdura della ſpe- 
ranza » di cui madrezepatrto inſieme è l’oratione.», 
dall ed quel terreno inaffiato dalle cétinue lagri- 
me del nuooo Religiolo, Sacerdote, € Romito. 

Non fi può dire quanto fi ritrouaſle contenta i 
ſeruo di Dio dentro quella grotta ; pareuali di 
dere delitie aſlai maggiori di quelle, che goderono 
e ben per poco tempo) nel Paradiſo terreſtre !i no- 
ſtri primi genitori. E ſouéte il noſtro Pietro ad imi- 
tatione dell’altro Pietro Principe de gl’ Apoli Wi EE 
primo Vicario di Chriſto, doed ſeco ſtello repiica» 
re quelle # parole unto che difle, mentre cutto al- 

ſorto in lui , vdiya li dolci colloquij del ſuo diletto 
Maecltro,e Padre. Domine ad quem ibo 2 Verba Vi» Ioinis 6. 
He eterna babei » 

{entre in tal modo godeua con tanto giubilo at 
ſuo cuore >» e ſi paſceua de gl’ameni , & abbondanti 
paſcoli della co atemplatione, It venne dubio, le de 
uca inſicme attuffarli nel fonte , è fiume delle ſpiri- 
tuali dolcezze con Paccoſtarſi ogni mattima ; comi 
Sacerdote ch'egli era , al ſacro / Altare; ò puter 
ziuerenza d va sì amedda miſtero, come ina 
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aſtenerſene ? è non ſapendo in vna gran contrarietà 
di penſieri, che intorno à ciò li veniuano ; de’ quali 
alcuni li veniuano ſuggeriti dalla ſua profonda hu- 
iltà, altri dall’ardente ſua carità , & amore , cons 

cui bramaua vnirſi più ſtrettamente, che poteua col 
ſuo diletto Padre , Spoſo , e Dio, à che coſa appi- 
gliar fi doueſle . Deliberò di far ritorno in Roma», 
per chiarirlene: e l’harebbe fatto, ſe il Signore,che 
molto fi compiaceua di ritenerlo in quella ſolitudi- 
ne, oue lì ſtillaua del continuo il dolce netttare del- 

Oſex 2.c. le ſue parole nel cuore (conforme alla promeſla fat- 
ta vna volta a’ ſolitarij) non gl'hauefle mandato in 
vilione la notte precedente al giorno prefiſlo per la 
partenza l’Abbate di quel Monaſtero poco dianzi 
morto ; il quale parladocol Santo,che d’auanti l’al- 
tare ſoprafatto dal ſonno vegliaua con lo ſpirito, li 
dille, che non fi pigliaſle altrimenti trauaglio di far 
quel viaggio , perche eſlo l’aflicuraua del voler di- 
uino. qual'era , che ſeguitaſſe pure ad offerir’al Si- 
gnore ogni mattina il ſacrificio incruento; nè in.» 
quello haueſle riguardo Ò alla ſua indegnità , dò al- 
leſlempio d'Antonio, di Benedetto , di Franceſco, ò 
d'altri , che per riuerenza non accettarono il grado 
Sacetdotale, € vollero vna cotal dignità riconoſce- 
re, e riuerire più toſto come Signora , che abbrac- 
ciarla come Spoſa; ma ſolo al voler diuino,qual'era, 
che egli con riuerenza,sì bene, € profonda humiltà, 

* macon non minor fiducia, s'accoſtaſſe al ſacro Al- 
are, ſenza molto curarſi d’alcune illufioni notturne, 
:liceme egli contra ogni ſuo volere, e ſenza alcun”- 
platia di colpa le patina, Lo ſteſlo non i dopo 

aL "EDEL i con- Li  
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li confermò vn'altro monaco di ſanta vita, ch'era 
ſtato altroue ſuo Confeſlore, e per buona forte ſua. 
capitò in tempo sì opportuno in quel Monaſtero. E 
prima che ciò auueniſle laſteſſa notte li parue di ve- 
dere due monaci, che ſe li faceuano all’incontro, i 
quali domandati dal Santo qual fuſle la ſtrada, che 
conduceua à Roma fe ne paſlarono ſenza datli ri- 
ſpoſta; e con moſtrare di burlarfi di lui. Il medeſi= 
mo fece vna veneranda matronazche li patue di ve- 
dere appreſlo, à cui fece la ſtella domanda, & heb- 
be per riſpoſta , che douea prima conſigliarſi con» 
Dio ; con che ſuegliatoſi ricorſe immantenente al» 
Foratione, & il Signore l’eſaudì, e conſolò, confer- 
mandolo in quell’vltimo proponimento, che detto 
habbiamo . Oltre che poi l'afſicurò maggiormente 
Chriſto iſteſlo , il quale comparendoli vna notte in 
viſione li tolſe affatto ogni perpleſhtà di mente, & 
oſcurità di noiofi penſieri , con apportarli la fimili. 
tudine dvn giumento , il quale non perche facci le 
ſue ſolite immonditie è rifiutato, è mandato via, fe 
per altro, è forte , e generoſo dal Caualiere, che lo 
maneggia, ò dal Principe,che lo poſlicde. 

Si ritira con alcuni compagni in ©na cauerita della 
Maiella , in cui è perſeguitato da demoni , e.» 

molto accare7Zato da ‘Dio, Cap. VI. 

Edendoii dunque così fauorito da Dioil San- 
to per la continua, e ſtretta conuerlativne.», 

con eſlo, ſegregato affatto dal commercio humano, 
in quella grotta; livenne voglia (vedendo a 

i che  



  

24 Vita di Santo 

che per la fama della ſua ſantità era cominciato à 
frequentarſi da molti quel luogo) di ritirarſi più in 
dentro in vna più remota ſolitudine, e più aſpro de= 
ſerto, per vnirli in eſſo ſenza veruno interrompim@- 
to, è diſturbo più Airettamente col vero, € ſommo 

Bene. Onde partitoſi con doi ſoli compagni, ad vna 
montagna ; detta la Maiella, dal Morone non molto 
lontana fi trasferì . Que ritrouando vna grande, € 
tenebroſa caucrna, e parédoli molto à propoſito per 
il ſuo diſegno, l’eleſſe per ſuo albergo, e de’ ſuoi c6- 
pagni:i quali benche al principio fi dimoſtraſlero 
di contrario parere , nulladimeno ben preſto , con- 
forme alla predittione di Pietro , pentiti dell'errore, 
e tirati dalla dolce, profitteuole, e ficura conuerſa- 
tione del lor caro Maeſtro, fecero di nuouo ritorno, 
e con eſlo lui ſenza diſcrepanza di ſorte alcuna viſ= 
iero lungotémpo. } 

Era la loro habitatione dentro quella ſpelonta., 
né già fabricata di pietre, ma di ſole faſcine, d’'her- 
be, e di ſpini compoſta; e parca fuſle fatta non per 
dimoratui gl’anni intieri , ma per ricoueraruiſi ſolo 
vn giorno , è vna notte per qualche graue biſogno: 
e nondimeno in queſto sì aſpro, e pouero albergo 
trouarono li tre ſanti Romiti quella felicità , € con» 
tento, ch'i Principi , è Signori grandi trouarnon » 
poſſono né ricchi edificij , e ſuperbi palazzi. Del 
che auuiſtoſi l’inuidioſo,e maligno Serpente s'inge- 
gnò con le ſue ſolite illufioni , e falle apparenze di 
turbar loro#Wp ce» e fargli abbandonar quella ca- 
panna, ou&Phoueuano del continuo ſopra di elfi Ii 
celeſti fauatis c ciò fece col far comparire (fù que- 

ſto il 

    

          
l 
i     

 



Pietro Celettino . 25 

ſto il meſe di Giugno quando per il caldo della ſta= 
gione eran ſeccate, € molto diſpoſte à conuertirſi in 
fuoco quelle faſcine della capanna) vn sì grand'in- 
cendio ; che pareua fuſle caduta vna fiamma dalla, 
cima della montagna per bruciarla tutta, inſieme.» 
con quelli, che l’habitauano.. Entrarono à tal viſta 
in gran paura li due compagni del Santo,non inten- 

‘ dendo per all’hora l’arte, e le falle apparenze di Sa= 
tanaſlo : onde ſcappando fuori della capanna , cer- 
carono inficme con le loro perſone di far ſalui dal 
fuoco quei pochi mobili, che dentro di eſla tencua- 
no. Ma il Santo, che fi ricordaua,eſler Ic ſteſlo vn" 
altra volta occorſo al ſuo gran Padre , € Patriarca.s 
Benedetto , non fi turbò altrimenti; ma ricorrenda 
all’oratione, conobbe chiaramente, che quel fuoco 
era fantaſtico, e ch'il tutto auueniua per arte, & in- 
ganno del Principe delle tenebre , e capital nemico 
di quei, che s’impiegano in lodare giorno , € notte 
il Signore nell’eremo . Onde dato animo a’ compa- 
gni, li fermò , € fece veder'ad vn tratto ſuanito l'in: 

cendio,& ogni coſa ridotta allo ſtato di prima. Par- 

titoſi con le ſue frodi confuſo,& atterrito il maligno 
ſpirito , vi s'accoſtò , ò pur fi ſcouerſe con nuoui ſe- 
gni» € fauori lo Spirito ſanto. Vno de’ quali fu ] re 

trar' in quel luogo , oue ſalmeggiar ſoleua co' ſuoi 
compagni il Santo, vna gentilifima, è candidiſfima 

Colomba , la quale fi trattenne iui per lo {patio di 

tre anni con tanta domeſtichezza , che pareua, che 

ſuſle in quell'albergo dal principio nutrita , & alle- 
uata . Nè fi partì infino à tanto;che vn monaco ſte- 

ſe per curioſità la mano, volendo Oa le 
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filaſciava pigliare. & all’hora è fuſſe queſta la cag- 
gione » Ò pure (come fù ſaggiamente auuertito das 
quei [anti Romiti) perche col numero ternario de 
gl’anni, ch'iui dimorata era, haueſſe à baſtiza ſpie- 
gato, che voleua, che quel luogo alla terza Perſona 
della ſantillima Trinità fl conſacraſſe ; impennando 
Pale ſe ne partì, ne mai più vi comparue . Gl’habi- 
tatori poi con quelli , che del continuo,tirati dalla. 
fama dell'a ſantità di Pietro vi concorreuano, ereſſe- 
ro in quel luogo, oue era ſtata paſciuta da" monaci 
Ia Colomba, vna bella Chieſa dedicata allo Spirito 
anto, di cui pareua fuſſe ombra, € figura quella 
Colomba. Fà poi quel ſacro Tempio frequentato 
da vna gran moltitudine di fedeli, che da’ vicini, € 
da’ lontani pacſi.andauano à viſitarlo; e da” nuoui, 
€ celelti prodigij fauorito. Come fù l’vdirſi per mol- 
to tempo, mentre fi celebrauano i diuini officij;vn..a 
molto ſoaue còſerto diſonore campane, qual ſi vdi- 
ua maggiore, è minore, ſecondo la diucrſità delle. 
feſte più,ò meno ſolenni. E ben s'’accorle ogn'yno, 
che quel concento veniua dal Cielo » hon ſolo per= 
chenè in quel luogo, nè inaltro vicino erano cam- 
pane di quella grandezza, & in tanto numéro 3 ma 
anco perche quel ſuono era sì ſoaue, è concorde.’ 
che non porca venire dalla terra; ‘ma ſolo dal Cielo; 
e maſſime per l’eficacia,éh'hauea di tehder la ſani- 
tà à gl'infermi, e liberar'i trauagliati dalle illufioniz 
e fantaſmi notturni; è di tal qualità,che quanto più 
vno fi forzaua di ſtar'atiéto (forli perché richiede» 
ua più la diuota attentione dello Ipirito, che la cu- 
riola del corpo) tanto meno l’vdiaa, Oltre è ciò Pic- j tro
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tro nella eleuatione della ſacra Euchariſtia, quando 
celebraua la meſla , vdiua vn ſuono di campana più 
loaue, che in'altri tempi, e queſto veniua da van luo- 
go prefiſlo, & in vn°altro vdiua, € vedeua inlicme_ 
due , ò più campane ſoſpeſe nell’aere , ſoſlenute al 
ſicuro per opra, e miniſtero de gl’Angeli, che ſcen- 
deuano dal Cielo à tener compagnia à Pietro,& al- 
li ſuoi monaci , mentre fi recitauano i diuini officij, 
Ò s'offeriua il ſacrificio incruento , 

E ſeguitato da malti, e fatto degno inſieme con 
iſuoi feguaci.di viſioni, & altri fauori 

celetli. Cap. VIL 

Q'E tale era il ſuono , & armonia delle campane, 
che teneua attenti, e ſoſpeſi, e ricmpiua di ſpi- 

rituali dolcezze quei, che l’'ydiuano; non era mi- 
nore il conceto,che riſonava nell’orecchie di quan- 
ti frequérauano quel ſacro Tempio dal!’ vdire i dol- 
ci » & efficaci ragionamenti del Santo ; peri quali è 
ſe ne tornauano in dietto cOpunti, € tutti acceſi del 
diuino amore, Ò erano da amorola violknza coſtret= 
ti à reltarlene, e dedicarſi del tutto al diuino ſcrui- 
tio in compagnia di Pietro, Come ferno alcuni («rà 
gl’altri) che tirati dalla fama della ſua ſantirà cran 
venuti di paeſi molto lontati,& accolti corceſemen- 
te dal Santo : li quali furono fatti degni d'’vdire più 
volte, € maſſime , quando fi ſegregauano dal com- 
mercio de gl'altri, il ſuono,& armonia delle campa- 
ne; dal che moſſi, € molto più dall’efficaci perſuaſio- 
ni, & clempi di Pietro , diſpenſati i loro beni a' po- 
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ueri, fidiedero in tutto-al ſeruitio del commun Si- 
gnore,con attendere, ſegregati dal mondo, all’eſer- 
citio della contemplatione . Et era tale il viuere di 
di queſti ſerui ci Dio, tutti alle diuine lodi intenti» 
che gl’Angeli à ſchiera à ſchiéra veniuano dal Cie- 
lo a goderne, & à far.loro copagnia nel ſalmeggia= 
re:e tal volta s'vdiuano,quei celeſti ſpiriti, quando i 
monaci faceuano qualche pauſa , alzar più del loli- 
to la voce, per allenarli maggiormente al canto. 

Accadde vna volta, che mentre eſſi dormiuano, e 
Pietro dopò hauete gran pezzo orato conforme al 
folito, ripoſaua le ſtanche membra ſopr’vna tauola, 
fu il Santo riſuegliato da gl'Angeli, che dolcemen- 
te cantauano in Cappella il matutino è tra’ quali 
n'vdì, e vidde vno , che compatiua fotto ſembianza 
d'yn'aſſai gratioſo fanciullo , la cui voce era in gui- 
fa di fonora tromba . Finito ch’hebbe quetto di ſal- 
meggiare » le hvlcirono tutti quei celeſti cantori 
dal coro, € fermati auanti l'imagine d’vn Crocifiſlo 
con humile inchino replicato più volte, e con diuo- 
to concento cantarono vn’°Hinno in ſua lode : € po. 
ſcia voltati verſo la cella di Pietro, e de gl’altri mo- 
naci diſlero ad alta voce. Aſteneteui aſteneteui, vo- 
lendo con ciò far’auvertiti quei monaci dell’errore, 
ch'hauean commeſlo la fera precedente, (che fa nel 
giorno di S.Stefano Protomartire) pche erano anda» 
ti à dormire con ſperanza,ſec6do lor'era ſtato acce=- 
nato,d’hauer’vn buon deſinare la ſeguéte mattina, 
celebrato ch'haueſlero l’officio in honore del dilet- 
to Diſcepolo, e Principe de gl’Euagelilti Giouanni. 
Con che fi dà pur troppo chiaro documento a’ ſer- : e EEE di 
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ui di Dio, che ne’ giorni più ſolenni dell’anno deus 
la mente eſler totalmente-alle diuine lodi intenta. 
e diſtaccata dalle delitic, & affetti terreni. 

Più gioconda, e marauiglioſa di queſta fu la vi- 
fione;ch'hebbe il Santo vn’altra notte mentre ripo- 
ſfaua giacendo ſopra Ia medeſima tauola « Parueli 
di vedere vn Sacerdote d’aſpetto molto graue, e. 
venerando, pompoſamente veſtito, & in atto di cc- 
lebrare dentro del ſuo Oratorio, il ſacrificio della. 

‘ meſla. E quei, che gl’aſſiſteuano patea, che fuſlero 
pochi al principio; ma poilividde creſcere à mara= 
uiglia. Pareuali à prima viſta, che quel Sacerdote 
fuſle-il nuouo Abbate del Monaſtero: € volendo 
chiarirſlene meglio, con accoſtarli più da vicino, € 
domadar chi eglifulle,li ſembrò eſler lo Spirito ſan- 
to, ch'haueſle preſa quella forma per fauorire, ho- 
norare , e conſacrate-quel Tempio eretto ad honor 
ſuo + Continuando poi queſto gran Sacerdote la 
ſua meſſa , giunto che fù all’eleuatione dell’Oſtia.> 
s°vdì vn ſuono di campana ; al cui tocco quanti af- 
ſiſteuano à quel ſacrificio , tutti con gran riuerenza, 
e diuotione fi proftrarono accoſtandoli vicino l’AL 
tare. Con queſto lì finì la meſla, & il Santo rimaſe 
ammirato inſieme , € conſolato; e conobbe quanto 
fuſle caro quel ſacro Tempio al diuino Spirito, 8& a 
ſuoi nobilifimi corteggiani: i quali non contenti di 
tutto ciò, che lì è detto, veniuano ſpeſlo à farui lie- 
ta, e lunga dimora. Et vna volta trà laltre , sù lo 

ſpuntar dell’alba, ſtando Pietro con vn libro in ma- 
no leggendo dentro la ſua cella, vidde alcuni gra- 
tioſi giouani.che li compariuango fuoridella finciira y 
E [ pe: Lay i quali  
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i quali trà ſe diceuano . Dedichiamo , è conſacria- 
mo queſta Chieſa: c poi girandola d’ogn’intorno, 
cantarono ſolennemente l’officio della dedicatione 
del Tempio, 

Ma perche ſi toglieſle dalla mente di chi fi fuſle 
ogni dubbio, che poteſle mai ſorgere intorno alla,» 
vera canſacratione di quella Chieſa; in vn giorno 
di Domenica apparue ad vno, che vi ſtaua den- 
tro orando , vn°buomo d’aſpetto molto venerandos 
e gratioſo, con dirli. Sappi, che queſto ſacro Ora- 
torio è ſtato dallo Spirito'fanto dedicato, e conſa- 
crato, e per ſegno di ciò nel tornar che vi farai do- 
mattina, la lampada,che quì vedi appeſa, la vedrai, 
ſenza che ò fi ſmorzi,ò fi verſi Lolio, atcorche pie: 
naella fia,muouerſi dall’yno all’altro lato più volte. 
Ciò dettodiſparue . e la ſeguente mattina alla pre- 
ſenza di quel medeſimo , € dimolti altri fù viſta. 
muouerſi Ia lampada , ſenza che vi compariſſe-vio- 
lenza eſterna;nel modo appunto,che predetto gl'ha- 
uea la viſione. 

Da queſto fatto reſtarono i monaci, e tutti à ba- 
ſtanza chiariti efler quel ſacro luogo à Dio, da Dio 
ſtello immediatamente ſenz'opra humana conſacra- 
to. Nel che rimaſero maggiormente confermati, 
dal vedere, ch'il Principe delle tenebre, con i ſpiriti 
rubbelli ſuoi ſeguaci, andauano come tanti Leoni 
ruggendo inrorno à quel !luogo , è trauagliando in 
più maniere i monaci, ch’in quel Monaſtero, è romi- 
torio di S. Spirito della Maiella ſeruiuano al Signo- 
re. Et vna voltatrà l’altre (aunenne queſto nella. 
nsttc precedente alla Domenica di Paſſione) alzan- 

dolìi 
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doſiquei ſanti Romiti, conforme al ſolito, di mezza notte per cantar’in choro il matutino > s'auuentaro- no contra quattro d’eſfi alcuni maligni ſpiriti con , sì grand’empito, è furore. che quegli attertiti ſopra- ‘ 
modo, cercauano con voci, € con gemiti aiuto; e» 
loccorlo;& vn di loro fù ritrouato con le dita d’vna mano ſconciamente ritorte. ‘ 

Altre volte ancora mentre ſtauano in coro, cer- cauano glinfetnali ſpiriti d'impedirgli, e moleſtar- lì: ma in'darno; perche il Santo faccua animo à tut- 
ti, nè folo fi moltrava egli inſe ſteſo intrepido, &.» 
com'vna rocca fortifima,& ineſpugnabile, ripeten- - 
do più volte ſeco quello del coraggioſo Rè d'Iſracle. 
Dominus mibi adiutor, > ego deſpicià inimicos mei. pi ri; 
€ quell'altro: Laudani inuocaby Dominum,& ab ini- PLr7. 
micis meis ſaluus ero. è col mcdelitto . Si confiſlant Pſ. 26. 
aduerſum me catira , noti timithii cor menin: iexur- 
gat aduer/um me prelium, ini ego fperabo. ma an- 
co voltato a”ſuoi compagni. Modicefidei (diceua Matt.i4.d, 
loro) quare dubitatiii 2 è nel dîr queſto,col baſtone 
della ſua feruente cratione, con vn ſolo eleuar di 
mente à Dio diſcacciaua tutte quelle ſpaucntoſe_> 
larue, e moſtruoſe fantaſme . Lo ſteſlo faceuano an- 
che gl’Angeli;quali furono più volte veduti opporli 
alle ſchiere d’innumerabili demonij, ch’crano intor= 
no à quella felua , dal loro Principe deſtinati, & in- 
uiati , per trauagliare , € muoucre lpietata guerra» 
contra quei lerui di Dio, che del continuo in diziu- 
ni, &orationi giorno , e notte fi occupauano. Durò 
queſto combatriméto per lo [patio di rre anni; quali 
paſlati,con cller chiatiti quei ſpiriti inuidioſi, n 

nulla  
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nulla guadagnauano negl’aſſalti, che dauano à quel? 
la rocca ineſpugnabile, cuſtodita da Pietro, difeſa 
da gl’Angeli, e dallo ſteſſo Spirito ſanto ; confuſi,& 
-auuiliti ſe ne partirono » j 

Mena vna vita auilerifſima, è fi dà tutto all'ora: 

zione, & vnione con Dio « Capa VIII 

Ttendeua in quel mentre il ſanto Romito con 
digiuni, cilitij , & altre aſprezze à mortificare 

il ſuo, benche innocente, & allo ſpirito obedientil- 

ſimo corpo, & ad vnire il medeſimo ſpirito col con- 

tinuo eſercitio d’oratione » € contemplatione alſuo 
Creatore, e Signore « Vincé ogn'humana credenza 

l’aſprezza, con che viuea in quell’eremo queſt'huo= 
mo veramente celeſte; iſuoi digiuni erano conti» 

‘nui» ſenza laſciare (fuor che la Domenica) pur vn 
giorno della ſettimana di digiunare « Il mangiar 
che faceua vna ſola volta il giorno , era per lo più 
pane, & acqua, & il pane fatto di cruſca duriſſimo, 
e ſpeſſo anco pieno di vermi. & egli medeſimo lo 
poneua nel tempo di maggiori caldi , al ſole, acciò 
s induriſſe ; in tanto che poi era neceſſario ſpezzarlo! 
non già con le ſole mani , ò con altro iſtromento, 
che col martello. nè di queſto mangiaua-pur vnas; 
volta à ſatietà: e ſe qualche fiata al pane aggiunge- 
ua altra viuanda, queſta non era mai più d'vna. A 
pena fi poteua egli ridurre alcuna volta à tinger fo- 
lo con qualche poco di vino l’acqua, & in vece di: 
pane molto ſpeſlo mangiaua ſolo herbe crude,ò pus 
re alcuni frutti ſeluaggi, carne non volle nè ſano; 

nè 
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nè infermo guſtar giamai . Enel giorno del Vener? 
dì in memoria dell’aſtinenza, che fece aſprifſima. 
sù la croce il Redétore,era il ſuo digiuno più aſpro, 
e rigoroſo de gl'altri, col mangiar'il Santo così par- 
camente , s'alzaua da menſa talmente lieto, è ſodil- 
fatto, come s'haueſle celebrato , € goduto vn ſon« 
tuoſo, e ſplendido conuito ogni giorno. € però tut- 
to feſtolo , e grato rendeua molto compitamente le 
le douute gratie al ſuo Signore . Quando s'accoſta- 
ua alla menſa, parendoli d’accarezzate più del do- 
uere il ſuo corpo, e darli occaſione di recalcitrate; 
& inſolentirli contro lo ſpirito , v'andaua come altri 
andarebbe alla morte . Faceua ogn’anno (oltre l’or- 
dinarie aſtinenze d’ogni giorno) ſei quarefime con 
incredibile auſterità di vità. La prima era la com- 
mune à tutta la Chieſa. La ſeconda cominciaua.s 
dal Lunedì dopo la Domenica in Albis infino alla. 
Pentecoſte . Laterza dalla Feſta de’ Santi Apoſtoli 
Pietro, e Paolo inſfino alla ſolennità dell’Aſſuntione 
ella Madonna. La quarta dall’eſaltatione della, 

{fanta Croce infino alla Feſta di tutti i Santi, Las 
quinta dal. Trionfo de? quattro Santi coronati inſi» 
no al giorno del ſacro Natale. E l’vlcima dal pri- 
mo giorno dopò l'Epifania del Signore inſfin verſo 
gl'vicimi giorni di carneuale . Î | 

In tutte queſte quareſime (come anco quaſi in.» 
tutr'il reſto dell’anno) di giorno , € di hotte , ancor 
quand'era infermo, andaua da capo à piedi veſtito 
d'vn’aſpro ciliccia, cinto di catene di ferro . & in. 
alcune delle ſue quarefime non contento del cilic- 
cio, fi veltiua vna come corazza di ferro , dal cui 

e RSS IR za pelo 
—  



  

84 Vita di Santo 

peſo naſceua, che premendoli indoſſo il ciliccio;che 
era aſpriſſimo , diueniua il ſuo corpo tutto piagato 
in guiſa, che da eſlo ſcaturiuano con la marcia anco 
i vermi. Il veſtito, con cui ricopriua il ciliccio, le.» 
catene, e la corazza di ferro era pouerifſimo, & egli 
medeſimo ſe lo rappezzaua ; Il letto anco nel tem= 
po dell’infirmità, era la nuda terra, ouero vna tu- 
ſtica tauola , e per capezzale vſaua vn duro legno, 
O pietta e 

Non è da paſlarſi con ſilentio quel tanto; ch’yna 
volta per conto della ſua rigoroſa aſtinenza gl’au- 
uenne. Si riſolle vna quarefima digiunarla col mag- 
gior rigore, che fuſle poſlibile . A queſto fine ca= 
landoſene con diece ſoli pani , & otto: cipolle den- 
trvna foſſa, iui fi racchiule, &in:vn certo modo vi» 
no fi ſeppelli, per darſi tutto alla contemplatione.». 
Hor mentre le neſtaua con lo ſpirito molto più vni- 
to con Dio amandolo, € trasformandoſi in eſlo, che: 
col ſuo corpo, qual laſciaua quaſi del tutto: abban- 
donato , fù sì fattamente ricoperto. e trauagliato 
dalle nevi, e da! ghiaccio, ch'erano in quella foſſa, 
chattaccateſi le veſti per forza dell’agahiacciate.» 
neui alla terra, era diuentato immobile: reſtando 
in quel modo per lo ſpatio:di venti giorni col: corpo: 
per il freddo quaſi del tuttopriuo di ſentimento, e 
di vita, e con lo ſpirito tutto aſſorto, &elcuato‘in.s 
Dio» Andarono in quel mentre alcuni verſo il fine 
di quareſima, per viſitarlo, come far ſoleuano, € ri= 
ceuer la ſua benedittione; e lo: ritrouarono mezzo 
morto ; onde rompendo con zappe:, € con pale di 
ferro il duro ghiaccio , con gran pena, lagrime. 

lo
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Io diſſeppellitono : acceſo poi il fuoco, li refeto alla 
fine l’ylo già quaſi del tutto perſo de’ ſentimenti. 
Li medeſimi ritrouarono vicino al Santo cinque. 
pani, che delli diece gl’erano in quella quareſima, 
auanzZati . Grand'Iddio è quanto miracoloſo ti mo- 
ſtri ne ſerui tuoi ? è quanto è vero, che l’huomo ns 
dal ſolo pane vien ſoſtentato, ma dalla parola , che 
eſce dalla'bocca di colui, che con tenerne protettia- 
ne particolare , gouerna € mantiene con fingolare, 
€ miracoloſa prouidenza li ſerui ſuoi? compiacen- 
doſi,che alcuni di queſti eccedano ſouente nel mor- 
tificarli li termini della diſcretione , per confondere 
lì troppo diſcreti, e poco mortificati, & animargli 
à confidare non tanto nelle forze proprie , quanto 
nel diuino aiuto, e protettione . Non vuol però,che 
quell’aſprezza di vita duri lungo tempo (il che non 
potrebbe eſeguirſi ſenza continuo, è non tanto ne- 
cellario miracolo) ma li riduce al ſentiero più ficu- 
ro, & ordinario della ſanta, e ben regolata diſcre- 
tione . Come fece con Pietro , il quale vdì in quel 
tempo vna voce dal Cielo, che li dille . Pietro non 
volere cò sì gran peſo caricar l’afinello del tuo cor- 
po ; perche verrà meno ſotto la ſoma > e ſarai obli- 
gato à darne conto al ſuo padrone,ch'è Iddio . Ri 
cordati , che come eſlo è obligato à ſoſtener il peſo, 
che l’'imporrai ; così tu ſei obligato à non priuarlo 
del neceſlario ſoſtentamento: ſe ti piace eſſer por- 
tato porta . Obedì il Santo prontamente alla voce 
di Dio ; ma ſenza dar nell’altro eſtremo (come far 
ſogliono alcuni , quando il veggono da qualche in- 
diſcreta mortificatione indeboliti) è ſopr'il giumen- 
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to del ſuo corpo tutta quella carica impoſe,ch'al pa- 

rer ſuo regolato più da inſpiratione diuina, che das 
prudenza humana , pottua ſoſtenere . Ne con ciò 
fi dimoſtraua reſtio allo Spitito ſanto, quado hauel+ 

ſe voluto darli qualche ſpronata più gagliarda del- 

l’ordinarie, con la quale ſentito fi fuſle internamen- 

te incitato à qualche ſtraordinaria ſorte di mortifi» 

catione .. Come gli auucune in vn’altra quareſima, 

che poi fece con aſprezza maggiore (com’egli me- 

deſimo confeſsò (di tutte l’altre paſiate z'andando- 

ſene ſolo veſtito non d'altro, che d’'vn’alprociliccio 

in vaa rupe, e concauità d'vn'’alpeſtro monte ; oue 

fù più che mai tormétato dall’orridezza del freddo. 

Mentre ſaliua così di buon paſſo il noſtro Pietro 
sù l’alta cima del monte della Mirra, s'andanua in- 

ſieme à ſuo bell’agio trattenendo nell’ameno, è de- 
litioſo colle dell’incenſo; come vero contemplatiuo, 

c lecreto cameriere del Re della gloria à goder del- 

l’otio della ſanta contemplatione; tramezzandolo 

con otationi vocali in maniera, che non ſolo col 5a» 

to Rè d'Îracle la lera,la mattina, & à mezzo giorno, 
pins ero pure fette volte il giorno , & vnaltra sù la mezza 

notte li facca veder'in coro, è nel'luo Oratorio:oc- 

cupato in dar lodi à! Dio: non ſolo cento volte il 
giorno; & altrettante la notte; piegaua auanti la 
Maeſtà divina riuerente l’vno , e Faltro ginocchio» 
come li legge di S.Bartolomeo Apoſtolo, di Santa.s 
Marta diſcepola di Chriſto, e ſorella di Maddalena, 
e d’altri: ma tutte l’hore del giorno, € quaſi tutta» 
la notre ſpendena in orare, meditare, € conrempla- 

re. € quel pocodi tempo,che gl'auanzana, l’impiez 
SE gua J
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gaua din legger libri facri, ò in ragionamenti ſpiri- 
tuali; ò pur'in fare qualche eſercitio manuale ,'por- 
tando graui peſi sù le ſpalle, ertiſarcédo le veſti così 

ſue; come quelle de’ fuoi compagni , con grand'ac- 

quiſto di quella virtù, che è di tutte l’altre fonda-- 
mento, e ſoſtegno. Recitaua ogni giorno ( dopo 

fatta la diſciplina) i ſette Salmi penitentiali con les 
Litanie, e mole’altre orationi ; quali finiteſi daua.» 

recitare, & à ruminare il Salterio (ch'era il ſuo più 

caro e dolce trattenimento > le ſue delitie) intino 

all’hora di Prima. Apppreſſo.celebraua con sì gran 

deuotione la meſſa, che daua marauiglia, & eccita- 

va vn grand’affetto verſo quell’auguſtiſſimo ſacriti- 

cio ne’ petti di tutti coloro , che v’eran preſenti » i 

quali con iſtraordinaria attentione l'vdiuano. Reſe 

poi le gratie con gran tenerezza di cuore , ripiglia- 

ua ſubbito il tralaſciato Salterio; e coneſlo di nuo- 

uo s’immergeua nel pelagodelle diuine lodi: ne 

rimaneva contento ilſuo feruente \pirito, ſe oltre.» 

l’hore canoniche del Signore > l’ofiicio di noſtra 

Signora , quello de’ motti, con altre. ſue diuotio- 

ni ; non finiua di recitare (meditadolo) tutto il Sal= 

terio. e ciò auucniua » perche intendeua molto be- 

né queſt'huomo illuminato da Dio eſler veriſſimo 

quel tanto» che laſciò. ſcritto Baſilio il Magno ſpic- 

gando il primo Salmo, cue han forza i Salmi di ca- 

uare gran copia di lagrimi 

  

qualſiuoglia cuore. 

per duro, & oſtinato chela, € quel ch’atferma l'e- 

loqueétifimo Chriloſtomo ſopra il Salmo centeſimo c: 

treateſimoſettimo , che quei, che ſalmeggiano c2 

me conuiene ; menano gentiliſſime danze ia <onì 
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pagnia de gl’Angeli, & entrano con queſti in gara 
nel lodare, & amare il commun Signore. 

Opera il Santo molti.e Ftupendi miracoli. 
Cap: IX. 

E'ſopradetti elercitij di continuata oratione, 
Y con quali lagrime,e ſoſpiri, con che tenerez- 

za di cuore ( qual ſi vedea ſouente lampeggiare.» 
nel ſuo volto angelico) il Santo fi tratteneſle, ſarà 
più facile al Lettore il:penſarlo frà ſe ſteſſo , che al 
Scrittore dichiararlo con penna.Potrà fi bene rac» 
corlì la ſtretta vnione, e familiarità di Pietro con» 
Dio dall’opere miracoloſe,che egli per virtù diuina 
faceua, Queſte furono(per ridirne alcune in breue) 
Riſanare con l’oratione vn'jdropico , & vn'altro fe- 
rito da ſaetta nel deſtro ginocchio; render la faucl- 
la, e l'ydito ad vn°ch'era ſtato ſordo, e muto per lo 
ſpatio d'anni quindicizreſtituir la viſta ad vna don- 
na cieca; dar compita ſanità ad vn leproſo, e frene- 
tico inſieme; il qual poi adempiendo il voto, che. 
per lui hauea fatto il Padre ſe il Signore per l’ora- 
tioni di Pietro lo riſanaua , fi fece(dopo hauer’egli 
ratificata la promeſſa) Religioſo ſotto la regola, e.» 
diſciplina del Santo: Ad vn’altro matto, € furioſo, 
che li fù menato dauanti con vna catena di ferro 
al collo render’altresì l’intiera ſalute: Liberare con 
l’imperio della ſua parola, € con dargli vna guan- 
ciata,per confondere, & auuilite lo ſpirito, che l’oc- 
capaua, vn'indemoniato: Riporre con le proprie» 
mais aflodare vn de'ſuoi denti, che mentre cra à 

i menſa 
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menſa con gl’altri Monaci , per eſſer come di ſopra 
sè detto il pane, di che fi ſolientaua durifimo, gli 
ſi ſtaccò dalle gengiue, e fi ruppe. 

Famolſimo, per laſciarne altri innumerabili, che» 
fece il Santo dentro quell’Eremo , ò Movpaſtero col 
fauore di:quel diuino Spirito, à cui era conſacrato 
quel luogo ( come fi vedrà meglio nel ſeguente ca- 
po) fù quel miracolo,ch'oprò il Signore per i meti- 
ti, c per corriſpondere alla gran fede, e pietà, ch'al- 
bergaua nella mente, e nel petto di Pietro. Quello 
fù, che ritrouandoli egli in vna Chieſa dedicata al 
glorioſifſimo Apoſtolo 8. Bartolomeo , dal ſuo Mo- 
naſtero non molto diſtante.e riſoluto di celebrar'iui 
l’auguſtifſimo ſacrificio della Meſſa;con tutto che. 
ſapeſle , ch’in quel luogo era sì gran penuria di vi- 
no; che nè meno ſe nepoteua trouar tanto, che ba- 
ſtaſſe per quelſacrificio » fi poſe indoſlo le ſacre ve- 
ſti, e preſo nelle maniil calice, domandò, che li fuſ- 
ſero portate l’ampolle con l’acqua, cè col vino ; e ri- 

ſpondendo quei, ch’eran preſenti, che vinoiui non 

era di ſorte alcuna». nè v’era altrimenti ſperanza di 

potetne hauere ; Replicò il Santo confidato in Dio» 

che: portaſſero ad ogni modo i vali: obedirono 
quelli con prontezza» reſtando attoniti per tal'or- 

dine, & aſpettando con deſiderio vguale alla ma- 

rauiglia qualche gran nouità . Et eccoti che pren- 

dendo l’ampollette in mano vuote» le trouarono 

(miracolo ſtupendo dell’onnipotenza di Dio, e del- 

la gran Fede; è diuotiane di Pietrojnel preientarle 

al Santo, piene, d’acqua l’vna, l’altra di vino: così 

diſſe con iſtraordinario ſentimento e ſuo , € de' cir- 

coſtanti la Meſia, Quel»  
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Quello ſteſſo, ch’vdì l’'infocate preghiere di Pie- 
tro, ‘che moſlo da ſpirito di deuotione chieſe da 
Dio il vino,vdillo anco quando ſpinto da grand'af- 
fetto di carità , € compaſſione li dimandò l’olio . Il 

che auuenne appunto nella maniera, che ſegue... 

Mentre di propoſito s'attendeua à mandar'innanzi 
la fabrica del famoſo tempio di Santo Spirito della 
Maiella (di cuis'è in più occaſioni fauellato di ſo: 
pra) caddè infermo vn di quelli,che promoueuano 
quell’opra, il cui nome era Tomaſo ; ordinò meſlo 
di lui à compaſſione il Santo , che ſe gl’apparec- 
chiaſſe alcuna coſa per riſtorarlo; à cui riſpondendo 
il cuoco,che nel vaſo dell’olio non v'era rimaſto nè 
put’va tantino di quel liquore, con cui poteſſe con- 
dire vna mineſtra per quell’infermo. Và(li diſle pie- 
no di fede il Santo) 8& accoſta il vaſo vicino‘ al fuo- 
co, che taluolta liquefacendoſi quel poco , che v'è 
rimaſto attorno congelato ſarà baſteuole per ſou- 
uenire alla preſente neceſſità . Obedì ilcuoco, & il 
Signore per moſtrar quanto grata li fuſle l’obbe- 
dienza del ſuddito, e la fede accompagnata das 
vi'ardente carità del Superiore, moltiplicò l’olio in 
guiſa,che fi trouò pieno il vaſo;intantoche non ſa» 
lo fi diede compito prouedimento al biſogno già 
detto; ma anche ( con marauiglia , & eſtremo con- 
tento di tutti ) alle neceſſità future per molto 
TCINPO « 
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Altri miracoli dal Santo oprati col ſegno della 
Croce, O in altre maniere, Cap. X. 

E modo più ordinario,ch’han tenuto i Santi per 
“È render la ſanità à gl’infermizò far’altri miracoli, 
è ſtato l’auualerſi del ſegno della noſtra Redentio- 
ne. in cui s'inuocano tutte le tre diuine Perſone», 
da’quali procedono quante maraviglie » € grati&.» 
gl’infermi, dò altri biſognoſi riceuono, e ſperano 
quando fanno ricorſo all’oratione de° ſerui di Dio. 
E del medeſimo s'auuvalſe“il più delle volte il:no- 
ſtro Pietro. 17 

Con queſto ſegno ſcacciò due volte da’corpi 0c- 
cupati i maligni ſpiriti, che fieramente li tormenta» 

uano . Riſanò vno dal male di pietra col ſegno ſteſ- 

ſodella Croce, con aggiungere queſte parole... 
Deus per ſuam pietatem adiunet te. Il Signor Iddio 

per la ſua pietà fi degni di porgerti aiuto col libe- 

ratti dal male,che tu patiſci.Vn'altro col medeſimo 

ſegno riſanò dal malcaduco;& vn’altro da vna cer 
ta diſtillatione ſalſa» che ſpargendoſi per tutto il 

corpo, l'hauca ricoperto in maniera , che parenas 

fuſle diuentato leproſo. Ad vn'altro, ch'era nato 

muto, è viſſuto ſenza parlare/molti anni, col profe- 

rire il ſalutifero nome di GIESV”, ſegnandolo in.» 

bocca con la Croce li reſtituì: con :marauiglia.a 

d'ogn’vno in vn ſubbito la fauella, Ad vna donna 

di Catello di Sanguine con la Croce iſteſſa rele la 

cara luce de gl’occhi ; come fece ad altre perſone, 

ch’erano Rate menate in ſua preſenza per efler'illu: 
E minate  
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minate da altre Città, è Terre dell'Abruzzo, come 
da Chieti, da Sulmona, da Caramanico, e da altri 
paeſi. 

Era zoppo, attratto, è tormentato in tutti li ſuoi 
membri; é gonfio per tutta laperſona vn certo To- 
maſo di Gualtieri della Rocca Murici; queſti mena- 
to al Santo fù allo ſteſlo modo ſegnato, e nel punto 
medeſimo riſanato. 

Riſanò anco vn figliuolo, ch'era nato muto, e_» 
zoppo,reſtituendoli tutto ad vn tempo il parlare», 
& il camminare non con altro mezzo, che col farli 
ſoprà ilſegno' della Cioce . E per vltimo ( trala- 
ſciandone pernon caggionar tedio à'Lettori , mol- 
t’altri ) Riſanò vn Monaco del ſuo Ordine Ipiritato, 
il quale con le proprie mani, moſſe da furor diabo- 
lico , shauea data vna ferita mortale nella gola.3 
cauandoli loſpirito; € rimandandolo ad habitare.» 
nel tenebroſo abiſſo, dond’era à danno de” mortali 
vſcito. 

Nen furono in manco numero , è di minor ma- 
rauiglia i miracoli, ch'il Signore oprò col pane, 6.» 
con altre coſe ſacre, € benedette dal Santo: come fi 
potrà vedere da alcuni ſucceſſi , che toſto ſoggiun- 
geremo . 

Haueua va certo Riccardo di Bernatdo vna fi- 
gliuola ,. ch'era ſtata per loſpatio:d’anni ſette mu- 
ta; & haueali membri contratti in guiſa, ch'era di- 
uenuta del tutto priua dell’vſo del camminare. An- 
dò il padre della giouane à ritrouar'il Santo, con.» 
pregarlo,che volelle(hauendo compaſſione alla ſua 
figliuola) vſarli quella mercede ; e farli quella gra- 
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tia,ch'era ſolito far’ad altri. All'hora Pietro veden- 
do l’afflittione, e la fede di quell'huomo, li dicde. 
vn pezzo di pane da lui benedetto, con dirli, che la 
portaſſe,e delle à mangiare alla ſua figliuola.Si par- 
tì ſubbito con quel dono pretiolo tutto lieto, € coti- 
tento Riccardo : & appena auuicinato alla ſtanza, - 
oue dimoraua la ſua figliuola penando , queſta con 
gran ſtupore di tutti , lcìogliendoſele alla ſola pre- 
ſenza di quelpane la lingua, diſſe con alta voce al 
Padre ( ſapendo per diuina riuelatione quelch'egli 
di naſcoſto portaua ) Padre datemi di quel pane, 
che voi hauete . Rimaſe attonito Riccardo per il 
doppio miracolo ‘e della ricuperata fauella , e del 
dono di profetia, e ſperando al ficuro di vedere per 
virtù del medeſimo pane: benedetto dal Santo il 
terzo. Sorgi ( difle alla figliuola, che giaceua con- 
tratta nel letto)ò mia pur troppo venturoſa,e fauo- 
rita figlia, e vieni da me, ch'io ti darò quel pane. s 
che tu dimandi . S’alzò immantinente con maraul- 
glia di tutti tutta feſtoſa, e ridente la figliuola , &- 
corſe à riceuere il pane benedetto » ch'il padre per 
dono di Pietro le portaua; e da quel tempo compi» 
tamente libera, e ſana ſe ne rimaſe, 

Simile à queſto fù quell’altro miracolo, occorſo 

in perſona di due altre figliuole d'età di ſette anni» 

orfane, priue di fauella, del moto de'piedi, € reſe. 
inhabili à poter creſcere; le quali col mangiar del 

pane benedetto dal Santo , portato loro da vn ſuo 

diuoto, cominciarono À camminare, à parlare, & 1n 

brieue ſi viddero anco (ſecondo l'età ricercaua. ) 

far’auanzo nel creſcere. gol gu 
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Viralte’hitomo', pér nome Gualtiero mangiando 
putedel pane benedetto da Pietro , guarì toſto da 
yn canchero incurabile; che hauea nel pettos E 

Giungendo de’ fatti cosìi illuſtri , è prodigioſi di 
Pietro la fama nella Prouincia di Calabria » vna Si- 

* gnora , ch'in quelle parti dimoraua , &‘era miſera» 
mente ricoperta di lepra', mandò vn Sacerdote à 
poſta ( Simone era-il ſuo'nome) àritrouar'il Santo, 
per hauerdalui vn poco:di quell'acqua; con cui le 
ſue mani ſacre lauate hauelſle ; ſperando al ficuro 
per la gran fede, ch'hauea nél ſeruo di Dio, che la- 
uandoſi con quell'acqua rimarrebbe libera, e mon» 
da da quel male contagioſo.Giunſe:ilmeſlo al'Mo- 
naſtero, e trouò ch’il Santo faceua vnadelle ſolite 
Quarelime, ch'era quelladi Santa Ctoce , € pertal 
fine fi era ritirato in vna ſolitudine più ſtretta ſen- 
za trattare, Ò parlare con alcuno. Con tutto ciò , 
inteſo ch’hebbePietro chi era venuto àritrouarlo, 
donde , e per qual cauſa; non volle permettere.» 
aſtringendolo à ciò la ſua molta carità , che ſe ne. 
partiſle mal ſodisfatto ; onde benedicendo va poco 
d’acqua,la mandò à quella Signora inferma;con.. 
Ia quale lauandoſi ella il corpo ; rimaſe in tutto-li- 
bera dalla lepra. j 
« “NÉ ſolo col pane, e con l’acqua diede Pietro la; 
ſanità è gl’infermi ; ma con la poluere ancora : co= 
me lo ſperimentò in perſona ſua vn maeſtro fabri» 
catore , mentte nella Città dell’Aquila fi tiraua.>" 
innanzi l'edificio del ſontuoſo Tempio di S. Maria 
di Collemaggio, ouefù poi coronato il Santo, co- 
me è ſuo luogo vedremo , Coſtui portando sù les 
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{ſpalle vn’inolt&gradepeſo,fi ruppe in guiſa, ch'era 
già'diuentato inhabile -per Ia fatica : non però ſi 
perled’animo., ‘ma fece ſubbito ricorſo all’ynico ri- 
fugio di tutti gli ſconſolati, ch'era in quel tempo, € 
luogo:il noſtro:Santo, 'e con gran copia di ſoſpiri, e 
dilagrime lì chieſe (giàche: loſteſlooprato hauea 
con’altri }laTanità.S'intenerìè Pietro,e preſo da tet- 
ra'vn pocodi poluére;haidiedeà quel fabbro,ilqua- 
le beuendoſela'in vn poco di vino: con molta fede, 
toſto ſanòze tripigliò conforme al ſolito la fatica, 

Nan è da tacerſì quel tanto; che occorſe in per- 
ſona‘di Catarina, moglie d'vn certo Notaro , per 

nome Giouanni da Sulmona.Patiua coſtei negl’oc- 
chi diquelmale;: che chiamano volgarmente li 

Medici goccia‘ſerena . Ottenne :dalſuo marito di 

poter con ello, e colvaltriſuoi parenti andar'à ti- 

trouar’il Santo : € giunti al luogo Giouanni s'acco- 

ſtò prima di tutti alla ſua cella; &eſponendali il bi- 

ſogno della ſua conſorte, & il fine della loro venuta 

à ritrouarlo;li diede Pietro vna Crocetta dilegno, 

ordinandoli , che l’accoſtaſle con fede è gl’occhi - 

dell’inferma , facendogliela ſtare per vn poco di 

tempo. Eſeguì il tutto Giouanni,e ladonna rimaſe 

affatto libera:onde lieti tuttize feſtoſi corſero à ren- 

der le douute gratie al Santo ; il quale non me.» 

(diſſe come humile ch’egliera) deucli rendimento 
alcuno di gratie,ma folo à Dio,ch'è l’autore, € fon- 

te diturtte l’opere maravigliole:il quale le tal volt 

per giouaméto della creatura ragioneuole, l’afflig- 

ge,tutto intenerito poi Ia conlſela: € s'alle volte par 

che fi compiaccia della caduta di chiliſia; non 
I 
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tarda moltoà ſtender Ila ſua miſericordioſaze pater- 
na deſtra per liberarlo .:-Per le quali parole ſe ne. 
partirono tutti non meno edificati , che;conſolati 
per il riceuuto fauore. 

Degno di ridirfi è quel che gl’occorle vn gior- 
no mentre ſene ſtaua nella ſua cella; Soleua il San- 
to interrompere la ſua contemplatione; € l’altreſue 
diuotioni con la lettione di qualche; libro :diuoto; 
E ciò facea ſpeſlo ſedendoſi vicino'la fineſtra, nella 
quale finito dileggere riponeua il libro per qual» 
che tempo, con diſegno di ripigliarlo poi di nuouo, 
Vn giorno partitoſi per brieue dimora, nel tornar- 
ui non vi ritrouò altrimenti il libro; € cercando do» 
ue fuſle, alzò gl’occhi , e vidde andarper l’aria vo> 
lando vn coruo, collibro , che portaua nel bécco; 
All’hora il Santo con voce alta li commandò nel 
nome di GIESV’, ch’immantenente li ritornaſſe_» 
il furto; e fù ſubbito vbbidito, ritornando il coruo à 
riporlo'in quel medeſimo luogo, donde tolto quali 
per giuoco l’haueua, 

Non v°era coſa,che non obbediſle ì quel Santo, 
che ſi moſtraua in tutte le coſe obedientiflimo al 
Signore del tutto, Gli ſpiriti rubelli,che tormenta» 
uano i corpi , € cercauano alterandoli bruttamente 
di nuocere anco all’anime ; ad vn minimo cenno di 
Pietro il partiuano ſenza più ritornarui , da gl’oc- 
cupati, Et vn di queſti fù liberato con vno ſchiaffo, 
che per confuſione di quel maligno, e ſuperbo mo» 
tro il Santo li diede. ' 

Li mali d'ogni ſorte vdendo la voce di Pietr 
; Ame vn tempo fù Ia febbre della ſuocera di Pie- 
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tro Apoſtolo il commandamentodi Chriſto) ſenza tue, +f. 
far punto reſiſtenza à quanto egli ordinaua;ſe ne_» 
partiuano. Come fi vidde'in molti'ciechi, à’quali il 
Santo reſtituì il vedere; in molti altri muti s'e ſordi 
(oltre li già raccontati ) a'quali reſtituì la fauella_, 
e l'vdito;in molti zoppizattratti,e feriti nelle gam- 
be,a' quali ridiede il camminate.Riſanò altri dalle.» 
ſcrofole; altri dal malcaduco; alteri dalla lepraz altri 
dall’etica; dal mal di pietra altri; altri da piaghe in- 
curabili,altri da rotture; & ad vn di queſti penetra- 
do l'interno del cuore l’auuisò d’van ſuo peccato 
‘carnale, € con l’orationi gl'impetrò la perfetta.» 
emendatione. 

Altri liberò da ſpezzamenti,ch'haueano in tutte 
le parti del corpo,cagionati da graue cadute, oue- 
ro dall’hauer ſottopoſte le ſpalle a'peſi,che di gran 
lunga auanzauano le forze loro. Come auuenne ad 
van certo Grimaldo. Aquilano, il quale per hauer 
ſolleuato da terra vn graue peſo, fe gl’erano aperte 
le vene, & offa del petto in guiſa,che gl'vici fi gran 
copia di ſangue, che n'hauea perſo il colore, e le.» 
forze: coſtui facendo ricorſo al Santa fù da lui be- 
negnamente accolto, è perfettamente riſanato, 

Era grauemente trauagliato da fantaſme not- 
turne, c da moſtri infernali vn'altto, à cui fi gran. 
timore ſoprauenne vna notte, che ne rimaſe con la 
bocca torta in guiſa , che giungeua infino all’orec- 
chia. Stupiua ogn’vn.che lo rimiraua,di tal ſuccelſ- 
ſo , € compatiua all infermo , qual dimorò in quello 
ſtato molti meli,ſenza che fitrouaſle Medico,à cui 
baftaſle l’animo dì porui le mani per riſanatlo. Giù- 
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ſeli per ſua buona ſorte all’orecchie la fama de'mi- 

racoli di Pietro; & egli facendo ricorſo à lui con» 

iſcuoprirli tutte le macchie della ſua coſcienza, che 

tal volta l’haueanoreſo meriteuole di quel caſtigo: 

e riceuendo dal Santo l'aſſolutione , & il perdono 

delle colpe , li fù in vn medeſimo tempo rimeſla la 

pena 3 raddrizzandoſeli la bocca nel modo di 

prima. 
Ma che mirauiglia,ch'’i Medici, quali altr’arte..» 

non haueano per riſanar gl’infermi , di quella , che 
s’apprende da’ libri , e dall’humano magiſtero , ri- 

mandaſlſero i loro infermi non hauendo ehi virtù di 

ſanargli, eli riponeſſero ſottola cura di quel Medi- 
co, ch'il dono dirender la ſanità fi de’corpi, fi anco 

dell’anime, hauca per favore gratioſamente datoli 
con molta larghezza dal Cielo: già che lo ſteſſo fe- 
cero, i medeſimi Santi del Cielo; come dal fatto, 
che ſegue chiaramente fi vede. 

Ritrovauaſi vn certo Biagio d'Ortona molto 
maltrattato, e firoppio per vn male, ch'hauea nellé 
gambe >» per il quale non poteua punto muouerſi 
{enza l’aiuto del baſtone, che loſoktentaua : ſtaua, 
vna notte per queſta ſua ſciagura fopramodo an- 
fioſo,e con deſiderio grande,che li veniſle dal Cie- 
Jo quel rimedio, che non gl’era poſſibile ritrouar'in 
terra:quando fi vede comparir dauanti(ſtando egli 

con le luci aperte, e vegliante ) due grandi perſo- 
naggi.che ſpirauano d’ogn'intorno viuiraggidi sà- 
tità.e di gloria; € conobbe che queſti cerano 8. Giu- 
liano,e S.Ruffino,a' quali tal volta hauea con affet- 
tuoſe preghiere fatto ricorſo l’infermo ; il quale. 

aſpet- 
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aſpettando, che quei Santi li portaſſero la ſalute; 
vdiſſi dire, che ſenz'altro indugio pigliaſle il Cam- 
mino verſo la Chieſa di. S. Spirito della Maiella, 
ch'iuihaurebbe ſenza fallo ritrouato è Medico, es 
medicina infieme . Non tardò punto l'infermo ad 
eſeguire quanto quei celeſti meſlaggieri per ſuo 
gran fauore gl’impoſero. Pigliando per tanto quel- 
la volta, giunſe alla detta Chieſa di S. Spirito; cue 
ritrouò d’auanti l’altare orando il Santo, di cui fa- 
uelliamo; e chiedendoli con gran fede la ſanità ,‘fù 
con marauiglia di tutti i circoſtanti immantenente 
guarito. 

Sarabbe vn non finirla mai ſe voleſſimo vn pèr 
vno raccontare, ancorche compendioſamente;, tutti 
imiracoli oprati dal Signore per i meriti di que- 
ſt'huomo più celeſte, che terreno;anzi tutto celeſte, 
à cui ben conueniua,che fi deſle il glorioſifſimo no- 
me di Celeſtino; poiche hauendo egliil corpo ſopra 
la terra, teneua mai ſempre loſpirito eleuato in» 

Dio;da cui non era coſa, ch’ei dimandaſle,che ne- 

gata,ò differita li fuſſe. Et è di meſtieri,che fi Jaſci- 
no di raccontar'i miracoli, per dire hormai qualche 

coſa dello ſpirito, ch'hebbe queſto grand’amico di 

Dio,e dono tanto ſublime di profetia, cs cui ſeppe, 

e penetrò col penſiero aiutato da lume celeſte ſpeſ- 

fiſſime volte le coſe occulte, & altre, quelle che do- 

uean poi con progreſſo di tempo auuenire . Econ» 

‘queſto paſſarcene al raccontare l’heroiche impre- 

ſe di queſto gran Santo, e glorioſo campione di 

Chriſto. 
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Ricenue da Dio il dono di profetia.e ſcuopre 
molti fecreti. Cap.XT, 

TW Pietro ( comeanco ilſuo gran Padre Bene- 
i nedetto) molto fauorito dal Cielos-coneſler 

fatto-degno noncſolo della virtù di farmiracoli; ma 
anche deldono da tuttize-conraggione ammirato, 
c:chiamato diuino; diprofetia . Îl che potrà con.» 
gran chiarezza-raccorſi da alcuni: pochi ſucceſli; 
che dellimolti.che è ſi'tralaſciano, è in diuerſe oc= 
caſioni danoi fi narrano altroue;ſaranno in queſto 
luogs con-ogni breuità raccontati. 

Habitandoil Santo. ſul monte: del:Motone» nel 
principio, non cllendo ancora cominciato quel luo- 
g0 ad babitarſi da’ Monaci;s'auualeua per aiutante 
nel'ſacrificio della Meſla d'yngiouane:cherico.Co- 
ſtui vn giorno andato. per commandamento del 
Seruo-diDio,advn caſale vicino per fare prouedi- 
mento'd'alcunecolſe fi laſciò indurre dalla ſugge- 
ſtione diabolica à commettere ‘\vh peccato carnaie. 
Riſeppelo per diuina riuclatione il Santo » € diſpia- 
cendoliſopramodo 3; nelritornar che fece il Cheri- 
co. Vanne pur via (li dille) non penſare d’accoſtatti 
conforme al ſolito per aiutarmi nel dacrificio delia 
Meſſa al Sacro Altareze già cheti troui col cuore» 
immondo,e con le mani imbrattateznon trattare.» 
contril detto del Profeta 5 e Rè d’Hracle d’auuici- 
nartial monte del Signore. Anzi ti dico,che non.» 
oli più d'appreſlarti à me; vanne pur via, ch'io nen 
haurò più biſogno del fatto tuo; equelche teco 
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porti fia pur tuo,‘ già che il'tutto &rimaſto delle 
tutte bruttezze contaminato i Stupì, eli ſpaucnitò 
fortement&il'2iouane, vedendoſi miracoloſamente 
ſcoperto ,‘é congran zelo rinfacciato il commeſſa 
fallo; e compunta dell’errore, ſperando dal Santo; 
come pietolo ch'egli eta, d’ottenerne il perdono, gli 
fi proſtrò dauanti, amatantente piangendo , € con 
felfandoſi per colpeuole, All’hora Pictro'gl’ordinò,; 
che né facelle prima la penitenza douuta , e'lauaſle 
con l’acqua delle lagrime ben bene ‘vna così abo- 
mineuole macchia ; perche altrimenté non {arebbe 
mai ſtato degno di preſentarſi d’auanti aldiuino 
coſpetto, nè eſlo l’haurebbe accettato per ſetuirle- 
ne come prima nelminiſterio dell’Altare, : 

V# altra voltarittouandoli vni nouitio”, riceuuto 
à far diſſe proua nel' Monaſtero della Città'‘dell’A- 
quila, graucmente dallo ſpirito dell’incoſtanza ten- 
rato}, € conriſolutione ferma di tornare à'guſtar le 
cipolle d’Egitto, perche la manna ſoauifſima,diche 
Iddio lo prouedeua nel deſerto della Religione, non 
fi confaceua col ſuo guaſto,e corrotto palato. Ne.» 
ſentì gran pena-quando lo tiſeppe-il Priore del:-Mo» 

naſtero ; il quale s'affaticò al poſſibile con molt&.5 

ragioni, e preghiere per'animarlo-alla perleueran- 

za;ma ſenza frutto, poiche quello ſteſlo'Spirito, che 

gl'hauea fatto cambiare il buon proponimento col 

cattiuo;lofaceua ſtar fermo, & immobile in queſto, 

e lo tencua con le catene dell’oſtinatione forteme- 

te leoato; alla fine firiſolſe di mandarlo ſotto la 

cura di più eſperto Medico, per far’elperienza,ſe.» 

raluo!ta per vh male;che moſtraua TM incurabile, 
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vifuſſe pure qualche rimedio .. Inuiollo dunque. 
vers'il Monaſtero di S. Spirito , 0ue dimoraua il 
Santo « Queſti in vederlo li penetrò in vn ſubbito i 
più naſcoſti ſecreti del cuore, e ſapendo di più 
quanto douca auvenirli, Vannedli diſle )dè figliuolo 
in Roma, che queſto al ficuro è il diuin volere; iui 
laſcierai inſieme con le ſpoglie mortali l'habito 
della Religione. .Vdite quelte parole,dette con tan- 
ta riſolutione;il nouitio, partì prima per l’Aquila_, 
e poi per Roma ; oue dopo quindici gicrni, auue- 
randoſi quanto il Santo predetto l'hauea , le ne 
motì « 

Non molto diſſimili furono due altre preditio= 
-ni, vana fatta ad vn’altro Monaco della ſua Religio» 
ne, chiera andato per eſler conſolato da Pietto ; à 
cui comniſpirito profetico dille . Và, è confortati nel 
Signore, penſa bene a’fatti tuoizfatti vna confeſſio- 
ne,ch'auanzi di gran lunga le paſſate in diligenza, 

e tisò àdite, ch'i giorni che ti reſtano di vita ſono 
molto pochi, Vdito ch'hebbe tali parole quel Reli- 
gioſo, ch’era vn giouane robuſto,ſe ne tornò al ſuo 
Monaſtero di S. Giorgio , oue frà poco intermatoli 
grauecmente, le ne morì. 

L'altra fù in perſona d’vn'huomo di Caramani- 
co; Terra ſituata in quella Prouincia. Queſti ritro- 
uandoſfi vn giorno alla preſenza di Pietro;confeſla- 
tu (li diſſe il Santo ) è figliuolo, perche Iddio giuſto 
inſieme, e liberal remuneratore de’ virtuoſi ti darà 
ben preſto d'ogni tuo ben fare il guiderdone « Ciò 

. appena vdito ſenza cercar’altro ritiroffi quell’huo- 
mo in caſa ; Que dopo tre giorni paſſando à miglior 

Vitaz
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Vita, moſtrò quanto grand’amico di Dio fuſſe Piez 
tro, già ch'era fatto degno di ſapere così naſcoſti 
lecreti.! 

* Maggior coſa fù quel!a,che gl’aunenne vn’altra 
volta, quando non ſolo preuidde il mortal pericolo, 
che ſopraſtaua ad vn’huomo,ma Jliberonnelo anco- 
ra. Queſto fù; che fabricandoſi nel Morone vn ma-= 
gnifico Tempio in honore della Regina de’ Cieli, 
vn laico come quei , ch'era vno de gl’aiutanti in 
quell'edificio; ſtaua in-quel luogo cauando arena. 
da vna cauerna , che minacciaua rouina . Il Seruo 
di Dio in quell’hora ſe ne ſtaua dentro la fua cella 
orando; à cui il Signore ( per farlo fimile in queſto 
com'in molt’altre coſe al ſuo gran Padre Benedet- 
to, ‘che preuiddeil pericolo di Placito dalla ſua. 
cella,e col mezzo di Mauro liberollo) tiuelò lo ſta- 
to pericololo,in' cui fi ritrouaua quel laico,à fin che 
mandaſle(com’egli fece ſubbito)ad auuiſarlo. Ap- 
pena fi cra per breuiſfimo ſpatio quell’operario di- 
ſcoſtato per auuiſo di quel meſſo, che con gran 
fretta inuiato gl'hauea il Santo Padre, quando 
vidde con grande ſpauento rouinar la caverna. : 
perloche rele gratie al Signore, che fi fuſle degna- 
to col mezo del ſuo gran Seruo, da repentina» 
morte , con sì gran prouidenza, e miſericordia, 
liberarlo. BEE 

E già che ſin’hora ſiamo à baſtanza trattenuti 
inraccontare, e ſcriucre i miracoli, e le predittioni 
di Pietro, ſarà bene por fine à queſt'impreſa (men- 
tre che à cole più profitteuoli, ecuriole s'affretta» 
la penna)con van miracolo 3 è profetia inſieme, che 
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diederoggran nome al-Santo. Il tutto: auuenne nel 
modo, che ſegue. 3 

Vn certo Panfilo Notaro della Città di Lucca; 
patiua nel deſtro.lato d’vna rottura , che molto t@- 
po lo trauagliò; e poſto per loſpatio di cinque meſi 
ſotto la cura d'yn Cirugico noa li fù mai poffibile 
la deitata ſanità tacquiſtare . Vdì in -quel mentre» 
raccontar coſe grande de’ prodigij, ch'il Signore.s 
opraua per aggrandire , e far glorioſo: in terra:il 
ſuo fedeliſſimo Seruo Pietro , e con queſto li venne 
vn deſiderio ardentiſfimo d’andar'à ritrovarlo con 
ſicura ſperanza , ch'il Signore ‘non gl’harebbe ne- 
gato quel tanto, ch'à molti altri con larga mano 
conceduto haueua, Stando con queſto penſiero: vn 
giorno di giouedì fece voto di partir'il ſabbato da 
caſa per andar'à ritrouar'il Santo , e chiederli con 
ogni fiducia peril ſuo male quelrimedio, che dal- 
l’arte di medicina non s'era potuto in conto alcuno 
ottenere. Venuto il labbato,métre la mattina s’ac=- 
cingeua, e poneua in ordine per far viaggio» il ſo- 
prano Signore ò perche volelſle premiar quella fe- 
de, che s era acceſa nel cuore di Panfilo verſo del 
Santo, Ò perche ne fuſle pregato dal medelimo Sa- 
to,fatto(come li può credere, e raccorre da quello; 
che toſto dirafh) di ciò conlapeuole auanti l’arriuo 
di quell’huomo alla ſua preſenza; li reſe immante-. 
nente la ſanità: ma non perciò ſe ne rimaſe in caſa 
Panfilo; poiche riconoſciuto il faucre dalli meriti: 
di Pietro s'inuiò alla volta’ ſua per tenderli le do-, 
uute gratie; è ben vero, che quel che li daua mag- 
gior [pinta era non tanto l'affetto di gratitudine», 

i quanto
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quanto lo ſpirito del Sighoré, il-quale diſegnauz; 
co quel mezzo fat ch'ei ticuperaſle ancor la ſanità 
dell’anima,dalla cui infirmità taluolta'gl’eta venu- 
ta-quella del corpo/Artivato dunque alla preſenza 
del Santo ; queſti con ſcuere parole , e con ciglio 
turbato riprendendolo agramente li dille. Milcro 
che tu ſei chéicecità, che pazzia è la tua? Giàche» 
Iddio r'hà fatto gratia d’vna caſta, e fedelé conſor- 
te, perche la cangicon donna ſtraniera? Quello è il 
conto, che tu fai di quel Sacramento , à cui dà 
l’Apoſtolo il titolo di “grande?” Sìpeco temi tu 
l’Altiſimo è Sappi chequeſto è renditor patiente, 
e guai à te le non t'emendi, 

Siriempitutto di confuſioneze ſpaucnhtoil cuore 
del’Notaro , ‘accòrgendoli chiaramente, che il Si- 
gnore hauea tiuclato‘al Santo tutte le btuttezze. > 
della ſua'conſcienza, che loxréndeuano adultero,8& 
incontinente’. Onde proſtrato dauanti à lui,e con- 
feſlato l'errore moſtraua deſiderio, fibene, d’emen- 
darli ma giudicaua ciò'eſler quaſi impoſfibile per 
il mal'habito fatto in molto tempo. All’hora dan- 
dogli animo il Santo, che molto ben conoſceuà di 
quanto maggicr forza ſia la diuina gratia della. 
nacura corrotra,li diſle, confida nel Signore figliuo- 
lo, che ſpero non più tornerai al vomito, nè più ti 
rauuvolgerai nel fango della disbonehà, Iddio, il 
cui braccio è onnipotente può far più di queſto : € 
mi dice il cuore, che tirenderà il perduto gioiello 
della caſtità coniugale col dono della perſcucran- 
za infino' alla morte. E così appunto gl’auuenne-, 
utornandolene Panfilo, e viuendo lempre ſano di 

COrpoz 
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corpo, è di mente ſciolto affatto, € libero da quella 
dura catena del dishoneſto amore; con cui lo tenea 

lo ſpirito immondo fortemente è , com'à lui prima 

pareua indiſlolubi!mente legato, & inprigionato. E 

riconoſcendo vn sì compito fauore da Dio peri 

meriti del ſuo Seruo,e fedel’amico Pietro, non ceſ- 

ſaua di renderli continue gratie,e di predicarlo per 
huomo miracoloſo; 

Vedendo il Santo molti riſoluti di ſeguitarlo , tratta 
di fondar Religione» Cap. X11I. 

ON tali doni del Cielo, e con opre sì maraui- 
glioſe andauaſi per tutto dilatando la fama.» 

di Pietro,e quanti vdiuano parlar di lui, tutti s'ac- 
cendeuano di deſiderio della ſua preſenza, e dolce 
conuerſatione . Nè ſolo andauano come impetuoli 
torrenti i popoli à ritrouarlo, per riceuer da lui las 
ſanità corporale ; ma anco per vdir le ſue parole, 
ch'erano più dolci del miele , più efficaci in perſua- 
der quant'ei voleua di quel che fuſſero mai ſtate» 
le parole de i più famoſi Cratori, ch’haueſle vn.» 
tempo fà ò la Grecia,ò Roma; e per viuere ſotto la 
diſciplina d'vn tant’huomo, con diſegno d’impara- 
re dal ſuo eſlempio, e da'ſaggi conſegli, & ammae- 
ſtramenti di lui il vero cammino della virtù, per 
giunger poi al deſiato termine de’virtuoſi. Di que- 
ſti ve ne fù vn numero sì grande , che fece venit'in 
penſiero à Pietro di fondare vn nuouo Ordine.» 
(chiamato prima Ordine di S.Benedetto ne’monti;. 

e poi
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e poi de’ Celeſtini, dal nome; ch'il Santo Patriarca, 
preſe poi nel ſuo Pontificato ) di edificare nuoui 
Monadteri,e di ſtabilire la perfetta ofleruanza della 
diſciplina regolare del ſuo gran Padre Benedetto. 
E perche li pareua,che queſta poteſle patir non po- 
co, le fuſle aggrauata dal peſo delle luperfluità de’ 
beni temporali,ch'è madre della vanità , e della ſu- 
perbia introduſle nel ſuo Ordine vn rigore grande 
di pouertà, à fin che partoriſle ne’petti de’ ſuoi Mo- 
naci il glorioſo germoglio dell’humiltà . Aggiunſe 
anco ſecondo il biſogno di quei tempi nuoue co- 
ſtitutioni à quelle di S. Benedetto per manteni- 
mento del nuouo Ordine de'Celeſtini.E diuidendo 
i ſuoi Monaci, col porne parte ne’ Monaſteri de.» 
gl’antichi Benedettini, parte in quelli,che per opra 
ſuaze col ſuo indrizzo,e valore s'edificauano,quan- 
to auanzaua a’primi ò fuſle di paramenti Sacerdo- 
tali, è di calici, e d altri vaſi d’argento, ed'oro, Ò 
d’altre coſe, che fuſlero appartenenti tanto al culto 
diuino » quanto al vitto, & altre neceſſità corporali 
de’ Monaci tutto ordinaua, che fi diuideſle a’ſecon- 
di,acciò nè gl’vni, nè gl’altri chi per ſouerchio ha- 
uere , chi per la troppo eſtrema mendicità , fuſlero 
dal diuino ſeruitio ritardati. Ordinò di più , che fi 
digiunaſſe da quei,che ſotto la ſua diſciplina viuea- 
no quattro giorni la ſettimana, il lunedì,il mercor- 

di.il venerdì, & il ſabbato:ſe bea poi raffreddandoſiî 
in parte quel primo feruore , fi riduſle à due, al 
mercordk,e venerdì. E con togliere il cibo al corpo 
l’aggiungeua allo ſpirito,ordinando, che oltre l’of- 

ficio diuino , fi recitaſle da’ Monaci TOM 
H €4Aa=  
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Beatiſfima Vergine ; il quale di freſco era ſtato iſti- 

tuito da Vrbano Pontefice Quarto di tal nomeze le 

lodi, è litanie de’ Santi, & altre orationi, € ſuffragij 
per i fedeli defonti. Ordinò che nel Capitolo, che.» 

chiamano ,: alla preſenza de gl’altri Monaci ogni 

giorno s'’accuſaſſero de’ loro errori, € mancamenti 

per riceuerne la penitenza, e per eſſer con ciò più 

pronti ad emendarſene per l’auucnire ; ricordeuole 

Bern. del detto di S.Bernardo. Impunitas peccatorum eil 

Rimulus, iniuria ſoboles, inſolentie mater, radix im» 

pudentia,tranigreſſionum nutrix.Determinò,che» 

li faceſſero ogninotte cento genufleſfioni, e fire- 
citaſle ogni giorno oltre l’officio diuino , & altre. 
orationi dette di ſopra, tutto il Salterio . Voleua di 
più.ch'i medeſimi Religioſi del ſuo Ordine riducen- 
doſi è mente il detto dell’Apoſtolo,che ſiamo pelle- 
grini ſopra la terra, habitaſlero in cale piccole, e.» 
pouere;e che fi occupaſlero tutr'il tempo, che loro 
auanzaua da'ſopradetti eſercitij d'oratione ( ſebene 
eller non poteua le non molto poco) in opere di fa- 
tiche di mano , ſi per procacciarſi in qualche parte 

ps. 125, il Vitto, € goder di quella benedittione, che dice» 
eſſer beato colui, e ficuro d'hauer ſempre auueni- 
menti proſperi, il quale non mena vita otioſa » ma, 
ſi ſoſtenta con le ſole fatiche delle ſue mani:ſfianco 
per fuggir l’otio , padre de’ vitij , diſtruttore della. 
monaſtica diſciplina,& origine di tutti i mali . E per 
animarglià queſto gl’adduceua l’eſempio di Chri- 
ſto,che con eſler l'vnigenito, & vnico herede,e pa- 
drone de'beni infiniti del Rè dell’yniuerſo/ſi fece.» 
pouero , ‘e-mendico sì per eſempio noſtro, sì anco 

per 
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per arricchir noi tutti con la douitiosà pouertà ſuai 
Et egli era il primo in tutte l’opere d'humiltà, e di 
fatica;facendo ciò non in vn Monaſtero ſolamente, 
ma viſitandoli tutti a” ſuoi tempi , daua à tuttii 
ſuoi Monaci con parole efficaci, e molto più cons 
l'eſempio vigore, e forza di poter’oſleruare eſatta- 
mente la ſua regolaze gl'ordini(tutto che rigoroſi) 
dvn tanto Padre. 

Parte per Lione di Francia , Ottiene dal Papa l’ap- 
prouatione della ſua ‘Religione . Et opera in 

quello tempo Rupendi miracoli, 
Î Cap. XIII, 

Nquel mentre,che ſeminaua nel campo di San- 
L ta Chieſa Pietro così buona ſemenzaznon man- 

caua il nemico di ſeminaruila ſua zizzania, con» 
ſolleuar'altri,che cò ſimulata ſantità moſtrauano di 
voler fondare nuoui Ordini, & iſtituit nuoue, ma, 
molto mal fondate radunanze,e Religioni, Alche.» 
veiendo poner' efficace rimedio il padrone del ca- 
po Iddio,esradicare affatto Ia zizzania, perche cre- 
ſceſle poi più felicemente il grano, diſpoſe in ma» 
niera le coſe , che Teobaldo Veſcouo di Piacenza, 
e Legato Apoſtolico nella Soria fù eletto per Vi- 
cario di Chriſto, e Paſtore vniuerſale di tutta la, 
Chieſa , chiamandolſi nel ſomma Pontificato Gre- 
gorio, che fù il decimo di queſto nome. Queſti ha- 
uendoſi propoſto d'’eller perfetto imitatote, e le. 
guace di Gregorio il Magno nel zelo, che doueca.s 

: H 2 moſtrare  
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moſtrare per difeſa della greggia di Chriſto ſotto 
la ſua paſtoral cura commeſla;nel principio del ſuo 

Pontificato radunò vn Concilio Generale in Lio-. 
ne:nel quale trà l’altre coſe di momento, che fi de- 
terminarono, vna fù , che tutti gl’Ordini Religioſi, 
cherano in quel tempo nuouamente , e ſenza l’ap- 
provatione della Sede Apoſtolica iſtituiti fi toglieſ- 

ſero via,come li fece « Venne di tutto il ſeguito no- 

titia al nuouo illitutore de’ Celeſtini; ma fenza che 

Pietro , il quale era pietra/fortiffima , fi perdeſle_» 

d'animo,e temeſſe,ch'il ſuo Ordine, fondato ſopra.» 
la ferma,e ſoda pietra Chriſto Giesù, doueſle roui- 

nare , e dar'à terra per decreto del Concilio gene- 

rale, c del Vicario di Chriſto verace interprete del 
diuino volere. Si che fatto animoà tutti li ſuoi Mo- 
naci, fſiriſolſe con doi ſoli compagni, ſenz'hauer 
punto riguardo all’età, Ò alla ſua da tante aſprezze 
indebolita compleſſione, incamminarſi à piedi ver- 
ſo Lione,per ottener da quel Concilio,e dal Papas 
Ia confirmatione dell'Ordine. 

Partì dunque nel meſe di Nouembre dopò ha- 
uer fatto vn molto efficace , & affettuoſo ragiona- 
mento a luoi Monaci,con dar loro ficura ſperanza, 
ch'il Signore adempirebbe igiuſti , € ſanti deſiderij 
di sì pia, e religioſa radunanza . E camminando 
giorno,e notte ſempre à piedi per luoghi aſpri, &» 
iaſſofi , paſſando l’alpi, ricoperte d’ogn'intorno di 
neue,e ghiacci con gran feruore di ſpirito,e coſtan- 
Za > giunſe finalmente à Lione > oue fi celebraua il 
Concilio generale. Quiui fù dal Sommo Pontefice 
(tutto che nell'eſterno compatiſle molto pouero, e 

e dipre- 3
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diſpregeuole ) fuor del parere d’ogn’vno ; come. 
uomo mandato da Dio, corteſemente accolto, Nè 

poteua auuenir'altrimenti; poiche vna sì grande,8 
heroica virtù, qual’era quella di Pietro, che fi di- 
ſcopriua a’riguardanti nel ſuovolto ſerafico , nonus 
poteua non eſler'in molto preggio , è ſtima appreſlo 
di tutti. Inteſo che hebbe il Vicario di Chriſto la. 
cagionedella ſua venuta col lume, che ]ddio/i da- 
uaze con la forza dello Spirito, che lo guidaua ap- 
prouò ;-e confirmò la Regola; el nuouo Ordine 
de Celeſtini, 
“Volendo oltre è ciò il: Signore fat conoſcere al 

ſuo Vicario in terra; & atutti di quel Concilio 
quanta fuſle la ſantità, è merito del nuouo Patriar- 
ca, equanto cara; e gradita li fuſle quella confer- 
ma, & approuatione del nuouo Ordine, operò col 

mezzo di quel Santo Fondatore li due ſeguenti, & 
aſſai glorioſi miracoli. ! 

Il primo fù , che hauendo ordinato il Sommo 

Pontefice, che Pietro fi veſtiſle li paramenti Sacer- 

dotali per celebrare auanti la Santità ſua il ſacrifi- 

cio della Meſſazobedì il Santo con ogni prontezza, 

accompagnata da vna grande , e molto profonda. 

humiltà, con cui fi riputaua indegno di quel fauo- 

re.E per poter metterſi indoſſo le ſacre veſti fi leuò 

prima,com’egli ſoleua, il cappuccioze ſendendo la 

mano per riporlo in qualche luogo, ſenz'auuederſi 

taluolta di quel ch'egli fi faceſle , ſoprafatto da» 

qualche profondo ſentimento delle coſe del Cielo, 

è di quell’auguſtiſſimo Sacrificio, ch'era in quel 

empo per celebrare ; lo laſciò in mezzo a 
! oue  
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doueſene reſtò ſoſpeſo ſenza cader'in tetra, &. 
ſenzache vi fuſle coſa alcuna, che lo ſoſtentalle_r.. 
Ilche diede granmarauiglia à quelli , che v'eran.s 
preſenti, i quali reſtando anch’eſfi ſoſpeſi nel rimi- 
rarquel nuouo,& inufitato miracolo,non ſapeuano 
partire da quel luogo, nè ritrarne la viſta, ſe non. 
fuſle ſtato per darne auuiſo al Pontefice , & à gl’al- 
tri Signori della ſua Cortezacciò andaſleto anch'eſ- 
ſi per ammirare , & adorare le marauiglie del Si- 
gnore, che: fi moſtra ſempre glorioſo ne’ Santi 
luoi. È 

Non meno ſtupendo, e nuouo di queſto,fù il ſe- 
condo miracolo , oprato nel medeſimo tempa, e.» 
luogo,& è del tenore ſeguente. Accoſtatolſi il San- 
to per veltirli, s’accorſe efler molto pretioſi-li para- 
menti Sacerdotali, che gl’erano ſtati portati daua- 
ti,delche molto {i mortificò, & arroſsì l’humiliſſimo 
Seruo di Dio, il quale ſoleua avualerſi, e dilettarſi 
di veſti monde ſfibene, ma pouere . Reſtando per 
tanto così ſoſpeſo, e ſoſpirando. alla pouertà , in cui 
viuea nell’eremo;Iddio,che vedeua il tutto,e molto 
fi compiaceua di quell’affetto di religloſa pouertà 
del nuouo riformatore,e promotore de” poueti; life- 
cc titrouar con miracolo dauanti quelle veſti Sa- 
cerdotali, con le quali ſoleua celebrar la Meſſa nel 
ſuo Monaſtero.Onde di quelle,con ſommo conten- 
to,e giubilo del ſuo cuore, veſtendoli; alla preſenza 
del Papa.ilquale rimaſe di quel ch'oſſcruato hauca 
ſopramodo marauigliato,& edificato, e gl'aleri tut- 
tie quegl'in particolare, ch’eran già conſapeuoli 
del primo miracolo , ſopr'ogni credenza ſtupiti, e.» 
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faori di ſe ſteſi; celebrò con iſtraordinaria diuotio- 
ne il ſacrificio della Meſla , Qual finito, e preſa dal 
ſommo Sacerdote ze Vicario di Chriſto la benedit- 
tione dopo hauutocon elſlo vn lungo, e molto fa- 
miliare ragionamento, ſe ne ritornò lieto,e conten+ 
to con l’approuatione del ſuo Ordine à dar buona, 
‘nuoua del ſeguito a’ſluoi Monaci,che con deſiderio 
grande,& vgual pena per la ſua aſflenza, lo ſauano 
aſpettando. 

Nel ritorno che fece con li due compagni non li 
mancarono occaſioni di patire, è di ſperimentare.» 
inſieme la diuina protettione.Vna fù,che ritrouan- 
doſi in diſcordia per alcuni intereſfi,e pretendenze, 
ch'erantrà di Joro, li cittadini di Lucca con quelli 
di Piſtoia, era'il tutto ripieno diladri, & aſſaſfini di 
ſtrada:e douendo paſlar'il-Santo,& i compagni per 
mezzo de’ confini dell’yna.e dell'altra Città, corre- 
uano cuidente pericolo di dar’in mano d’alcuni di 
eſli, & eſſer (come colſtumauano far con tutti gl’al- 
tri) fieramente trattati. Ma non per queſto fi trat- 
tenne il Seruo di Dio, il quale hauendo poſte le.» 
ſue ſperanze nel Signore,che lo guidaua,& à ſe ſteſ. 
ſo daua animo, & a compagni con quello del Pro- 
feta, che più volte hauea ſperimentata ne’ più gra- 
ui pericoli la protettrice deſtra di Dio Onnipotéte. 

« Dominus mibi adiutor: non timebo quid faciat mibi 
homo « E ſeguendo pur tuttauia animoſamente il 
cammino,quando erano già vicini al pericolo; com- 
parue loro vn’ Angelo in forma di Caualliere veſti- 
to di bianco, di bellifima forma, e d'aſpetto molto 
gratioſo,& amabile, poſto à cauallo fopr'vn defrie- 
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re bianco;il quale toccando di ſproné, fi fece incoti» 
tro à Pietro, e li dimandò per qual caggione s'aſſi- 

curaſſero tanto con andar camminando per quel 

paeſe tanto ſoſpetto, e tutto pieno di ladri , & huo» 

mini dimal’affare , che non ſolo dauano trauaglio 

a’paſſaggieri, con leuarli quanto portauano infino 

alle veſti;ma per tema di efler da quelli ſcoperti , & 

accuſati,li priuauano con barbara crudeltà della. 

vita ſteſſa? Li riſpoſe francamente il Santo,che tut- 

ta la ſperanza loro era in Dio, e che perciò non te- 

meuano di male alcuno . All’hora ſoggiunſe il Ca» 

ualliere, ſeguite dunque allegramente il voſtro ca- 

mino, già ch’hauete così buona protettione. E ciò 

detto diſparue. Di li à poco fù di meſtieri,che li tre 

viandanti paſſaſſero per vna ſelua foltiffima, ch'era 
in quelli tempi maſſime , nido de'ladri , è ficuro ri- 
couero d’aſſaſtini . Et eccoti venir loro all’incontro 
con fiero ciglio , e con ſembiante formidabile tre.» 

- di quei ladri, che ſtauano tenendo l’aguato a'paſ- 
ſaggieri;zper malamente trattarli: ma non li riuſcì il 
diſegno; poiche il Signore fece comparire alla pre- 
ſenza loro tre groſſi, e furioſi ſerpenti, che li poſero 
in fuga; nè furono mai più veduti, fuorche vnaltra 
volta, quando furono da’ ſerpenti medeſimi, che.» 
ſorſero di nuouo in aiuto de i tre pellegrini, atterri- 
the diſcacciati. Perſuaſo poi il Santo da'compagniz, 
‘O pur, com altri vogliono » da quel nobiliſſimo Ca- 
ualliere , che li comparue la feconda volta à diuer- 
tir'alquanto il cammino, li fi fece il corteiiſſimo 
giouane,ò pur quell’Angelo,ch'hauea preſa quella 
forma, all’incontro, dicendoli con viſo allegro , e» 

i piace--
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piacecuole. Non vel dilſs'io, che queſto paeſe era inz 
fetro,e ripieno di ladri, &:affaſfini? Ma non dubitate 
punto, ſperate pure ( come fin'hora hauete fatto) 
nel Signore,che non riceuerete nocumenco alcuno, 
E ciò detto fi poſe à camminar dauanti à loro, ac< 
compagnandogli infino alla viſta d’vna vicina 
Città: doue giunti con hauer poſto li Serui di Dio 
in ficuro,diſparue: onde lieti, & animoſfi per la diui- 
na protettione: Pietro, & i due compagni ſeguirono .. 
il lor cammino. - ? 

Quelche operaſſe il Santo Patriarca, & il Signore 
per iui dopo l’approuatione del ſuo Ordine 

[ Cap. XIV. 

“A Rriuatoal ſuo Monaſtero il Santo Padre-con 
i due Monaci, che l’accompagnauano  futo- 

no accolti come tanti Angeli mandati dal Cielo; e 
Pietro in patticolare com’vn'altro Mosè , che ſceſo 
dal monte li portaua Ia legge, ch'era la Regola. 
dal Vicario di Chriſto approuata, € confirmata. E 
con quelta approuatione molti Veſcoui , che modi 
prima da zelo » ma non regolato dalla maeſtra di 
tutte l’operationi virtuoſe, che è la ſanta diſcretio- 
ne, perſeguitauano li nuovi Religioſi, s'’auuiddero 
dell’errore, e reſtituirono alli Monaſteri quei beni, 
de’ quali fi erano ingiuſtamente ſotto finti colori 
impatroniti . Solo quello di Chieti ſotto preteſto di 
zelo paſtorale , ricuoprendo con queſta falſa appa- 
renza vn'indegna cupidigia , SENE d falce 

I KE  



  

65 Fita di Santo. 

ſe:ſteſlo; e la ſua Chieſa de” beni, che'quei Monaci 
poſledeuano, continuò pur: tuttavia è perſeguitarli, 
intanto che fi riduſſero & partirſleneportado ſecoi 
libri, i paraméti Sacerdotali con gl'altri ornamé@- 
ti de:la Chieſa infino alle campane. Ma non paſsò 
molto tempo, che furono:richiamati, toccando Id- 
dio il cuore à quel Prelato col mandargli vna gra- 
ue, € pericoloſa infitmità ; nella quale auviſtoſi del 
ſuo errore lo pianſe, chiedendone humilmente per- 
dono: € dopo non ſolamente rele quanto hauca.s 
appreſlo di le, che prima era ſtato de’ Monaci; ma» 
anco ordinò, che tutte quelle cole de’ medeſimi, 
ch'eran ſoggette-al Veſcouo di quella Città fuſle+ 
ro del tutto libere, &-eſenti. 

Raſlettate in tal manierae coſe, parue al Santo 
Prelato, e Padre vniuerſale di quell'Ordine radu- 
nar tutti li Menaci proteſi della ſua Religione per 
celebrar con eſi il primo Capitolo Geénerale;come 
ferono:, Vaiti inſieme nel Monaſtero di S. Spirito 
della Maiella. Inceſlofi ſtabilirono molte cole vti- 
lifime perla perfetta ofleruanza della Regola di S, 
Benedetto , ſotto di cui viueua il nuouo Ordine de” 
Celeſtini. E dall'hora inpoi s'auanzò sì fattamente 
queſta Religione, che inbricue crebbero li Mona-' 
lteti infino al numero di trentaſei , ne’ quali più di 
leicento Monaci profeſſi erano al culto diuino de 
dicati, e conſacrati. Nè ſolo fiſteſe quella Religio- 
la famiglia per tutta l’italia; maanco paſsò in altre 
Prouincie, (&:al preſente vedeſi fiorire nell'Italia, 
Alemagna, Francia, eFiandra; con -hauer tredici 
Prouincie,& in elle cento venti quattro Monaſteti) 

: € Regni,
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e Regni, & alli molti luoghi eretti di nuouo ſe. 
n’aggiunſero în quel tempo altri de gl’antichi Be- 
nedittini , quali vedendo, che la loro regola con 
molca eſattezza, è perfettione s'oſſeruaua nel nuo. 
uo Urdine, fi diedero ſott'il gouerno di l’ietro, ri» 
conoſcendolo, per loro Superiore, e capo. Frà que» 
ſti Monaſteri vno fù quello di Fieſoli, in cui li Mo= 
naci,che l'habitauano l’eleſſero per loro Abbate: & 
il Santo accettata pet il bene, e ſolleuamento di 
quel luogo, quella dignità, lo riduſle ad vna perfer- 
ta,& intiera oſleruanza nello ſpatio d’yn’anno:qual 
finito parendoli ſtar iui:troppo honorato, è con ſo- 
uerchie commodità , rinuntiò il carico ad vn ſua 
diſcepolo , ritirandoſi egli alla ſua cara, € pouera. 
ſolitudine, e laſciando il Monaſtero ben ſeruito ſot- 
to la cura del nuouo Abbate , da più di quaranta» 

- Monaci oſleruantiffimi. é ' 
Non puotè ſoſtenere vna così gran perfettione 

di quei Religioſi il nemico d’ogni bene Lucifero, il 
quale auvalendoſi dell’arti, & inganni ſuoi, s'cleſſe 
per iſtromento da inquietare li Serui di Dio, e ri- 
durglià laſciar quel Monaſtero, vn certo Sim 5n&.»» 
altrettanto inuidioſo,'e maligno, quanto potente,il 
quale com’vn’altro Simon Mago s'oppole al noſtro 
Pietro, & a'ſuoi ſeguaci. Coſtui non contento d’cL- 
ſerſli ingiuſtamente impatronito di due poderi, e» 
d'altri beni di quel Monaſtero, ſeguitaua pur tutta» 
uia à perſeguitar'ia altre maniere i Monacize fù ta» 
le la perſecutione » ch'il Santo Padre dopo hauer 
viſti trauagliati quei Religioſi ſuoi figli diletti per 
lo ſpatio di ſei anni , ſenza che fi trouaſle modo 
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d’immollire il cuore di quel tirino, gl’ordinò loro, 
che dellero luogo all'ira di quel moſtro crudele, e 
fi: trasferiſſeroih:vn’altro Monaſtero , ſituato nel 
piano » &hauutoin quei tempi da'Monaci Bene- 
dittini, Oue li ritirarono dopo vna lunga, e perico- 
loſa tempeſta, comein vn porto tranquillo,e ficuro, 
atteſero con molta quiete all’oſleruanza perfetta» 
della vica' monaſtica. 

Era sì grande ilbuon’odore, che di ſe dauano 
quei nuoui' Religioli appreſſo “rutti, che da ogi 
parte concorreuano molti’non ſolo per fonuenirgli 
ne loro biſogni; ma anco per eſler fatti partecipi de 
meriti diquel Sacro Ordine . Onde fù di miſtieri 
per conſolarli tutti huomini, e donne »'ch'il Santo 
iſtituiſle vna Confraternità , nella quale ſotto alcu- 
ne pie, e lodeuoli ofleruanze, e ſanti cfercitij in di- 
uerle Città con profitto notabile fi eſercitaflero. E 
«crebbe in brieue! tanto'in numero , 'é perfettione> 
queſta diuotaradunanriza , che daua marauviglia à 
‘tutti: & era con l’eſempio , & ammacſtramento di 

L-Cor.9. Pietro, che fi faceua con l’Apoſtolo à tutti tutte» 
le cole per guadagnar tutti à Chriſto;zfi ben gouer- 
nata, che parean tutti tanti Religioſi: Quelſio fù il 
gran bene,che Iddio cauò, ſecondo il ſuo coſtume; 
da quella perſecutione,che fi è poco tà raccontata. 
Ne laſciò lungo tempo impunito l’empio, e factile- 
go perſecutore, à cui mandò di là à non molti gior= 
ni vna graue, € mortale infirmità , nella quale fà 
ſuo mal grado coſtretto à reltituire tutto ciò, che.» 
fi haneua dal già detto Monaſtero diFieſoli tirane 
nicamente vlurpato, MNT ! 

Hor  
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‘ Hormentte Iddiofimoſtrava Signore del Mon- 
do con lo sbaſiare,e deporte(come cantò vna volta Luc. i: 
E imperatrice del Ciclo ) dalla lor ſede li ſuperbi, 
volle far moſtra del medeſimo dominio » è fignoria 
‘con l’inalzar gl’humili; tra’quali portaua al ficuro 
in quei tempi lo fiendardo, e teneua il primo luogo 
Fbumilifimo Pietro.! E ciò fece con farlo riguar» 
ideuole al Mondo con nucui, e tutti aſſai glorioſi 
miracoli .Vno di queſti aſlai famoſo , é per la ſua 
gran poſlanza» e fede in Dioz è perla ſua humiltà 
profondiſhma, fù quello, concui fece parlare VAL 
fanciullo di cinque anni nato muto. Coſtui fà me- 
nato dal Padre, ch'era vn contadino , alla preſenza / 
del Santo, acciò com’hauea fatto con altri, li to» 
glieſſe l’'impedimento della lingua, e lo faceſle par- 
.lare.Ma Pietro (come le mai il Signore hauelle per 
mezzo luo oprato maraviglie tali, voltatofi con viſo 
alquanto in apparenza turbato à quell’huomo , li 
dille. Andate di gratia per fatti voſtri.Non ſapete.» 
voi; che dar la fauel!a a muti è opera ſolo diDie? 
Chi li tiene per ſuoi giuſti dilegni/ annodata la lin- 
gua» quello {olo può ſcioglierla» A lui dunque fate 
ricorſo non à me.che ſono vn poco dipoluere, & vn 
viliſimo peccatore E ſe pure ſperate col mezzo di 
qualche grand'amico, e familiare di Dio ottener la 
gratia, queſto cercar lo potrete altroue ; poiche. 
quello,con chi parlate non fù mai tale;anzi merita 
più toſto, che li fia impedito l'vlo della propria lin- 
gua»che hauer gratia di poter reſtituirlo ad alcuno. 
Altro.interceſlore adunque appreſlo l’Altiflimo fà 
di melticri,le volete hauer l'intéto, che ricerchiate. 
Td EE ! VYcendo  
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Vdendo ciò il ruſtico con quelli, che ſecocrano, 
non fi perdè punto d’animo;ma aggiungendo eſlo, 
& i ſuoi fratelli, all’affettuoſe preghiere le lagrime; 
ſeguitauano pur tuttauia è far nuoua inſtanza, pre- 
gando il Santo, che fi degnaſſe in ogni modo farne 
oratione al Signore, poiche ſperauano al ſicuro cò 
tal mezzo ottener la gratia, Inteneriſfi à queſta re- 
plica il pietoſo cuore di Pietro ; e confidato n6 già 
nelſuo merito, che per la ſua profonda humiltà ſti- 

#maua di neflun valore; ma nella molta fede de’ lup- 
vplicanti, fi poſe infieme con effi à far’oratione avati 

- il Padre delle miſericordie;e poi ſlegnando(ſecondo 
è Iddio li parlaua nel cuore ) la bocca del fanciullo 

col ſegno della noſtra Redentione gl’aperſe la» 
bocca,e ſcialle il vincolo dell’annodata lingua, con 
grandiſſimo ſtupore,» & allegrezza de’ circoſtanti, 
Dalche mollo il padre del fanciullo, giunto che fù 
in cala, per affetto di grata corriſpondenza preſe_» 
due capre,e portolle al Santo, pregandolo inſtante- 
mente, che fi degnaſle accettarle ; Ma il Seruo di 
Dio lodando Ila buona mente, € pietà di quell’huo- 
mo pouero,, in vece d'accettarle, ordinò , che dal 
ſuo Monaſtero li fuſle data vna buona limofina_, 
con la quale doppiamente contento, e con obligo 
grandiſſimo verſo colui , che in più maniere fauo- 
rito l'hauea, ſe ne partì, 
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Maîtrandoſs il Santo molto pio , e liberale verſo 
de biſognoſi ; il Signore con prouidenZa mira» 

coloſa lo rimunera. Cap.XV. 

Mn ſolo col ſopradetto fi moſtrò ſplendido, e 
liberale infar limofina Pietro;zma con moſtra 

d'animo aſſai più grande fece loſteſſo con tutte le 
ſorti de’biſognoſi, E per tema, che non li fuſle rin- 
facciato quel detto d’'vn Poeta Satirico. 

Dicite Pontifices in Templo quid facit aurumè 
Ò pur quello di Girolamo Santo ſcriuendo d SaiA n 
Paulino .. Qua vtilitas ef parietes ſulgere gemmis, 2a Pauli. 
O'Chritili panperes famempericlitariè Con quelche num. 
ſegue. Non ſunt tua, qua poſfides; ſed diſpenſatio tibi : 
credita eit, Facea vender'i buoi, le pecore, quando 
le vedéua moltiplicate , & altre cole non tanto ne- 
ceſlarie per darne il prezzo a'poueri; diſpenſauas 
infino alli vaſiſacri, e le più pregiate veſti, & corna» 
menti di Chieſa à beneficio de'medeſimi poueri, è 
pur d’altre Chieſe tanto de’ Religioſi d’altri Ordi- 
ni, quanto de”Preti, che fuſlero più bilognòſi, E de 
gl’auanzi d’alcuni Monaſteri ne proucdeua, e lol- 
leuaua molti alcri. i ‘ 

Da queſta ſua gran liberalità naſceua ( come.» 
avuenir ſuole ) che tutti ricorreuano à [ul , come à 
Padre amoreuole,e prouido,& il Santo li conſolaua 
tutti;nè permetteua,che li partifle da quell’oſpitio, 
& vnico ticouero de'mendici, nè pur”vno lenz'eſler 
prouiſto del neceſlario, € conſolato pieno . Anzi 
parendoli ancor poco quello , ad Le Ve: 

cono  



  

72 Vita di Santo 

ſcouo di Miraze gran limoſfiniero Nicolò, che pro- 

uidde prima d'’eſler fatto con la prelatùra‘padre.» 
‘ de’ poveti , con gran moſtra di pietà chriſtiana à 

quelle tre donzelle , poſte in eſtremo biſogno di 

perder l’anima , e l'honore molto compitamente»; 
egli medeſimo andaua ricercando di perſona, € vi 

poneuà anco altri mezzi per ſapere i biſogni parti- 
colari delle perſone vergognoſe, con mandar loro 

ſecretamente infin’'dentro le lorcalſe il neceſlario 
prouedimento . E ſe qualche volta di fuſle chieſta. 
alcuna coſa,ch’egli non haueſle, riſpondeua,à quel 

quel che faceua la domanda , con sì bel modo , e» 
con aſficurarlo , ch’baurebbe vſata ogn’induſtria, 
per prouederlo, che lofaceua reliar pienamente. 
conſolato , & appagato . Andaua ſouente à viſitar 
gli ſpedali, facendo lo ſteſlo con i Monaſteri poueriz 
& altre caſe de'biſognolſi , per vedere di preſenza.» 
le loro neceſſità, e prouederli come padre, che ſi 
riconoſceua eſler di tutti , in ogni loro brſogno. 

E' ben vero, che in molte coſe delle già raccon- 
tate, Pietro non ſolo hauea la mita al ſouuenimens»= 
to de poueri; ma etiandio al bene ſpirituale de'ſuoi 
Monaci, E per tal caggione non voleua egli; che li 
Monaſteri fullero molto abbonditi,e ricchi de°beni 
temporali; parendoli,che ciò non fi confaceſle con 
lo ſtato de Celeſtini , quali ſpiccati dalla terra, do- 
uenuano fiſſar'il cuore nelle ſode, e ſole ricchezze_» 
de! Cielo. Temeua con ogni ragione il Santo,ch'il 
nuouo Ordine fi ſarebbe à poco à poco rilaſſato, 
s'haueſle in eſlo tolerata la ſouerchia abbondanza 
de'beni temporali , conoſcendo egli molto bene. 

i eller
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eſſer cofa aſſai difficile abbondar diricchezze ſen- 
za ch'in elle s'’attacchi con amor diſordinato il 
cuore» 

Quanto poi fuſle caro queſt’effetto di pouertà, 
congiunto con vn’ardentiflimo ſpirito di carità , al 
Signore , ch'il tutto can occhio piaceuole , e grato 
rimiraua dal Cielo;Îî dimoſtrò nelrimunerarlo con 
atti,per:così dire; di grata corriſpondenza, per non 
farli vincere in vn certo modo dal ſuo amoroſo, e.» 
fedel ſeruo di corteſia. : 

Ciò moſtraranno à pienoeſler vero' li due ſuc; 
ceſſi, che toſto ſloggiungeremo, 

Vno fù ( e di queſto , come anco del ſeguente fi 
ha per teſtimonio‘di viſta vn Padre dell'Ordine.» 
dePredicatori) ‘inuitato à delinar ſeco in:vn Mo- 
naſtero detto di S. Margarita dal Santo, che do- 
uendo àquell’hora potſià tauola Pietro conquat- 
tro altri, cheſeco dimarauano ; non erano peril 
pranſo poſti sù la menſa più di tre pani . Et'eſlendo 
in quel mentre battuta la porta'da vn poueto, che 
chiedeua la limoſina , il Santo con la carità ſolita 
ordinò,che glie ne fuſle dato vno . Non tardò mol 
to,che ſopragiunie vn’altro; e con queſto anco vol- 
le fiviaſle la carità, che fiera vſata col primo, col 
darſeli vn’altro pane.Venne poi il terzo, 8& hebbes 
quello.che ſolo era rimaſto.Et eccoti, cue mentre. 
queſto ſkendeua la mauo per pigliar'il pane ; com» 

paruero iui alla porta due huomini foraltieri, e ſco- 

noſciuti con due ſacchi pieni di pane, noci, € pera, 

quali diedero al portinaro, dallecui mani riceuen- 
do quella miracoloſa prouiſfione, venuta,fi i 1 
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dal Cieloz.il Santo, tele le douute gratie al Signo- 
te yche tanto prouido ſempre , e liberale fi moſtra; 
con gl'amici, € ſerui ſuoi; e preſe infieme occaſione 
d'elortare, & ammaeſtrare ‘quei che ſeco erano, 
perſluadendogli à non voler mai ne’più graui biſo- 
gni diffidarii della più che paterna prouidenza del 
commun Signore » e Padre de' poueri , e maſſime... 
deReligioli, Adducendo in confermation di ciò 
quel diſcorſo , chefece vna volta il diuino Maeſtro 
alla preſenza de'luoi diſcepoliznel quale gl’eſortò à 
porte intutte, & in particolare nelle più graui, & 
eſtreme neceſſità loto tutta la ſperanza in Dio; 
prendendo l'eſempio dal giglio,e da gl’vcellini,che 
ſpenſierati ſe ne van volàndo,e cantando per l'aria, 
lenza chela natura ggFbabbia dato induſtria dipro= 
cacciatli,ò-arte di guadagnarſi il vitto; e pur viuo» 
19 mercé alla prouidenza di:colui; che'con l’vni- 
uecrlo tutto li goucrnaz e mantiene) con abbondan- 
Za.Et oltre à ciò confermaua anco il ſuo dire cons 
quel fattooccorlo alla preſenza loro, che ſeruiua.. 
di vn ſugello molto autentico per auuerare quanto 
ll Santo diceua, Ì 

L'altro fatto della diuina -prouidenza non men 
chiaro;& cuidente del paſſàto,fi,che hauendo Pic- 
troinfieme con i dodici Monaci, che ſeco erano, 
fatta la Quareſima di S.Martino in S. Spirito della 
Maiella; venuto poi il giorno del Santo Nata |e,do- 
po vegliato la notte precedente orando, & in altre 
maniere affaticandoſi con tutta la ſeguente matti» 
na;s'accoſtarono alla menſa,perriſtorare in parte.» 
alineno;le perdute forze,e rinvigorirli per nuoue. 

: fatiche,
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fatiche:€ trouarono, che' in tauola altro non vieta; 
per tutto quel numero,che ſette pani, non-già tutti 
di grano,ma d’orzoze miglio melſchiati inſieme, e 
due focaccie. Diuidendo per tanto il buon Padre, 
queſta pouera prouiſione con dare, come fedele di- 
ſpenſatore à ciaſcuno la ſua partezcon eſſer così po- 
chili pani , baſtaronoperitutti mattina s € ſeraze li 
due ſeguenti giorni, che furona:‘il Iunedì,& il mar- 
tedì. Ilmercordì poi, che fù il'giorno dedicato al 
ſanguinoſo, e glorioſo martirio de” Santi Innocenti» 
vennero da quelli contorni molti huomini; ſenza» 
che l’aſprezza del cammino, la tigidezza del mons» 
re, ò l’orridezza del tempo gli ſpauentaſle, e potta- 
rono ſeco per il prouedimento de’ Serui di Dio,pa- 
ne; altre cole;con dire; ch'a ciò fare fi eran'moſſ 
dallevoci, egridi di due huomini, che'andauano 
dicendo, Soccorriamo a’Monaci, che-fono al mon= 
te, acciò non petiſcano per la fame. 

Sì ritira più in dentro nella Maiella , tirando A fè 

molti con Ia ſua preſenza, ammaeé/ſtramenti.e mi= 

racoli. E dopo qualche tempo fa ritorno al M0* 

rone,e celebra in quel Monatlero il ſecon 

do Capitolo Generale, Cap:XV La 

Tupiua dal vedere vn Dio così buono, € pro 

uido Pietro; accendendoli nel ſuo amoroſo pet- 

to ogn’hora vn più ardente deſio d'vnirli via mag» 

giormente con lui . Onde ſenz'hauer riguardo al» 

l'etàzouero alle paſſate faticheze ſtratij fatti cana  
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laſuaperſona le quali coſe tutte l’inuitauano , e 
quaſi lo coſtringeuano à ripoſarli,& à ſtarſene ins 
vn Monaſtero vicino all’habitatoyouefuſle prouiſto 
da'ſuoi deuoti,e ſeruito da'Monaci; andaua ſempre 
ricercando in quel monte aſpriſfimo nuoui, € più 
alpeſtriricoueri., luoghipiù ſolitarijzì e remoti dal 
commercio delle genti » peritrattar folo ‘con Dio; 
s'ingegnhaua diritrouarſempre più orride,& oſcure 
cauerne,oueracchiudendo: il éorpo,dar poteſle più 
ſicura ,& ampia libertà allo ſpirito di volarſene al 
ſuo Signore, &:inalzarſi ſempre con più felici auans 
zi lopra ſe ſteſſo. A queſto fine partendoſi del Mo- 
naſtero di S.Giouanni nel piano.e viſitati, e poſti.in 
vna perfettiſſima oſleruanza'molr’altri, fi ritirò con 
alcuni‘pochidaſciando gl’altri molto afflittie ſcons 
folatijnel Monaſtero:di S.Bartolomeogituato:nelle 
piùtremote parti di quell’eremo .Eſlendo poi das 
géte ſenza numero cercato, eritrouato in quel luo: 
go,fſe ne parti, racchiudendoſi in vna grotta molto 
profonda, ſituata nella più alta cima della Maiella, 
in vn luogo detto Valle d’Orfonte , perche ſopraſta 
ad vn fiume di queſto nome; doue neſſuno poteua » 
ſenza'gran pericolo aunicinarſi. Iui fù dal Santo 
eretto vn'Oratorio, lotto il nomeze tutela dell’Apo- 
ſtolo S.Giouanni,& vna cella per ſeze per due com- 
pagni con le proprie mani fabricata.Ma la ſua vir- 
tù; chrin guiſa di fole luminofifimo lampeggiauas 
da quel luogo , & Iddio iſteſlo, che voleua far glo- 
riolo nel mondo queſto ſuo gran Seruo, lo ſcuopri. 
uano maggiormente con la moltitudine delle gen- 
tiche andauano è viſitarlo, come gran Santo, àri- 

î È mirare
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mirare ibſuovolto angelico, & ad vdite li ſuoi effi- 
cacize ſalutiferi ammacſtramenti : In tanto che per 
coſa moltò fingolare fi racconta di Pietro, che non 
vera nè pur vano per vitioſo, che fuſle » & immerſo 
in tutte le ſorti di ſceleragini , che rimirando nel 
ſuo. viſo amabilifſimo,e ſerafico, & vdendo le ſue» 
dolci &' efficaci parole, “non ſe ne ritornaſle com- 
punto » € conſolato infieme ; e riſoluto difeguir di 
buorrpaſlo Chriſto Giesù,-& il ſuo perfettiflimo 
imitatore, e ſeguace Pietro per il dritto,e più ſpedi- 
to ſentiero della virtù, “e finalmente con deſiderio 
molto ardente diriuederlo dinuouo. 

Nè: ſolo:con queſto mezzo; ma anche con las 
forza de‘miracoli; ch'egli faceua; ò con dar loro al- 
cune croci di legno, ò:conſegnatli colſegno della 
noſtra Redentione, è con far per éſſ orationeal Si- 
gnore, ò'in altri modi, co'quali furono da Pietro ri- 
ſanati paraliticiattratti, ciechi, ſordi, muti, & in al» 
tremaniere compalſtioneuolmente infermi; oprauae 
sùche fuſle(ancor ch'egliper altro ciò nonwvoleſle) 
frequentato da gente innumerabile quelluogo. 

E ben vero,che dopo di eilerin quel monte , e.» 
grotta per qualche tempo dimorato; mollo alla. 

fine per compaſſione di quelli, che faceuano ſei mi- 

glia di ſalita (che ral era l'altezza di quella monta- 
gna) perritrouarlo determinò di ritornarſene; ad 

Habitare nel monte di Morone ſuo primo albergo. 

Del che hauuto ſentore gl’habitatori de'conuicini 
paeſi , & in particolare i cittadini di Sulmona cor- 

ſero con giubilo;zecon feſta, grandi, € fanciulli, ver- 

ginelle,& altre donne d'ogni età, € conditione à ri- 
: uedere,  
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uedere;e godere il ſuo ſopr’ogn’altra coſa creata. 
caro;& amato Padre, offerendoli come à Santo do- 
ni ſacrie cantando inſua lode cantici, & hinni,pro- 
ſtrandofi con ſomma riuerenza avanti di lui ; ſenza 
ch'il cuore dell'hbumilifſinio Pictro punto fi alte- 
raſle; parendoliz che quell’honore non ſideſle altri- 
menti à lui; ma ſolo a Dio, che riconoſceuano',; & 
adorauano nella ſua perſona. . 

Giunto in quel luogo per ſodisfare À pieno-alla 
diuotione,e pio afféttodi que”popoli, fece ergere.» 
in alto vn tauolato convn’altare per celebrarui“à 
viſta di tutti l’auguſtiſimo ſacrificio della Meſla... 
Salitoui ſopra per apparecchiarſi, € dar principio; 
in veder quelle genti, che li ſtauano d'intorno; li v&- 
ne per tenerezza di cuore , sì gran copia-dilagri- 
me, che piangendo dirottamente;z-cauò da gl’occhi 
di tutti lagrime abbondantifime . E dato principio 
al facrificio,appena potè giungere al fine per il con- 
tinuo lagrimar » che faceua con tutte quelle genti; 
che conincredibile attentione , e diuotione l’vdi- 
uano.Olſtre che nel meglio del celebrare,il Signore 
operò à beneficio di quel popolo molti , & euidenti 
miracoli, col render la ſanità ad vn buon numero 
d'infermi; € liberare dalla crudel tirannia de’mali- 
gni ſpiriti tre poueri indemoniati . Alla fine data à 
tutti dal Santo la defidereta benedittione , ſe n’en» 
tiò nel ſuo Monaſtero ; oue celebrò co’ ſuoi Monaci 
il ſecondo Capitolo Generale,animandoli tutti con 
vn diuino ragionamento all'oſſeruanza regolare, e 
proponendoli per ciò fare , mezzi molto proportio- 
nati , & efficaci: trà quali il più potente al ficuro fù 

il ſuo
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il ſuo viuo, e raro eſempio ; viuendo egli, con far 
ſempre maggioti , & molto auantaSgiati progreſſi 
nella Santità, prima in quel Monaſtero, e poi:nel 
caſtello, detto Fegezzano ‘in quei tempi dishabita- 
toze diſtante dall’antica,e nobile Città di Sulmona 
due miglia , € dal Monaſtero diS, Spirito non più 
di mezzo;:in queſto luogo fabbricatafi vnacella, vi 
ſi racchiuſe dentro con aſpra clauſura, e con la ſoli- 
ta,anzi maggior auſterità di vita, di quella , che.» 
fulle mai viſluto ; con diſegno di finir'in quel pouc- 
ro, e diuoto albergo, e con quella quiete li giorni 
ſuoi ſenza maipiù diſtaccarſi dalli cari abbraccia- 
menti del ſuo caro, e dolce Signore . Ma non li fù 
concello, perche il medeſimo Signore,il quale fatto 
Fhaucua riſplendente per la chiarezza, è viuace» 
ſplendore delle ſue heroicheze fingolari virtù, volle 
in ogni modo, che fuſe ripoſto come acceſa lucer- 
na su'l primo, e più ſublime candeliere di Chieſa 
Santa, acciò da quello poteſſe dar lume à tutto il 

Chriſtianefimo né ſolo col ſoſtenere per qual- 
che tempo quel carico,ma ancoze molto 

più col deporlo. Et auuenne ap- 
punto la ſua elettione ma. 

rauiglioſla nel modo , 
che ſiegue. 

vs 
o& 08 
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Per Ia morte di Papa Nicolò IV. I Cardinali diſe- 

guano riporlo in quella ſedia. E lo coſtringono 

ad accettar quella ſuprema dignità « 
Cap. XVII. 

Sſendo già due anni, e tre meſi prima,paſlato 

da queſta vita il Romano Pontefice Nicolò 

Quarto, & i Cardinali in quel tempo per far nuoua 

elettione radunati in Peruggia; per le varie preten- 

denze, & humani diſegni, che in quella haueuano, 

(ordinati però da Dio à fine più alto)non poterono 

mai hauer l’intento . Perloche gemeua come vedo- 

ua col cuore addolorato la Chieſa in tutte le parti 

del Mondo, & in particolare nell’Aſia; oue troppo 

s’erainſolentito per le vittorie ripottate nell'Arme- 

nia minore ( non hauendo chi li faceſle reſiſtenza) 

il Soldano. Et anco nell’Italia, e più ch’in ogn'altro 
luogo,in Roma. Le cui lagrime moſlero il Signore 

à pietà in tal maniera , che non ſolo ſi compiacque 
di darle il deſiderato ſpolſo,e capo infieme;ma dar- 

. glielo sì perfetto, e Santo , che non haueſle in quel 
tempo pari ſopra la terra, Onde congregati di nuo- 
uo per l'elettione i Cardinali, vn di loro, che per la 
nobiltà del ſangue,e per il molto ſapere, e bontà di 
vita era tenuto in molto preggio, eſtima da gl'altri 
del Conclaue ( fù queſti Latino Vrfini Cardinal 
Ukſienſe ) ſpinto da interna iſpiratione, che li daua 
lo Spirito ſanto , à cui appatteneua l’elettione del 
Vicario di Chriſto, nominò per ſommo Pontefice» 
Pietro di Morone.ch'era all'hora d'età diſettanta.» 

noue



Pietro CeléRAino. 87 
noue anni, & habitauanell’Eremo . Rimaſero per 
tal propoſta gl’altri Cardinali marauigliati sì per- 
che fi nominaua perſona, chenon'era diquel Con. 
claue ; ſi anco perche fi proponeua per il gouerno 
della Chieſa vn'huomo dato tutto alla vita con: 
templatiua, ‘e ferrato in vn’eremo per non voler ſa- 
pere delle cole del Mondo,‘ Con tutto ciò cono- 
ſcendo tutti alla fine queſto, € non altro ellete il di- 
uin volere;diedera il conſenſo; & il dì ſettimo di Lu- 
glio del mille ducento nouanta quattro , per vero !294 
lucceſlor di Pietro, e Vicario di Chriſto ſenza di- 
ſcrepanza veruna l’eleſlero. j 

Piacque à quanti lo riſeppero queſta elettione ; 
fuorche à Pietro, il quale da che n'hebbe vn non. 
sò che di ſentore pianſe,e fi duolſe amaramente,pa 
rendoli,che quel nuouo carico lo cauaua , come in 
fatti cra , dal porto tranquillo della contemplatio- 
ne.e quiete del ſuo ſpirito , o lo poneua nel mare. 
ſempre agitato da venti della vitTattiua,ò diſtrat‘ 
tiua « Pareuali di cangiar con la vita di Marta più 
ſtentata,e meno perfetta quella di Maddalena.Do- 
leuali vedendoſi in pericolo d’eſſer cacciato, ſenza 
intender per qual ſua colpa , dalle delitie del tetre- 
tre Paradiſo, per eſler poſto ( come à lui pareua.. ) 
nella Corte,come in vn deſerto pieno di triboli, e; 
di ſpine , à procacciarſi col ſudore del volto, e per 
così dire, con la zappa nelle mani, il vitto. Ch'hò',, 
che far'io(diceua con ſoſpiri, e lagrime frà ſe ftello »» 
il Santo Vecchio)con le porpore, con i diademi,e.» 
con i Regni?Quando mai ò bramai,ò meritai hono- 
ri, titoli, corte ggi,troni Pontificali, è corone? Dio lo 

L perdoni  
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perdoni à chi è ſtato di mia:così gran diſauuentura 
la cagione . E voiò mio Signore, € Dio perche lo 

permetteſte? Mancauano nella voſtra Chieſa perlo- 

naggi in Santità;ia lettere,in prudéza,& in ogn'al- 

tro talento migliori di me, ſopra lé cui ſpalle con. 
più decoro, &vtile della voſtra greggia firiponelſle 
vnsì gran peſo? Adeſlo ò mio caro, è benegno Pa- 

dre conoſcerò le veramente me amate, le me fate» 

inuifibile à gl’huomini, per farmi (come fin'hora. 

hauete fatto) degno di rimirare, e di godere la vo- 

ſtra ſola preſenza. [o fon riſoluto di non voler'altra 
porpora,che queſto habito pouero, fregiato , & imi- 

perlato dilagrime,della mia Religione:nè altro tro- 
no, che la nuda terra; oue mene leggo , è ſtò ingi- 
nocchiato,ò proſtrato'auanti al voſtro maeſtoſo, e. 
diuino coſpetto. E qual palazzo imperiale, ò ponti- 
cale potrà mai eflermi più cato di queſto mio pic- 

ciol'albergo; oue mi diletto mai ſempre non d'eſler 
corteggiato , ma di corteggiare, e di ſeruire il mio 
Signore?Ma già che ſon cacciato da queſio,anderò 
io ricercandone viraltro ſimile, in vn luogo però 
più ermo,e ſolitario, oue non fia chi mi rit:0ui,&.» 
m interrompa i dolci trattenimenti, & i beati(che 
così mi conuien chiamargli ) abbracciamenti col 
mio amabiliſlimo Padre, e Dio. 
Dicendo queſte con altre ſomiglianti parole, 

_ trà le quali andaua ſempre col penſiero defignan- 
do,che coſa far ſi douelle in vn caſo di tanta impor- 
tanza, alla fine d'accordo con vnſuo fede] compa» 
gno, chiamato Roberto Salentino deliberò di par- 
tirlì per non cſlerui trouato da quella grotta, & an- 

darlene
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datſene à naſconder'in qualch’altrà più lontana, 
dall’habitato, e più ſecreta. Ma non li riuſci il diſes 
gno; perche il'Signore voleua in ogni modo porre 
via sì riſplendente lumiera sù'1 candeliere. Quindi 
è, che ſopragiunti con granicomitiua di Prelati;ey» 
d’altri ſenza numeto li Cardinali, & i due Rè,: che 
veniuan dalla Metropoli di quel Regno, oue ins 
quel tempo fi ritrouauano, Carlo Il. Rè di Napoli, 
S ilſuo primogenito del medeſimo nome, ch’era.s 
ſtato quattro anni prima creato Rè d'VYngaria con 
vn gran humero d'altri Signori, € Baroni del Re- 
gho 3 lo cauarono con ſuo gran diſpiacere, € cons 
hauer fatte prima molte repliche , da quel picciolo 
Romitorio , € lo conduſſero con grand'honore al 
Monaſtero di S. Spirito; oue fi trattennero tutti 
quei Signori col nuouo Pontefice eletto , diſponen- 
doſi per il viaggio, e per la ſolenne entrata, che far 
doueano prima nella Città dell’Aquila, € poi in.» 
Roma, 

Venuta la giornata di porſi in viaggio fi fece il 
Santo Pontefice intendere, che volcua andar'à ca: 
uallo ad imitation di colui , il cui luogo come ſuo 
Vicario occupaua, ſopr*vn’aſinello. Fù da tal deli- 
beratione diſluaſo à tutto lor potere da quei Rè,e.s 
Signoti, allegando, che non conueniva in conto al- 

cuno > e che ſarebbe ciò ſtato con qualche derilo, e 

poca riputatione di quella ſuprema dignità ſe l'ha- 
ueſſero le genti viſto con tanto diſprezzo andar per 
leſtrade. Mail Santo riſolutidimo di quel che far 
doueua » riſpoſto con bel modo alle loro apparenti 

ragionizfi fece condurre il giumento,lopra del qua» 
ea las  
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lecon iſtupore di tutti montando fi poſe in cammi- 
no alla volta dell’Aquila. Giuntoquella ſera à Ca- 

ſtel Vecchio fi vidde ‘andar’all’incontro vn gran.s 

numero di gente, € tràeſfi alcuni infermi, che an- 
dauano ad adorarlo nonſolo come Pontefice, ma. 

atico,e molto più, come Santo; & operatore di cole 
marauiglioſe. Vno di queſti fù il padre d’vn fan- 

 ciullo zoppo dell’vao,e dell’altro piede,qual porta» 

uanélle braccia per preſentarlo al Santo con ſicura 

ſperanza di rihauerlo col mezzo ſuo libero e ſano. 

Ma perchenoh hebbe ſorte per la calca delle genti 

dipoterſegliauuicinare y acceſo di viua fede entrò 

in ſperanza d’hauer l’intento col ſolo appreſlarlo, € 

porlo à ſedere ſopra l’aſinello, donde era poco diazi 
ſmontato il Santo Pontefice, Eli riuſcì il diſegno: 
poiche in vn ſubbito lo vidde com’egli ardente- 
mente deſideraua del tutto ſano; © 

Diuolgataſfi di queſto fatto la’ nuoua inteſera 
quanti andauano in compagnia del nuouo,e Santo 
Pontefice, e quelli in particolare , che regolati dal» 
lFhumana prudenza hauean cercato difluaderlo, 
ſtimando taluolta:, che l'humiltà del Seruo di Dio 
fulle ò vna coperta ſuperbia, ò almeno vna troppo 
affettata ſemplicità; che la coſa paſlaua d’altta ma- 
niera,e che il Santo Pontefice era non dal proprio, 

€ mal regolato parere guidato, ma dalloSpirito di-. 
uino, à cui egli van tempo fà hauca già dato la bri- 
glia d'ogni ſuo volere. Et infieme s'auuiddero, che 
‘non era altrimenteneceſlario (com’eſſi ſiimauano) 
per mantenimento della riputatione loro , ne’ Prin» 
cipi grandi, Prelati,e Pontefici la pompa,& il faſto, 

quando.
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quando queſto “eraſupplito: auantaggiatamente.» 
dalla ſantità della vita;ze che meritaua maggior'ho- 
nore'il giumento;lopra di cui aſfiſo Chriſto entrò in 
Gieruſalemme , è l’afinello»; con cui Pietro s'’inuiò 
verſo l'Aquila; che il famoſo Bucefalo d'Aleſlan- 
dro; dligeneroli, e ben’ornati deſtrieri di quelli 
due Rè di Corona, € d’altri nobiliffimi perlonaggi, 
che l’accompagnauano. 

Coronaticne' del Santo fatta mella Citta dell’ Aquila. 
Quercreati alcini Cardinali.e fatte altre gratie 

alli cittadini Aquilani, parte per Napoli. 
Cap. XVII. 

Ipigliando il di ſeguente con tutta quella. 
comitiua,& altri, che ſopragiunſero dinuouo;, 

il cammino, giunſe il Santo Pontefice alla Città - 
dell’Aquila,da ſua Beatitudine eletta per laſua co- 
ronatione, à fin che moſtraſle con sì gran fauore >. 
l'affetto non ordinario, che le portauaze la Rima,in 
che la teneua; e quali preſago di douer'eſler poi 
vno de’ Protettori di quella Città , dopo la ſeconda 
Coronatione,che douea à ſuo tempo farſi auanti la 
Sede dell’Agnello nella patria de Beati, Iui, conuo- 
cato il Colleggio de’ Cardinali , nel giorno conſa- 
crato dal ſangue, dalla generoſa morte, € dal glo- 
rioſo trionfo del Santiſſimo Precurſor di Chriſto 
Giouan Battiſta ; fù alla preſenza non ſolo di dodici 
mila huomini(come vogliono alcuni) ma (come al- 
tri più communemente affermano) di più diducento 

| mila 
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mila perſone; che da diuerſe parti, per vederdare. 
l’inueſtituraze dignità di Sommo Pontefice ad vn.s 

Santo Romito, concorſe erano, con gran ſolennità,e 

con le ſolite cerimonie corònato. Fù.queſta corona» 

tione l’anno del Signore mille -ducento nouanta» 

quattro, à ventinoue d’Agolto , fattaper mano di 
Giacomo Cardinal Colonna, Archidiacono all’ho- 

ra della Chieſa di Roma : &‘in'efla volle il nuouo 

Pontefice eſſer chiamato Celeſtino, e fù il Quinto di 

queſto nome. 
Appenacoronato , epreſein manolle chidui del 

teſorò della Chieſa;cominciò à diſpenſarlo come» 

Principe benigno, e liberale , à beneficio de'fedeli, 

concedendo à tutti indulgenza plenaria non ſolo 

per quel giorno della ſua coronatione, € per tutta.» 
l’ottaua , richiedendo quello ſpatio di tempo la. 
gran moltitudine delle genti - Ma oltre à ciò ſpedì 
vna Bolla Apoſtolica ( qual fi conſeruaze legge pu- 

 blicamente ogn'anno nella Chieſa detta S. Maria 
di Collemaggio, oue fi celebrò la ſua coronatione; 
enoi la porremo di parola in parola nel fine di 
quelſt'iſtoria ) concedendo con ella la Plenaria In- 
dulgenza, € remiſſione di tuttii peccati in vna for- 
ma molto ampiazaſſoluendo da colpa,e pena,e da. 
tutti gl’errori commeſſi da che furono bagnati nel 
ſacro fonte inſino à quel tempo > à tutti quelli, che 
nella feſta della decollatione di S. Giouan Battiſtà 
viſitaranno confeſlati , € communicati la detta. 
Chieſa; che per opra , € con l’aſſiſtenza ( come fi è 
accennato ) del medeſimo Santo era ſtata edifi- 
cata: ' ; 

Nè
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NÉ contento di queſto, in quel tempo , chini fi 

trattenne, fi compiacque di far molti, e molto rile- 
nanti fauori a’cittadini Aquilani, Trà quali vno fù 
il create per ogni caſata delle più nobili di quella. 
Città,vn Caualliere. L'altro fù il creare poco dopo 
Ia ſua coronatione dodici,ò pur«rredici Cardinali « S4#mon. 
huomini di molte lettere,e diſanta vitaz nel nume- 
ro de’quali furono due Monaci della ſua Religione, 
e di queſti vno almeno fù Aquilano, chiamato il 
Padre Don Tomaſo Aprutio,l’altro pur del Regno, 
e forli della medeſima patria, già che gli # Scrit- è. è. Sum. 
tori della ſteſſa maniera parlano d’amendue : ma, a 
più chiara coſa è,ch’il terzo fuſle Aquilano;fù que Laxiarà. 
ſti-il Padre Don Pietro, del quale non fi sà il caſa. 
to, e nell'iſtorie vien chiamato ſolo col titolo del. 
l'Aquila, & era in quel tempo Arciueſcouo di Be- 
neuento,e prima era ſtato Abbate di Montecaſſino. 
Queſti furon dal Santo Pontefice eletti, e ſublimati 
à quella dignità, per hauergli appreſſo di le, goder 
della loro Religioſa conuerlſatione, e confetir con.» 
eſli li maneggi, e negotij più ſecreti, e di maggior 
importanza . Delli primi due par chiaramente, che 
parli vn’Iſtorico addotto nel libro della vita , che. i 
di queſto Santo ſcriue il Cardinal Pietro d’Aliaco, Le 
e Veſcouo Cameracenſe,quando afferma,che delli Atiacos 
dodici Cardinali creati dal Santo Pontefice Cele- ' 
ſiino, due ne furono Anacoretiz& annouerati poi, e 
deſcritti nel Catalogo de'Santi, con quelle parole. 
Inito itaque Pontificatu, flatim duodecim Cardinales 
creat, viros omni probitate., fſanéiitateque praditos, 
quorum de numero dico fueruni Anachorete s inter 
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Sanéos poſtea relati. Dalle quali parole fi raccoglie 

non eſſer tanto certo quello, ch'altri affermano;con 

dire,che la detta creatione fuſſe fatta dal Pontefice 

in Napoli. E quelche fi è detto almeno hà da eſſer 

vero delli due Cardinali Tomaſlo , e Pietro, € del 

terzo poſto da noi nel ſecondo luogozle vritù, e me- 

riti de'quali eran pur troppo à baſtanza noti alnuo- 

uo Pontefice. | 

I nomi poi de gl’altri non tutti ſono riferiti das 

gl’Iſtorici:fi sà nondimeno;che trà queſti vi furono 

li ſeguenti. 
a Summon. Landolfo a Brancaccio Napolitano. Guglielmo 

d. Idem. 

Longo da Bergamo Cancelliere del Rè Carlo di 

Napoli . Giouanni Arciueſcouo di Lione. b-Bene- 

detto Gaetano d’Anagni, diuerſo da quel Bene- 

detto, che li ſuccedè nel Pontificato . E Bernardo 
Arciueſcouo Bituricenſe. 

Paſſati dopò queſte ſolennità non molti giorni 
Carlo Rè di Sicilia pregò inſtantemente il Santo 
Pontefice Celeſtino, che fi degnaſſe di conferirli in 

Napoli, per aggiuſtar con la preſenza , & autorità 
ſua alcuni negotij importantiſſimi . Lo compiacque 
il Santo ; il quale nel viaggio operò molti , & eui- 
denti miracoli, nel benedire , che faceua di paſlag- 
gio i popolize trà gl’altrizriſanò vna donna attratea, 
vn'altra enfiata da capo a'piedi, ch'era in quel mo- 
do viſſuta per lo ſpatio di quattr’anni . Et eſlendo 
ftata viraltra due anni ſpiritata,proſtratafi d'auanti 
al Santo Pontefice, fù immantenente conla fua be- 
nedittione { non ſenza gran maravuiglia di quanti 
lo viddero)in vn ſubbito liberata, Ì 

Trattà
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Tratta di rinuntiar'il Papato « E facendo la rinuntia 
in Napoli , il Signore opera per Iui molti mi- 

' racoli » Cap. XIX» 

N°7 vorrei, che penſaſle alcuno;che Celeſtina 
vedendoli così honotrato in terra, fi fuſe in 

Qualche parte almeno , dimenticato del Cielo 3 È 
pur della ſua cara pouertà,mortificatione,e diſpreg- 
gio del Mondo.Poiche fi sà per coſa certiſſima,che 
nel ſuo palazzo Pontificale s'hauca fatto fabti- 
car”vna picciola cella di legno, fimile à quella. , 
ch'haueua nel eremo per habitarui; à finche trà le 
grandezze humile , trà le turbe ſolitario, e trà le.» 
ricchezze,e magnificenze pouero ſe ne viueſle. Si- 
mile alla ſtanza era il ſuo veſtire nel di dentro, & 
il ſuo mangiare:E godendo pur tuttauia più della» 
vita eremitica, che della Pontificia, e timando pur 
troppo ciechi, e forſennati quei, ch’all'humane; 
grandezze aſpirano; egli ſoſpiraua, e bramaua ſolo 
di farritorno alle vere , e ſode delitie della vita 
contemplatiua ; di cui non gl’hauca punto ſcemato 
il guſto quella ſuprema dignità, ma più toſto,glie.s 
l’hauca accreſciuto: Donde auueniua, che giorno;e 
notte voltato al ſuo Signore,con acceſe giaculato- 
rie. tolte dal Regio Profeta, à cui era altresì venuta 
in faſtidio la porpora,e la corona reale; e poſte nel- 
l’arco ſempre teſo del ſuo cuore, diceua, Quis dabit pſ.z4.a; 
mibi pennas cut columbe, O volabo, O requie/ſcam. 
Ecce elongani fugiens ( iln hora col penficro, e ben 
preſto lo farò con l'opra ) @&man/i in falinudine E 
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ſentendoſi molto più punto dalla porpora, che dal 
cilicio, cercò à tutto ſuo potere di ſpogliarlene..: 
trattando prima cò huomini dotti ſe ciò potelſl’egli 
fare con ſicura coſcienza;e col Cardinale Benedet- 
-to Gaetano,huomo dottillimo.e molto verſato nel- 
le leggi ciuili,e canoniche, il quale aſpiraua (come 
ſi giudicò)al'a ſucceſſione;del modo,che tener dq- 
ueſle nella rinuntia. / 

Alla fine radunato il Conciltoro de’ Cardinali, 
acciò fuſle più ficuro, evalidoquell’atto, fece vn 
decreto,in cui dichiaraua,che il Pontefice Romano 
haueſle poteſtà libera di rinuntiare la dignità, € ca- 
ricopaſtorale.E queſto decreto lo fece promulgare 

tit.s.qui e&con darli l’eſecutione ( qual poi confermò Bonifa- .6.qui eſt”, : Ia 
de renunciacio,facendolo regiſtrare , e mandar'in luce nel ſeſto 
tione cap.i.del decretale)e poi trattò ſeriamente di rinuntiar’'il 

Pontificato , la cui propoſta ſe ben piacque ad al- 
cuni di quella Corte, che non haueano aſluefatti 
gl'occhi à rimirare nel Vicario di Chriſto,e nel So= 
le di Chieſa Santa così viuaci ſplendori di luce;eus 
voleuano, ch'il gouerno della greggia del Signore 
hauelſle più dell’humano,.e del terreno,e non tanto 
del celeſte , quanto ſarebbe ſtato quello di Celeſti- 
no:Diſpiacque nondimeno pur troppo àtutrigl’al> 
tri, & in particolare i Cittadini Napolitani col loro 
Arciueſcouo ne ſentiuano così gran pena , che non 
poterono trattenerſi di non andar'à ſupplicarlo con 
lagrime, che in niun conto eſeguir voleſſe quel 
tanto , ch'hauca in penfiero; ponendoli d’auanti 
gl’occui i mali grandi, e le rouine , che ſarcbbero 
ſeguite con la perdita di sì byono,e Santo Paſtore, 
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e conla ſucceſſione di qualche ambitioſo, e poco 
timorato di Dio, in tutta la greggia di Chriſto. 

Intenerirono in qualche parte il cuoré del San- 
to Pontefice gl'affettuoli pricghi di tante genti, in- 
ducendolo à dar’ordine , che s'iſtituiſſe in Napoli 
oratione, in cuiradunaronſinon ſolo gl'habitatori 
di quella Città , ma anco di molte altre Città, e» 
Terre conuicine , per l’iſtanze fatte dal Rè Carlo 
all'Arciueſcouo di Napoli, il quale vsò in vn biſo- 
gno di tanto rilieuo ſtraordinaria diligenza. E quel 
che pretendeua il Santo con quel mezzo efficaciſ- 
ſimo per conoſcere, & aſlicurarſi del diuin volere, 
altro non era, fuor che impetrare dal Padre delle» 
miſericordie, che li delle ad intendere quel tantoy 
ch'i far doueſle per ſua maggior gloria in queſta 
parte. L'Arciueſcouo all’hora parendoli d’hauer ot- 
tenuto aſlai, ſperando molto con tal mezzo di rite= 
ner Celeſtino nella ſeggia di Pietro, radunò vnas 
molto numeroſa proceſſione, e fi diede con tutto 
quel popolo à pregare inſtantemente il Signore.» 
che non permettelle nella ſua Chieſa vna coſa tan-- 
to nuoua,e di tanto pericolo. Ilche fatto menò tut= 
ta quella gente alla preſenza del Pontefice,acciò le 
delle la ſua benedittione, € fi piegaſle, & inteneriſ- 
ſe dal pio affetto, e lagrime d’vn popolo sì nume- 
roſo, e diuoto. Ma altro ottener non potè, ſe non.s 
che Celeſtino hebbe patienza di portar quella sì 
penoſaze graue ſalma,che ſolo à chi non la conoſce 
per quello , ch'ella è , par leggiera, per ſette altri 
giorni. Quali finiti, parendoli in ogni modo,che Id- 
dio lo richiamaſle alla ſolitudine , € che l’haueſle.» 
Biaggi M 2a inal=  
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inalzato à quel grada > per far ch'egli lo deponeſle 
con tanta gloria dell'humiltà,e generoſità chriſtia- 
na; è far conoſcere adogn’vno quanto grandi fia- 

no le delitie,ch’il Signore communica ne deſertize 

nell’orridezze della ſolitudine a’Serui ſuoi; ché pa- 
ragonate dal Santo(che haueua dell’yne,e dell’al- 
tre ſufficiente; e compita elperienza ) con le mag- 
giori delitie,e grandezze del Mondo,à queſte furo- 

no quelle digran lunga.€e con gran vantaggio an» 

tepoſte : & anco per ſedare(come fece)con la ſela.» 
elettione fatta in perſona di Celeſtino,le diſcordie, 

e ſeditioni de’Cardinali, e finalmente acciò con tal 
rinuntia fi poneſſe qualche freno all’ambitione, 82 
non andaſſero gl'altri con tanto gran voglia à ſot- 
tomettes le ſpalle à quel peſo , dal quale cercò con 
tanta inſtanza ſgrauarſene queſto Santo Pontefice. 

Prendendo in ciò l’eſempio da S. Clemente Pa- 
paz di cui firaccanta , che hauendolo S. Pietro no= 
minato per ſuo immediato ſucceſlore con approua= 
tione di tutti , ‘egli nondimeno fù di sì rara mode-= 
ſtia, esì lontano da qualſiuoglia penſiero d’ambi- 

‘ tione, che coſtrinſe Lino, e Cleto à pigliar l’officio 
del Pontificato innanzi diſe, conpericolo , è ſpe= 
ranza più toſto di reſtarne priuo per ſempre , per 
dar'eſempio a'poſteri di non ambir quella dignità, 
ma più toſto cedendola ſpontaneamente adaltri, 
procurare à tutto lor potere ‘di ſottrarſi da quel 
pelo non men pericoloſo, che glorioſo. 

Chiamatofidunque il noſtro Pétefice alla fine di 
nuouo il Cardinal Gaetano,licui diſegni,e preten- 
déze li furono di gran g iquamentoper quelch'egli 

Lai RE preten-
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pretendeua; conchiuſe; & aggiuſto il modo, che.» 
tener doueua in far la rinuntia, Onde radunato l’ot- 
tauo giorno il Conciſtoro de’ Cardinali , ſedendo 
nella ſedia Pontificale poſta in vn luogo eminente, 
lelle auanti à tutti la carta della ſua rinuntia con 
voce alta, econ viſo allegro, è ſereno. E ciò fatto, 

depoſte l’inſegne;e veſti Pontificali, ſceſe da quella 
Sede,e ponendoli nella parte più baſia del pauime 

to,li butrò,proſtrato in terra a'piedi di coloro, ſopra 
de’quali era con tanta eminenza ‘inſin’à quel tem- 
po ſeduto. i 

Fù queſto nel giorno precedente al glorioſo 
trionfo di S. Lucia Vergine , € Martire duodecimo 
di Decembre dell’anno del Signore mille ducento 1294». 
nouanta quattro, dopò d'hauer gouernata quella, i 

Sede.e ſoſtenuto quel carico cinque melſi,e ſette.» 

giorni . E nel medeſimo tempo voltato à quelle 

genti, che molto fi doleuano, ch'egli hauelle fatta 

quella rinuntia, piangendo inconſolabilmente, fece 

loro vi efficace» & affettuoſo ragionamento, mo- 

ſtrando quanto doveſſe anteporli alle ricchezza» 
la pouertà, all’humane grandezze Fhumiltà al vi= 

uere indignità , & in prelature il menar vita priua- 

ta ſolicaria,& al conuerſare,e comandar'à gl'huo-- 

mini il trattar con Dio,e moſtrarſi obediente a ſuoi 

dolci commandamenti + conchiudendolo con dire. 

Cerchi pur chi vuole d’aſcendere alla dignità Pon- 

tificia,ch'io(e sò chenon m’inganno)rimarrò ſem- 

pre contento di far ritorno, € di godere col glorio- 

ſo Paolo primo habitatore de gl Eremi della mia» 

cella, dalla quale (come dir Lolecua il aeta Beta 
È narao)  
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nardo) potrò fare tragitto, & vn feliceze ficuro paſ- 
ſaggio al Cielo.Oltre ciò non tardò Iddio à fat pa- 
lele al Mondo quanto grato li fuſſe ſtato quell’atto 
così heroico , Vnico al Mondo , nato non da viltà» 
come ſognò,& hebbe ardimento di ſcriuere(béche 
altri lo ſcufino non ſenza qualche gran fondamen- 
to,e diano altro ſentimento alle ſua parole) vn po- 
co intendente delle diuine colſe , € temerario inter= 
prete de gl'altrui penſfieri,e diſegni de’Santi, Con- 
tro di cui ben diſle vn’altro . Erubeſcant itaque qui 
buius bumilitati ſuperbe detrabentes temerarie dice- 
re au/ſi ſunt boc non ex virtute , fedex bumilitate_» 
animi proce/iſſè » Et à queſti anco poſſiamo molto 
bene applicare quel Salmo. Erubeſcant impij,&@ de 
ducantur in infernum: muta fiant labia dolo/a; qua 
loquuntur aduerſus iuttum iniquitatem in ſuperbia, 
&O in abufione, ouero, contemptu, ſecondo la forza, 
della parola hebrea , Le quali parole non meno 
conuengono à queſti tali, di quelche quadraſlero 
in perlona dell’empio Achitofele Conſigliere di 
Ablalone , eperſecutore del Santo Rè, e Profeta, 
Dauid ſuo padre. Ma ſi bene da ſomma generoſità, 
di cui è proprio,come laſciò ſcritto Ambrogio San- 
to,per amor di Chriſto, e per far acquiſto del Cielo 
Îprezzare,e porſi dietro le ſpalle,ò pur ſotto de’pie- 
di le temporali grandezze . Poiche Iddio per mez- 
zo luo oprò quali in remuneratione,e per autenti- 
ca,& approuatione di quella generolſiſſima, e glo- 
rioſifſima impreſa it dì ſeguente , mentre il Santo 
diceua Mella, li ſeguenti miracoli. 
Vno fu , che appreſſandoſi à lui vn zoppo del- 

: l’yno;
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l’yno, e dell’altro piede, € nel reſto del corpo quali 
del tutto inhabile , con voltarſi Pietro al Popolo, 
dandoli la benedittione , come fi fà nella Meſſa... 
compitamente lo riſanò : di modo che laſciate ins 
quella Chieſa le croccie , ſopra le quali ſi ſoſtenta- 
ua, ſpedito, e libero, dopò di hauer reſe à Dio,&al 
Santo le douute gratie le ne ritornò . Dal medeſi- 
mo ſegno della Croce ſegnato vn’altro, per nome 
Nicolò natiuodella Città di Venafro , ricuperò las 
Viſta, ch'haucua prima per vna graue infirmità per-= 
duta. Due altri dalla contrattione di tutti li mem- 
bri, & vno da vn’aſma molto faſtidioſa , furono nel 
modo » e nel tempo ſteſſo liberati. Argomento pur 
troppo chiaro, & euidente, ch'il Santo nel far rinù- 
tia di quella ſuprema dignità era à Dio , per amor 
di cui la faceua,ſommamente piacciuto.E chi potrà 
mai ſenza dar moſtra di gran temerità , € pazzia.» 
perſuaderſi il contrario ? E come riſponderà coſtui , 
ad vi’altro detto di S, Ambrogio {le pur lua,e non Ambre: - 
più toſto di Proſpero d'Aquitania è quella lettera) ‘Pif. 3% 
il quale con ogni verità afferma non eſler coſa, 
d’buomo,ch’habbia vn cuore ſtretto,e vile,e d vn..s 

animo dimeſlo,& abictto,come ſtimano gl’huomini 
del Mondo luſfinghiero,e fallace, il diſpregiare leur 

temporali ricchezze, & hauer'in faſtidio gl’honori, 
e le dignità, che finiſcono col tempo, enon cer- 
car'ivi la gloria , oue l’huomo peccatore è lodato 
nell'effettuare ( come parla il Salmiſta ) i ſuoi mal pal. ro; 
regolati diſegni, e nel dare briglia ſciolta alle ſue 
sfrenate, € diſordinate voglie . Che ſe degno di lo- 
deze di premio fù Pietro col {uo fratello Snfin & 
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i due fratelli Giacomo, e Giouanni, che laſciarono 

vna pitciola barchetta,e le reti; di maggior lode.» 

in queſto Matteo , che laſciò il banco con le ſue.» 

ricchezze, e temporali guadagnize di non minores 

ò pur di molto maggiore altri , che hanno laſciato 

più di queſto, farta rinuntia taluolta di ſcettri, © 

di corone ; non ſarà degnifimo di lode chi non lo- 

Io fugge mentre è cercato ; md dopò d'’eſlerui al- 

ſonto, rinuntia , in tempi, che molto fioriua 1n ric- 

chezze,e ſplendore, il Sommo Pontificato ? Eque- 

ſto fù vno delli motiuize forſe il principale, ch’heb- 

be lo Spirito ſanto in riporlo sù quella Sede ; acciò 

trà ranti, che l’ambiſcono, e con tanta auidità Ias 

procurano , vi fuſſe pur'vno almeno, che poſſeden- 

dola,per far’acquiſto di coſe migliorie de'beni più 

ſodi,e più durabili,la rinuntiaſſe: affinche di lui con 

ſomma lode dir fi poteſle,ch’egli era . Vir Sanctus, 

&' dignior naſcente , quam conſeneſiente Chritliana 

 pietate;e che.Nemo tàm cupide accepit fummum de» 
cus, quam Calettinui depoſuit: neque vllui tam cele- 
riter ad ſummum illud in terris fatftigium propera= 
uitquam Petrus ad folitudinem , & prioris vite de- 
licias reuerſui e8t. Volendo dire, che Celeſtino fù 
huomo veramente Santo , € più degno della na: 
ſcente Chieſa ; che della medeſima hormai inuec- 
chiata, e molto da'primi feruori intiepidita » € raf- 
fteddata. E che mai con tanta auidità altri corſe.» 
per giungere all'acquiſto di quella ſuprema digni» 
tà, con quanta prontezza, € voglia la rinuntiò Ce- 
leîtino. E finalmente,che neſluno can sì gran velo- 
cità, e preſtezza fi ſpinſe mai verſo la ſommità della 7 
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‘più alta dignità,che fi ritroui ſopra la tetra 5 che 

. poſla vguagliarfi & quella , con cui Pietro corſe, 
anzi volò verlo la ſolitudine , facendo ritorno 
all’interrotte, e molto contra ſua voglia tralaſciate 
delitie, della vita di prima «E ciò li vedrà molta 
più chiaramente da quel che diremo nel capa 
ſeguente ‘ib Aol j ‘ 

Diſigna far ritorno alla ſolitudine, E fuggendoſune 
per ial’effetto opera wn'euidente miracolo. 

, Cap: XX. 

( | az adunque depoſta la peticoloſa, e. 
I I grauc ſalma della dignità Pontificale-il Ser- 
uc di Dio, Itpareua mill’anni ogn’hora di far ri- 
torno:‘alla defiderata,e controgni ſuo volere inter- 
rotra quiete.Onde preſo commiato da'Cardinali fi 
partì tutto lieto, € contento verſo il ſuo Romitorio. 
Se pur non yvortemo dir con altri, che queſta licen= 
tia la chieſe dal ſuo ſucceſſore, che fù il Cardinal 
Benedetto Gaetano ( con cui com’habbiamo detto 
fi era conſigliato) che ſuccedendogli in quella Se- 
dia fi chiamò poli Bonifacio VIIl, alla preſenza del 
quale (ſecondo il parer di queſti) humilmente pro® 
ſtrato il Santo,li dimandò licenza, coforme all’ac= 
cordo fatto trà diloro auanti la rinuntia del Ponti- 
ficato, di far ritorno alla ſolitudine. Ma temendo il 
Pontefice di qualche tumulto, e che ſeparandoſi 
Pietro. dalla Corte non fuſſe da qualch’altro pers 
ſuato à voler ripigliare la dignità tralaſciata, dotta ia aa N più  
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preteſtozche tal rinuntia non fuſle tata valida, glie 

la negò;ò pure ſe l’hebbe prima da Cardinali, lì fù 
poi tiuocata dal Papaze fù fatto richiamare per ha- 

verlo lempre appreſlodi ſe, e far di lui quel tanto, 

che l’humana prudenza, è pur. la geloſia del ſuo 

Pontificato dettato gl’haueſle . Sentì di ciò ſomma 

pena il Santo , vedendolſi di non poter'affatto di+ 

ſtaccarſi da’tumulti delle Corti per vnirſi ſolo nel- 
Ja cara ſolitudine con Dio . Onde ritirato in ſe ſteſ- 
ſoze pigliato parere da huomini ſauij;e-conſulratofi 
(come ſoleua egli far ſempre)cs Dio; alla fine, giu- 

dicando,per eſler quella, che ſe li faceua ſouerchia 

violéza,di poterlo fare, deliberò fugirſene di naſco- 
ſto,come in 'fattieſeguì;l!che hauedo rifaputo'il Pa 
pa liimandò,per trouarlo,e condurlo per forza alla 
ſua prefenzail ſuo Cameriere infieme con:l'Abbate 
di -Montecaſlino. E benwero,chaltri voglionozche 
queſto nella fuga conaltri: molti l’accompagnaſle 
infino à San Germano : € che per iſtrada volendo 
Iddio'moſtrar, che non gl’era altrimenti diſpiaciu» 
tala fuga del Santo,fondata, e nell'’interna inſpira» 
tione, conla quale Iddio li parlaua, richiamandolo 

dallitumulti-della Corte alla quiete della ſolitudi: 
He;nel'conſeglio de Sauij,enell’autorità di quelche 
Chriſto inſegnò a”ſuoi: diſcepoli; &-aloroſucceſlo» 

Matt.10.c-14, ch'eſlendo perſeguitati in vna: Città fugiſſero 
nell’altraz operò peri ſuoi meriti vn'euidente mira- 
colo» Queſto fù chepaſſando il: Santo per Caſtel 
puouo li di fece all'incontro-vna donna, che mena- 
ua feco vna ſua: figliuola paraliticaniell’vna e nel 
Faltra mano; la quale: auuicinatali,ma con HE 
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fimoſtento, per la calca delle gentî , che gl’erano 
corſe addoſlo,perveder”yn*huomo prodigioſo, es 
non più viſtonel Mondo , che rinuntiato il Sommo 
Pontificato,le ne tornaſſe lieto, e'contento alla ſua 
grotta; chieſe com’vn'altra Cananea con'molta in= 
ſtanza, e con lagrime , la ſanità per la ſua figliuola, 
Alzò all’hora gl’occhi al'Cielo con molta fiducia, 
il diuoto, € compaſlioneuole Celeſtino , pregando 
il Signore, che ſi degnaſle d’eſaudire, e conſolar 
quelija donna;:e poi fatto ſopra la figliuola il ſegno 
della Croce,ſubbito:con iſtupore de’circoſtanti’la 
tiſanò . Delche volendo farlaproua;per maggior- 

‘mente aflicurarſene, l’Abbate, buttò ia terra due.» 
carleni d’argento, quali incontanente ſenza niuna 
difficolt&lariſanata figliuola con le proprie mani 
raccolſe * ig Sl i 

- “Giunto poi il Santo è S;Germano albergò nello 
pedale di Montecaſlino, fenza darli à conoſcete. 
ànifluno, fuorche ‘ad vn prete, che per l’addietro 
era ſtato ſuo molto diuoto;il quale preſtatoli vn ſuo 
giumento, lo menò di naſcolto à caſa ſua ; oue di- 
morato vn giorno intiero alpettando i ſuoi compa- 
gni; che veniuano à piedi, il di ſeguente à cauallo 
verl’il Monaſtero di S.Spirito,con luo gran conten- 
to(come ſe quello fuſle ſtato va Paradiſo terreſtre) 
ſe ne parti. Arriuato che fù, e racchiuſo in quel ſuo 
primo albergo, non fi può credere, nè ſpiegar cons 
penna quanto grande fulſle l'allegrezza , dicui fi 
ſentì egli riempito il cuore; parendoli come fame- 
dico d’eſſler giunto alle nozze, come ſitibondo all’ac- 
que freſchiſſime, e dolciſſime , come nauigante al 

N 2 porto,  
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cm cportòze come pellegrino, & eſiliato hauer fatto lieto 

i ritorno alla bramataz è foſpirata patria. ‘ 
Corlſero ſubbito‘i conuicini,& in particolare quei 

di Sulmonazà titrouarlo,& adorarlo, contenerlo in 

non minore, e taluolta anco in maggior ſtima di 
quello,che lo tennero, quando lo viddero fatto Vi- 

cario di Chriſto,capo, e Paſtore di tutta la Chieſa, 

Non voglio laſciardi dire in queſto luogo vnas 

mia conghiettura ,: qual penſo che fia di molto pé- 
{o;& è ch'’il Santo haueſſe non {olo dimandata lau 
detta licenza dal Papa diritornarlene alla ſolitudi- 
ne; ma ottenutata-ancora.Se ben poi pentito Boni- 

facio mandò il ſuo Cameriere c6 alrri(come fi è der 
toze fi raccontaròà più alla diſteſa nel capo feguéte) 
Aripigliarlo.E vogliono di più alcuni, che madaſle 
il Papa col Sito la prima uolta l’Abbate di Monte- 
càffino;acciò locultodille per iſtrada,e né lo facelle 
trattar co gente ſuſpetta, e glie ne deſle poi minuto 
conto nel ſuo ritorno; da cui taluolta hauea vdito 
raccontar’il miracolo;& il ſeguito delle genti, & cn- 
trato in ſuſpetto , che ahdando molti à ritrouar'il 
Santo » v’andaſlero alcuni à perluaderlo,, che tor- 
naſle di nuouo à prender quel carico del Sommo 
Pontificato.E quelche mi rende allai probabile la» 
conghiettura(rimettendomi però in tutto al parere 
delpio , € giuditiolo Lettore ) fi è lefler Celeſtino 
partito con molta comitiua, € poi con vn perſonag= 
gio di tantaautorità,e molto conoſciuto, com'era. 
l’Abbate di Montecaffino:]| quale non haurcbbe_» 
Hauuto ardimento di far coſa, ch'haueſle ſaputo, Ò 
Juſpettato eller da yn canto contr'il volere del Pa- 
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pa,edall’altrodi poco giovamento, anzi di:perico- 
Joy e diſturbo alla fuga di Pietro. Oltreche queſti, 
conauerſi dato à conoſcere ,- come ſiraccoglie.» 
dall’occaficne; ch’egli hebbe di far quel miracolo, 

«alle genti, quali dimorauano ne’luoghi habitatizper 
dou egli paſſaua,dà ad intendere, ch'egli ſe ne an» 

- daua con molta ficurezza , e che ſolo quando co- 
Mminciò ad hauer fentore della mutatione;e ſuſpetto 
di Bonifacio,cominciaſle à temere, è ſeguitar cons 
maggior ſecretezza il ſuo cammino «E queſto me- 
deſimo dà maggior colore-al fatto del Papa; il 
quale fi può dir , che manteneſle la parola data al 
ſuo anteceſlore prima ch’egli faceſle la rinuntia, € 
che poi gliela riuocaſle, quando s'auuidde del peri- 
colo (le ben per altro poco fondato) d'eſlerli dato 
qualche diſturbo, e di non ſtar ficuro di non. 
eiler depoſto da quella Sede. i : 

Eſſendo il Santo in più maniere cercato, è fuggendo: 
fene più volte: alla fine è preſo per eſier menato 

alla preſenza del Papas Cap.XXI: 

On durò molto la ſopradetta felicità del Ser- 
uo di Dio ; perche il Signore lo chiamaua à 

nuoui combattimenti , € più glorioſe corone: € vo- 
leua maggiormente affinare l’oro della ſua perfet- 
tiſfima carità nel fuoco della tribulatione.Perilche 
ſopragiunto il detto Cameriere, li ſcoperſe il fine. 
deila ſua venutaz è come il volere del Sommo Pon- 
tefice cera, chegli facelſle toſto ritorno i 
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ſenza: pregandolo inſtantemente à non far reſiſten- 

za alcuna, ma prontamente obedire à chi hauea. 

ogn’autorità dicommandarli.Il Santo all'hora;ſen- 

za punto alterarli, pregò humilmente quel meſlag- 

gierc,che tornandoſene in dietro voleſſe in ſuo no- 
me ſupplicar'il Papa, che fi degnaſle laſciarlo in.» 

quella ſolitudine, con ordine, che non potelſle trat- 

‘tare, ò parlar con-alcuno, fuorche con i Monaci,che 

ſecohabitauano in quel Monaſtero;riducendoglià 

memoria, che quella era la conuentione, e l’accor- 

do fatto trà loro nella rinuntia del Pontificato ; & 
aſſicurandolo che eſlo altro non pretendeua colti- 
tirarli in quel luogo,fuor che fuggir i tumulti,e pe- 
ricoli delle Corti, e menar vita più ficura, € quieta 

per far’acquiſto del Cielo.Parue al Cameriere aſlai 

‘ragioneuole la propoſta del Santo: e ſenz'altra di- 
mora s'’inuiò con gran preſtezza per darne relatio- 
neal Papa ; Quando eccoti venir’vn nuouo Amba- 
ſciadore con ordine eſpreſſo, che fuſle Pietro ò di 
“buona voglia , d per forza alla ſua preſenza con- 
dotto. Îlche riſaputo tornò ſubbito in dietro il Ca- 
meriere per eſeguire ſenz'ammetterraggione,ò re- 
plica di ſorte alcuna, il commandamento del Pon- 
tefice. Frà tanto venuto quel nuouo ordine, ò per 
‘mezzo d'’amici» Ò per diuina riuelatione , all’o- 
recchiedel Santo,ſe ne fuggì di naſcoſto;cambian- 
do le veſti , che portaua in altre più vili, e diſprez- 
zeuoli , e fi racchiule in vnſecreto naſcondiglio 
delloſteſſo monte della Maiella, oue dimotò per lo 
patio di due meſiſenza mai partirſene. ; 

: Quindi auucnne , chetitornato il Cameriere al 
\ Mona-  
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«Monaſtero, e non ritrouandouiquello,che cercaul 
S’alterò grandemente,e cominciò parte con minace 
cie , parte ancora conpreghiere , è con promeſle à 
coliringer i Monaci, che voleſſero darli nuoua del 
fugitiuo lor padre . Ma eſſi come veri figli.e fedeli 
amici non vollero mai dargliene auuiſo alcuno.Per 
la qual coſa maggiormente infuriato quel primo 
Ambalſciadore fece préder due di eſli, ch’hauea ri- 
trouati dentro la cella del Santo, per menarli ſeco: 
vno de'quali;ſoprauenendoli per i mali trattamenti 
vna graue infirmità fù forzato à laſciar per iſtrada; 
Valtro menato alla preſenza del Papa, fù poſto in.s 
vno ſtretto, & oſcuro carcere, Que peri diſaggi, e: 
patimenti ſe ne morì,ſeruendo al ſuo Padre, e Mae- 
ſtro per precurſore nell’ingreſlo del Cielo. 

Paſſati li due meſi hauendo vdito il'Seruo di; 
Dio, che nella Puglia era vna vaſtiſſima ſelua ha= 
bitata da molti Anacoreti,determinò(toltoſi il cap> 
puccio » e preſo vn'altro habito viliſimo per non.s: 
eſſer riconoſciuto, d’inuiarſi (come fece) à quella. 
volta con va ſolo, e fedel compagno. Nelcammino 
fi(con tutto ch'egli andaſle in quel modo più vol= 
te falutatoze chiamato col proprio nome dalle gen= 
ti, che l’incontrauano;& in vna villa alcuni fanciulli 
cominciarono in ſua preſenza à dite.Ecco Fra Pie- 
tro di Morone. Artiuati finalmente alla ſelua,e rèſe 
le douute gratie al Signore, furono corteſemente.» 
riceuuti,e Pietro col proprio nome ſalutato da due 
Anacoreti , che: habitauano in vna. medeſima» 
cella. Segnipur troppochiari,& euidenti, che:il Si» 
gnore era quello,che lo mouea,ze guidaua e PRA 
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fuga; compiacendoli di trauagliarlo in quel modo» 

perche ſapeua quanto pretioſa fuſle la corona,ch'e- 
liin Cielo li teneua apparecchiara, 

“Credédoli il Santo d’hauer ritrouato in quel luo: 
go vn porto delrutto ficuro,per meglio goderne.» 
aunicinatafi la Quareiima, la digiunò,viuendo fo- 
litario in oratione (che queſte erano le lue delitie,e 
giocondi trattenimenti)con aſprezza.e rigore gra» 
difimo. Venuto il giorno delle palme fù dall’Abba- 
te d’vn Monaſtero di S. Benedetto con altri ſette) 
Monaci,fuor d'ogni credenza; rirrouato. Dalche» 
auniſtoli,che non v era in tutto quel Regno.e con- 
ghietturando lo ſteſlo di tutta l’Italia , luogo ficuro 

e che il turto eta ripieno di cercatori, che à guiſa» 
di tanti cacciatori l’andauano per monti,e boſchi;e 
per tutte le grotti, € cauerne anfioſamente cetcans 
do;liriſolle,metterſi in mare, & andarſene à naſcon> 
dere » € viuer ſolitario in altri più remoti paeſi. E 
mentre ciò diſegnaua ſopragiungendo per ſua buo- 
na forte l'altro ſuo compagno,mandò vno delli due 
al Monoſteto di 8. Giouanni del Piano fituato vi- 
cino al mare per pigliar’il parere del Priore di 
quel luogo;fe lì fuſſe di giovamento il porſi in mare 
per capitar'in qualche parte,cue fuſſe ficuro'di non 
eſler da ſuoi perlecutori ritrovato giamai. Inteſa.s 
ch'hebbe il Priore la determinatione del Santo Pa- 
dre, eſponendoli il gran deſiderio che'hauea di ve- 
derlo con tutti i ſuoi Monaci, li mandò vn vaſcello 
ben fornito, e proviſto di tutto il neceſſario ſopra. 
del quale ſalendo il Sabbato Santo, giunſe il Lune- 

‘dì di Paſqua al derto Monaſtero di S.Giouanni:oue 
E 1n
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in vederlo quei Monaci ſuoi figli, che prima l’ha- 
uean veduto con habito, e maeſtà Pontificia, con 
quella veſte pouera,e negletta, non ſi può credere 
quanto amaramente piangeſſero,e quanto ptrofon- 
damente ammiraſſero gl’occulti giuditij , e ſecreti 
conſegli della mente diuina.Il Santo all’incontro ſi 
trattenne in quel luogo conſolandoli tutti con af- 
fettuoli,'é' ſanti raggionamenti facendoſi veder 
ſempre con vn viſo imperturbarbile,& angelico,e.s 
conuerſando con eſſi come huomo, che pareua non 
fuſle veſtito di carne mortale, e terrena , ma tutto 
celeſte,e diuino . Fù queſto per lo ſpatio d’vn mele; 
dopòè'I quale patendoli homai tempo di porſi di 
nuouo in mare per effettuar'il primo diſegno, lo fe- 
ce: quando eccoti venire vna repentina burraſca, 
da cui fù coſtretto à ritirarſi interra ; e lo ſteſlo gli 
auvenne con maggior pericolo la ſeconda volta»; 
poiche nello ſpiegar delle vele, che faceuano i ma- 
tinati ſoprauenne vn turbine sì:gagliardo, che po- 
co vimancò ch'il navilio non deſle al fondo . Poco 
più felice delle già dette li riuſcì l'impreſa la terza 

volta ; poiche appena diſcoſtataſi per lo ſpatio di 
quindici miglia da terra , forſe vn altro vento tal= 
mente impetuoſo , che furon forzati di nuouo à ri- 

tirarſene in dietro . Permettendo tutto ciò (nen hà 

dubio)il Signore à finche non ſolo/la tetra, ma an- 

coil mare delle teſtimonianza dell'inuitto ſofferi- 
mento, € coſtanza di Pietro : & anco perche il mes! 

defimo Signore li teneua apparecchiata in vece_y 

dell’efilio, ch’andaua egli da ſe ſteſloricercando,la 
patriaz& in vece d’vn'oſcura grotta» Ci penſaua 
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naſconderſi, è d'vn’anguita cella, diſegnaua dargli 
il palazzo imperiale del Cielo . Et à queſto fine in- 
drizzò con la ſua ammirabile prouidenza» e le tur- 
bulenze del mare, ele molte perſecutiani, € traua» 

gli,ch'il Santo vecchio pati nella terra, [ 
Fermatoli dunque Pietro, aſpettando,com’yn al: 

tro Giona, nuoua occaſione di far viaggio per ma» 
re, li trattenne per la{patiodi noue giorni in vo> 
porto, diece miglia diſtante da Vieſti.In tato bauu- 

tane nuoua il Gonernatore di quella. Città, ſperan- 
do di fat’yn gran-guadagno , con: hayer qualche» 
buona rimuneratione, hebbe-ardimento di far met- 

ter le mani addoſlo,e far prigione. il venerando,e. 
Santo Vecchio,trattandolo malamente. Scriſle an- 

co lettere al Papa alli due Rè di Sicilia,e d:Nnghe- 
Ha, & altri Principi, per eſler da quelliiper sì cara.» 
nuoua conqualche larga mercede rimunerato;non 

s'accorgendo; Ò non curandoſi.; ch'in queſto fi fa- 
ceua fimililſimo a Giuda, che anco per denari vens« 
dette, e diede in mano de'nemici.il ſuo Maeſtro, 
Molto fi rallegrò il Pontefice, ch'in quel tempo fi 
titrouaua nella Città d’Anagni ſua patria d’vna,» 
tàal'nuoua, € ſcriſle al Rè di Sicilia, che facelle ins 
ogni modo , e con buona;cultodia condurre; auanti 
la Santità lua l’innocente prigione. Eſegui ilRè an- 
corche di mala voglia quanto: li veniua impoſto, 
per far coſa grata al Pontefice; è perche Pietro ful- 
ſe con più ficurtà, e decenza condotto al Papa,non 
volle darlo in potere dellaici, ò di gente balla, ac- 
ciònon li fuſle ricolto dal popalo,che. li dimoſtraua 

molto diuoto del Santo; mao conſegnò in mano 
vaſi Ls di per- 
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di perſone molto graui, e riguardeuoli, come del 
Patriarca di Gieruſalemme ;, ‘del Priore dell’Ordine 
della Sacra Militia,e d’altri Religioſi, e nobili per- 
ſonaggi,i quali non con minor riuerenza lo tratta- 
no di quelch’haurebbero fatto s'hauefle ancor tite- 
nuta'la dignità Pontificia, 

Perſanſo nel cammino ‘da molti a domandare d'eſſer 
ripotto nella Sedia di Pietro;reſsfté loro con ma” ° 

“Fauiglioſa coſtanza. Et'il Signore dichiara 
‘la Santità ſua con enidenti mira» 

coli. Cap. X X IL 

E: sì grande la virtù di queſt’'huomo più ce? 
( leſte, ché terreno,anzi tutto celeſte,ch'andaua 

ttà quei honorati dishonori , ch'habbiamoò fin‘horà 
con breuità raccontati , così immobile , come [&> 

quanto fi faceua non toccaſle à lui: nè ſentiua ini» 

centiuo di vanagloria dall’eſſer honorato;nè‘meno 

dall’eſler come malfattore condotto alla preſenza 

del giudice,moſtraua ſentir diſpiacere alcuno.Sem- 

braua à tutti come giuſto, € Santo, ch'egli era; vna 

palma, che non fi piega quando ſoggiace à qualche 

peſo, ma più diritta,‘e vigoroſa, € per conſeguenza 

più glorioſa fi moſtra, & i ſuoi rami maggiormente 

inalza.[n quel cammino era sì grande la calca del: 

le genti , che concorreuano sù far dell'alba è ve- 

derlo che gl’impediuano il camminare. Per la qual 

coſa erano forzati ad interrompere di giorno il 

viaggio, € proſeguirlo ſolo nel tempo di notte. “© 
La O 2 Vna 
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Vnafola coſa dauaal:Santo.in-tutto quel .cam- 

mino gran diſpiacete : Queſta era, che moltiſotto 

varij preteſti, e con molto apparéti raggioni l'elor- 
tauano à domandare d'eſſer ripoſto nella Sedia di 
Pietro: Et i medeſimi s’ingegnauano. di dargliad 
intendere , che non hauea potuto far quel diuortio 

della ſua ſpoſa con tanto pregiuditio dî quella Se- 
de. A'quali francamente in cotal guiſa riſpondeua 
4l Santo. Non.piaccia al mio Dio,ch'io fia:perpor- 

re ſciſma nella Chieſa ;e che di me fi poſſa-mai di» 
re.chiohabbia.diuiſala tonica inconſutile del Re- 
dentore...Ne.accade, che vi forziate di perluader- 
mi, ch’io non poteua far rinuntia della dignità P6- 
tificiaz perche queſto non è ſtato far diuortio altri- 
menti dalla mia diletta ſpoſa;ma far ritorno à quel» 
la,» con cui piacque à Dio ſpoſarmi la prima volta, 
che è la ſanta contemptatione . V:ingannaté à par- 
tito le fate-con penſiero, chis mi ſia pentito di 
quelch'hò fatto,ò fia per pentirmi giamai;fiate pur 
ficuri,che quelch'hò tatto vna volta, ſarei per farlo 
ad.ogn bora. NÉ ſono ſtato io l’autor di quell’opra, 
che voi tanto ammirate; perche come huomo io- 
getto al vitio tanto commune dell'ambitione , es 
della ſuperbia non mi ſarei ridotto mai à cangiare 
Falto tato col neégletto, e uile ; l’eller Monarca del 
Mondo col menar vita priuata,& eſſer. da ma molti 
ſchernito,e uilipeſo; ma Iddio , Quelche gouerna.e 
muoue à ſuo piacete l’univerſo m'inalzò con mia 
gran diſpiacere à quello ſtato ;; & egli medeſimo 
con mio grandiflimo piacere men'hà depoſto. Q 

+
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Cotti mantener:lalealtà 4:che deue l'huomoal ſio 

‘ Diozlka creaturara gionenuoleialiCreatore.O quanto 
Jonwpochi quei ,'che col diadema ſu'] capo vanno'à 
riceueré corona di gloria in Cielo ./Non ſon degnò 
(credetemi) di compaſſione; ma d’inuidia:.nè carne 
biarei.vn’altra volcazſe miwvedeſh morire, queſt'ha: 
bitotozzo;evile;to:idrappi, è conile purpure; the 
non molto ptima mi:cuopriuaito 5 8 gliocchidfolo 
Ri chi poco/ſe:n’intendesfelice,e beato mi diſcopri 
rano.Ccn queſta veſte nuttiale hò granperanzay 
d'eller’àdtnmeſſo alle nozze del Cielo; lenza di eſſa 
temeréh, che mi fuſle.rimbrortato;còl dirmifi Quo: y > E ra. Rx h ND Matt. .b. modo huc Tntratti non habhins weſtem mnpiialem:i, O 9° 
ciecdì,re bugiardo! monda:z5e :quantiitiinganni 
ognr'horacon lè tuc fallez:e vane apparenize:di be: 
He@-Omileri mortali e come!fate :sì poca ſtima dei 
bebiererni/, e cin vana gbiilandà di Gericangiate- 
la corona di gemme d'infinirowalore, edi lucidi 
me ſelle nobilivente-adervati!o 1a ina ouliza / 
.Queſti's: &altri ſomiglianti |A queſti erano iltas| 
gionamenti che faceua l'humiliſimo , & illumina+ 
tiſſimo Pietro in quel viaggio à beneficio:di coloro, 
che lo: guidayano:s O correyano àvederlo, co quali 
difingannada rutti quei,iche ò per: ſciocco; è vilezde 
pure per temerario, pertinace,e diſobedicnte taluol= 
talo:giudicauano. E-ben vero, che’ per cpnſeguir 
queſto fine,mezzi più efficaci, € paleſi furéno i mol: | 
ti miracoli, cheÎddio operò pet i meri, è prieghi | 
del Santo in tutto quel viaggio, dequali diedero 
teſtimonianza: per lettere ‘il Patrjarca di Gierufa- | 

lemme,& ilPriore della Sacra Militia di S.Giovan- 2 

| +
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ni }:come: di «cofe operate; in lor preſenza. * 
& Ilprimo di:queſtifa; che paſſando: il dì ſettimo 

di Giugno pet il caftello'di S. Martino | della valle 

Gaudina vn certo Pietro , il cui padre fi chiamaua 

Nicolò »:natiuo di quel luogo » ‘che éra ſtato per lo 

ſpatio d'anni diece oppreſſo da'tal’infirmità, che. 
gl'haucug:vnpiede,e lîvno; e:l’altro braccio ſecca» 

to, dinicinandafi al-Santo, ſoloicon eſſer da lui toc- 

cato ricuperò ‘perfettamente 5'eicon' marauiglia’ di 

tutti:la ſahità\>: 50% ii vB i: 

Liberò anco il medeſimo Santo, ò meglio, Iddio 
per iſcoprire di:quanto merito egli fuſlg d’avanti 

la Macktà ſua; nello ſtefloluoge, dallacridebtiran> 
nia de glinfernali nemici vna donnagch'eraltata.» 

vivranno: intiera da’maligni ſpiriti'aflitta;e tormen> 
tata-Giiarì vn certo Matteo di Salerno cittadino di 
Beneuento;à cui fi era inaridito affatto vn lato'del» 
liiſua perſona, ſol6 col rimirarlo. j è 

è Paſlato poi più oltré ridiede la viſta ad vn cieco 
‘nella Terra di Maddatoni.Vin’altro,che gli'ſi fece» 
‘incontronel cammino: fù dal male delle ſcrofole; 
liberato. La ſteſla gratia riceuè vn’altro non molto 
dopò, il quale per ſua buora forte:s'incontrò nella 
Atrada ‘del territorio di Marzano col medeſimo 
Santo. Ù UTITITONII E Ì i 2113 

Giunto vicino all’anticaz-&illuſtre Città di'Caz 

poua, chè come nel tempo, di cui fauelliamo fin 
più guiſe fayorita da Celeſtino;così ne’ tempi noſtri 
da vn zclanti\Mmo, & al parer d’ogn’vno ſantiſſimo 
Arciue ſcouo,e Gardinale di S.Chieſa Roberto Bel= 

larmino della Compaghia di Giesù , diuotiſſimo, e 
° pertetto
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perfetto imitatore di queſto Santo Pattiarca ,: & 
Protettore della ſua Religione de’Celcitittizin que» 
ſta Città;dico,auuicinato chefiril Santo tele 3 toc> 
candolo ſolo! “il faucllate adi vnfanciullo muto in 
fin’dal naſcimento. i 2 os an 

E col ſegno della Croce negli ſteſſi luogo, &» 
giorno diede il camminate ad vn'altro,che cra viſ- 
ſuto perio: ſpatio di orto anni compaſſioncuolmen- 
te ſtroppiatozuin nido odono Ue Fri ao 

Era ſtato: molto‘tempo: priuo :di/luce. in vn'oc 
chio il Caſteltano délla medelima Città. di Capo- 
ua”, il Santo col ſolo toccarto li reſe miracolol[a- 
mente la viſta.Vn certo Nicolò appreſlo à Tianori- 
cuperò ‘con eſler ſegnato dal medeſimo , la fauella, 
di‘cui era ſtato priuo quindici annire la ſteſſa gratia 
nel Caſtello dell’Ifola:riceuè dal Santo vn'altro; € 
due , vna donna, & vn giouanetto furono da'mali- 
gni ſpiritiliberati. ie : 

Auuanzòà mioſentire tutti queſti miracoli in 
quel viaggio operati da Dio inconfermatione del- 
innocenzaze fantità di Pietro,quell'altro, ch'operò. 
per i meriti:del mede/imo nel paſlar che fece per la 
detta‘Città di Capoua;z poiche con queſto reſe'la, 
ſanità all’anima d’vna donna, che n'hauea peiſas 
affatto ogni ſperanza, IE NIRI de) 

Fù queſta vna publica peccatrice , checon altre! 
genti era corla à veder'il Santo, con diſegno di - 
burlarſi di lui , per hauerlo da vedere com'à lei pa-_ 
reua , da vn’altiflima in vna troppo baſſa fortuna»: 
miſeramente: precipitato. Auuicigatofi al luogo, 
douce la donnalo {taua aſpettando, il SNA MNE Rie nel® 

<- 
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nettimirarlo:;th’ella feceydoue fi credea vederlo 

catto'metſto', & taciturno; col Volto calato all'ingiù ) 

tutto pieno di vergogna» e roſſore dal vederſi così 

malamente trattato; lo viddecon van ſemnbiante:le- 

reno, & allegro, come s’andaſſe di nuouo, ò pur lau 

prima volta(dopò hauerta prima deſiderata molto; 

eticercata)à riceuer quella dignità di cui s'era VO» 

lontariamente priuato3 & udendoli dir’alcune par 

role,dalle quali ella conobbe chiaramente, chilſua 

ſpirito gèdeua una gran pace 9&‘l ſuo cuore trova- 

ua quelle delitie, e contenti nell’aſprezzé della pers 

‘ſecutione;ch’é}la non'ſapeuazinè potena rittouares 

nelleuanità,e piaceri del ſenlozii ſenti in un baleno 

come d’acuta ſactta penétrato:il cuore; dalla cuifes 

pitanſciincontanente tutta la marcias € bruttezza.s 

delle ſue colpe,e da-quell'hora in'poideteſtata con 
grandiſfimo ſentimento; € lagrime la mala‘uita 

paſlara, € diſprezzate, & hauute in uilipendio tutte 

le: delitie dellacarne;cominciò à menare comun.s 

altra Maddalena, d come quell'altra Maria, ch’ho- 
norò con la ſua penitenza le più horride cauerne, 
S8inculri deſerti d'Egitto » un'aſpriffima vita, riti= 

randoli in una ſolitudine , col uiuct’it ella in-ora» 

tioni,e penitenze infin’all’ultimo de” giorni ſuoi: 
Gl'altri miracoli ch'il Signore col mezzo di Ce- 

leſtino operò: in quel sì fortunato , e prodigioſo 
cammino à bello ſtudio fi tralaſciano;z rimettendo il 
Lettore allarelatione autentica, qual ne diedero hi 
ſopranominati, che furono teſtimonij di uiſta. 

Non deue però in conto alcuno pallarſi ſotto fi - 
‘“ntio’ quel tanto. famoſo miracolo - à beneficio 

E (: dun



Pietro: Celetino è - 1177 

dvn petſonaggio molto per l'Eccléfialtica dignità 
riSiardeuole ,' operato:dal Santo vecchio dopo-di 
i giunto'in Anagni alla preſenza del Papa:/Que 

o fù.che ritrouando{i l’Arciueſcouo di-Colenza.., 
famoſa Città‘di Calabria, talmente infermo per il 
male di pietra nella corte del Pontefice,ch'i medici 
P’haueano dell’intutto abbaidonato, & i ſuoi già te= 
neuano apparecchiate le veſti lugubri, con tutto 
ciò ch'era neceſſario per il funerale ; il Signore li 
miſe in cuore,che li chiedeſle per i meriti di Cele- 
ſtino la perduta, e del tutto, hauendo riguardo alle 
ſole forze della natura, e dell’arte de:medicina, di- 
ſperata ſalute:.Il' buon Prelato dando luogo à: quel» 
la diuina inſpiratione, lo fece, ma non già con las 
bocca,perche haueua perſa affatto la parola,mà ſo- 
lo col cuore. Eteccoti, che con gran matauiglia di 
quanti vi eran preſenti, e di quanti lo riſeppero poi 
in quella Corté,e fuori ricupera in vn medeſimo 
tempo fi può dir la vita,la ſanità;e le fotze; & alza- 

toli incontanente da letto, com/vi'altro Lazaro dal 

ſepolcro, cominciò come ſe né haueſle hauuto ma- 

le alcuno, à mangiare, con dar lode-al ſignore, & al 

. Santo, che l’haucuano in vn:modo fi marauiglioſo 

guarito: È ' Di | 

It giorno poi ſeguente partendofi il medeſimo 

Arciueſcouo dalla Città, e ritrouando il Cardinal 

Tomaſo ſublimato à quella dignità , come fi è det- 

to,da Celeſtino,fi narrò con molta lode del Santo, 

econ infinito rendimento di gratie,il fatto. Rimar- 

rà qui non poco marauigliato il Lettore.ne potrà in 

conto alcuno capice » come tanta luce GO 

iL P aliat=  
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affatto gl’occhi Bonifacio, e come poteſſe entrar in 
ſoſpetto, ch’il:Santo pretédeſſe, ſpinto da quell’am-. 
bitione;che non trouo mai albergo nel:ſuo humiliſ« 
fimo cuore;diritornar'à ſedere nella ſedia,d’ond'e- 
ra ſenza forza veruna per propria elettione volon- 
tariamente diſceſo: è come non lo'conſolaſle col ri- 
mandarlo all’éremozalla cara ſclitudine,oue ſe ne 
ſarebbe ſtato;fenza chit fuo ſucceſſoretener potelle, 
diſturbo'alcuno,vnito:ſfrettamente con Dio.-E'ſarà. 
forzato è duecoſe dar di fatto fi ſtrano;la cagione; 
&'à gl’occulti giuditij della mente impenetrabile.» 
dell'Altifimo,che pretendeua colfuoco della tribu» 
latione'affinatemaggiormente:il: Santo, che era al 
ſicuro finiſkmo-oro,;e di molti carati; &:alla forza.» 
dell’ambitione, € della gelofia,che per lo più tegna 
in quellizche poſledonogli icettri,e le.corone, 

E/ſfendo poſto in carcere; per ordine del Pontefice 
! il Santo molto ſe ne rallegra, 

Cap: XXIII, 

Iunto il Santo vecchio con quelli, che lo me- 
‘cnavanoinAnagni Città fituata nella campa 

gna diRoma:fù condotto per eſſer come rea giudi- 
cato, è ſententiato alla preſenza del Papa:avanti al 
quale humi!mente proſtrato,riſpoſe c6-ogni mode= 
Îtia,e con lomma riuerenza alle domande.che li fu-" 
rono fatte . Si moſle alquanto à compaſſione di lui; 
in vederlo coli maltrattato comera Bonifacio;ram- 
mentendeſi,che pochi meſi prima l'haucua egli ve-- 
duto iedere nel'Trono Pontificale, ſenza la cui ſpon. 

ì ta= 

t
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farieatinuntia élo.nen farebbe giunto àquel-gra- 
do .Còn tatto ciò li-retmeiin penſiero difarlo mo- 
rire; ſotto preteſto di dilobedienza 3 € per altri;ſuoi pare LE 
diſegni; mà ſe ne ritenne, perche parlandone in. e 
Conciſtoro,non fù approuato il ſuo penſiero dalſa; ep: Ca? 
crò Collegio, e ſe ben i merac.in gio, e per voto commune di ius uîta, 

quegl’illuſtrifimi Padri doucua eſſer Celeſtino. ri- 
mandato , hor ſembrando del tutto Cittadino del 

Cielo; al corteggio del Celeſtial Signore nella ſua 
celeſte ſolitudine dell'eremo-in- compagnia: de 
gl’Angeli del Paradiſo; fù nondimeno d'ordine del 
Papa racchiuſo dentr’vn oſcuro carcere dal quale 

fù poi di notte con buona guardia : trasferito nel 
Caſtello di Fumone 3:che-oltre l’eſler in ſe fortifli- _ 

mo, fù fatto maggiormente con groſſe mura forti- 
ficate: Era fi'aſpra,& horrida queſta prigione , che 

hauendo ‘domandato in gratia ilSanto, percantat 
“al'Signore, come:eſorta il diuino Citariſta» intym; pal. 150 

pano;& choro!,  d’'hauer ſeco. pet ‘recitate con eſi Bell.cho 

l’officio diuino,e trattenerſiin fanti ragionamenti reſt co- 

due de’ſaoi monaci: & ottenutala con:grandifficol Cuntu. 

tàzper l’eſpreſlodiu:eto;che v’erà,cheneluno li aui- manarii, - 

cinaſſe'à fauvellarliz non li/fu conceſſo per molto té- 

po godérne., poiche furono forzati per Pinfirmità» 

che lor fopragiunſe vſcirne fuora ,.:e laſciar ſolo il 

loro buon Padre, the miracololamente,come li può 

ben ctedcrez era tenuto in vita per ſua maggior co- 

rona dal fuo'e comun fignore « Oltre chele di Sor 

crate FiloſoforiferiſceLaertio» che ellendo.in; Ate: 1 acrtius 

ne vna granipeſtilenza;chefaceua tutiimorire egli 

per laſua finogolar altineaza e ſobrietà ſfimantenne 
Pa ſlem- v  
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ſempre ſanomon ſarà gran fatto,ch'il ſanto vecchio, 
che fù ſempre familiariffimo dell’aſtinenza fi conſer 

valſe ſenza riceuere dal peſtilentiale fetore di quell 
horrido carcere‘nocumento veruno , Ma come po- 

teua diſpiacere quel carcere à Pietroil quale d'al- 
tro‘non'ſi dilettò mai; ‘che d’inprigionarſi den- 
tro l’oſcure grotte; & horride cauerne della ter- 

ra? Queſto appunto (diccua ſeco ſteſlo il ſanto)che 
m'è per diuina prouidenza ‘intrauenuto, io andzi 
ſempre con'ardente diſio,e brama ricercando. Non 
ho fuggito io fin’hora altrimenti le carceri, ma le» 
corti; non la ſolitudine , ma il tedioſo , € noioſo tu= 

multo delle genti: Ne mi ſarei punto moſlo,s:io ha- 

ueffi ſaputo douet riceuere dal mio fingolar bene- 
fattore Bonifacio fi granfauoré;Fapur conto Pie» 
tto di'ſtar” invia: diquelle grotte del Morone, O 
della Maiella; già'che queſta è à quelle .ſomiglian- 
tiſſima: €é ſe tando in quelle ti parcua di ſtar cone 
Pietro Apoſtolo in compagnia di: Chriſto trasfigu» 
rato ſul monte Tabor. Onde diceui col medeſimo - 
Domine Bonum ft nos hic eſte. Di lo ſteſſo pur hora; 
e già che ſimile è il fauore,non ſia diſſimile il godi- 
meato, & il rendimento di gratie « Quanti m'han. 
viſto ptima come lumiera lopra del candeliere.» 
di Chieſa ſanta con gran pompa € ſplendore_., 
S&S hor fanno,che ſon diuentato ; Lampas contempta 
apud cogitationei diuitum . Come fi dice del santo 
Giob.lepolra ſotto del moggio di queſto carcere.» 
piangono per tenerezza di compaſſione,con dire. è: 
pouero Pietro come ti veggoal primo- Pietro pri- 
mo Vicario di Chriſto ſomigliantiflimo ? Dal ſom» 

mo   
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mo Pontificato al:carcere? Da :vna fornma felicità 
ridotto‘ad:vn’altrettata‘infelicità;e mileria.Ma s'in 
ginnano alilicuro.lo miſero?Iopouero? Lo infelice? 

“Jodegno di compaſſione? lanon iltimo: trouatfinel 
“mondo:'huomo. più félicé.s e:da'Diopiù fauorito di 
:meno,lo deſiderare peri: miei-diſegni,e' guſti Naza 
‘più opportuna di quéſta-Qui dunque! habicarò, qui 
portò il mionhidoméntreliarò: trà mortali, già che 

-il:mio Iddio confapeuole ;&:autote infieme di mie 
‘difiim'haue!vnificaro albergo con! paterna proui» 
“denza Uetto/® AREE ONN A DK18! 

“Dimoraido il Santo ali UM EA Signore con mara» 
ps oiggo vi/ioni lo fauoriſce ,'e dichiara laſua 

15 \ grani famità, O innocenziui ( 
ai (XXI i 

E già 4 raccontate con. Lee più E NET Ia 
lè con quantaragioneze quanto di cuore pro- 

feriſſe, è mandaſle: filori dal ſue generoliſim 0 cuo= 
‘re; queſto gran ſanto, fi può ageuo!mente raccorre 
‘dalli molti, e. ſingolari fatori, che dentro quel car- 
“cere metitò riceuere dal Signotezcome fivedrà dal 
‘fatto, che toſto ſoggiungeremo." " - 

Ne!lla notte,che{ prec ede al glorioſo/martirio del Card pe 
‘Santiſſimo Precurlor di Chriſto Giouan Battiſta,ve- tr: d'Aliz 
dendo lddio il ſus gran ſcruo, & amico Celeſtino 2 

non gia ſedere nel Trono Pontificale , oue era.(tato 
dnalzato l’anno di/prima in quel medeſimo giocuo: 

‘ma dentro d’v-olcuro,e Îtretto carcere far conna» 

‘gnoia # medeſimo Precutlore; fi ldeginò fortemente 
_ con» 
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‘contrò Bonifaciozche fi malamente da trattaua;ipert 
dochè/ordinando all’intrepidò;e feucro;riprenſorezo 
‘dell’impudico Herod&e:dbgl'inuipeniti!Hebrei/Gio 
iuani Battiſtazch'andaſſe à farlo ſtefloofficio col Po 
itefice; non tardòGuntoad eſeguirlo; comparendo 

I :à Bonifacio. mentr'egli profondamente dormiuz.» 
‘erifitegiiandolo con volto adirato,e:minacciolo co 
»parcle moltopeſantieſeuere loripreſe della: ſua 
crudeltà; còniafficurario, che s'eglinon:'cortégge» 
-uavnſugranfallogben preſtotuaicrebbe ſperimenta» 
ro à ſuo mal gradoibgraue:colpo::dell'ira!s e «dello 
ſdegno di, Dio vendicatore. Rimaſe fopramodo at- 
tonito, efpauentato da queſta viſionéil’Papagman- 
dò ſubbita-con gran.frettaà chiamate. tte Cardina- 
li,ordinandolizſenzaperò diſcoptivrli la vilione, ch'i 
daſſero nel carcereà ritrouart:Celeſtino , con infor- 
mare li minutaméte come la paſlaſle,e poi gliene ri 

aporcaſlero minutarelatione. -Non'indugiorno pun- 
‘road eſleguir l’ordinedeli Pontefice li tre Cardina 
li, quali giunti alla Rocca di Fumone ſul far dell’al. 
ba,trouarono,ch'inquella ſua prigione, € cappella 
infieme;ſtaua it Santo celebiando la Meſla che fi 
dice peri fedeli defonti; li fermarono infino- al, fine 
ad vdirla , e nell’alzar dell’oſtia viddero eleuato în 
atia per lo ſpatio d'yn;hora lo ſtello,che l’offeriua,e 
ſopra di elovn chiaro lume. Finita la meſſa ze; reſe 
con molto ſentimento le gratie al Signore riuoltoſſli 
Celeſtino con molta riuerenza , & humiltà à quelli 
tre Îlluſtrifimi perſonaggi: i quali rimanendo di ciò 
atconiti € confuti; fi proſtrano auanti di eſlo ricono- 

è {cendolo per loro maggiore: All'hora il Santo, che 
\ (‘ haue--  
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haueua hauuto di-quantocra paſſato. quellà notte 
col Papa »riuclitioneda Dio lor fauetlo in queſta 
manicràNon:occorteua Ò mieigignorizchevi prèéni 
deſliuo tanto incémodo è diſagiocon'venirà ritro» 
uatmi così mattinoz.e con tanta fretta pet eſeguic' 
Fotdiné e comandaménitodel-Papa; poiche; auanti 
la voſtra venuta: Iddio ha rivelato quanto è.ac- 
caduto'à Bonifacid in quèſté:nriotte ,|è ſarà: bene. 
chefacciate:quanto prima da lui titorho; con.dirliz 
che fe bene:gl'è comparſo; con'volt@ minaccioſo il ‘ 
Precuriore di Chtiſtozecon ſcuéreze riſentite paro- 
gl’ha predettà granruinaz ſenon ceſla di maltrat- 
tarmi, e ritenérmiconitantaviolenza‘in queſiapri- 
gione (che perciò v'hà qua mandati «come ſpiatori 
di quel: che paſſa ‘intorno allamia perſona) nondi- 
meno dir li potrete; che /ſtià pur di bùcn" animo;che 
io li prometto offerir ſempré à Dio affettuale pre- 
ghiere per lui, le qualiſpeto li ſaranno accette z ſe 
non per altro,per queſto almena; perche eſcono da 
vn cuore, mercè alla diuina bontà.che n'è cagione; 
che non può non amare , € far bene al ſuo perlecu- 
tore. fi 

‘Stupirono quei Signori IÎlluſtriſſimi, e del dona 
di profetia, e molto più della gran carità del santo, 
che non haucan potuto ne eſtinguere,aſfatto,nemé& 
raffreddate l’acque dell’impetuoſo torrente di:tan- 
toinumana perſecuticne., Ne vollero allentanardi 
dalla preſenza di quell’buomo celeſte, col qua- 
le ſarebbero rimalli , ſe lor fuſle tato conceſlo 
gl'anni intieri , prima di farli le ſeguenti diman- 
de. L'vna fù per qual cagione éllendo quel 

| gior-  
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giarno feſtino ye dedicato ab. glotioſo/Trionfo del 

Santiſſimo Precurſcre! del vero Meſli acelebrato ha 

velle con nerì:pacamenti la meſſa de’morti? L'altra 

perche haueſle prima delſolito , e così mattino 0l- 

ferto quel Sacrificio? Vdite le domandezritiroffial- 

quanto inſe ſteſo ;l ſervo di:Dio,'epoiinteſo il di»! 

vinveolervezin talnianiera tiſpole. Ho:io offerto ins! 

queſto giorno il ſacrificio! ſolito offerirfi-per:i def@>> 

ti, perche lddiomiha'riuelato 4 che queſta inotte.») 

medeſima è paſſatodalia preſente vita: yn/gran per 

ſonaggio meco per l’addietro coniftretto vincolo di 

vera amiſtà congiunto» eferuo fedeliffimo del ſo=; 

prano:Momarca:del Paradifo;la cui anima ho viſto: 

prima‘néèl fuoco del purgatorio 5 e inentreda meſi 

offeriua ik sactrificio l'tò'veduta ’volarſene tutta 

glorioſa è trionfante al Cielo Queſto ‘gràn: perſo» 

naggio vuole il Cardinal d’Aliaco nella vita di que-' 

ſto santozche fuſe il Re Carlo d’Yngaria figlio del 

Rè Carlo di Napoli, che firittouò infiemecol Pa 

dre alla coronatione di Celeſtino. Ifche fi rende.» 

aſſai verifimile da quel èhe.riferiſcono l’hiſtoriedel 

li ſuoi portamenti degni d’vn Rè , e signore non. 

ſolo magnanimo liberale, edi grand’eſpettatione» 

Siàimonte ma pio ancora , eChriltiano : ma biſognarebbe dir: 

1ib,3.c.z, che egli non moriſle ; come vogliono le medeſime 

car. 252, hiſtoriealcuni anni dopo'l tranſito di Celeſtino, ma ' 

Aa prima. però lia come fi voglia, il fatto È certo, ben- 

pi che vi fia qualche diſcrepanza nella qualità della 

Gio. Bu: perrſona liberata dalle pene del purgatorio per la, 

riſta Ca: meſſa del santo, il quale riſpondendo alla {econda. 

+ p, dimanda ſoggiunſe, E queſta ſtella è Kata la cagio- 

è ne  
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ne per la quale ho detto così à buon'hora la meſſaè 
poiche preucdendo per diuin volere, e celeſte riu e. 
latione la voſtra venuta , non ho voluto eſpormi à 
pericolo di dar in vano delli due ſcogli, ò di tencrà 
diſagio,e far aſpettare entr’vn oſcuro carcere lun- 
go tempo perſonaggi ſi graui,Ò di permettere, che 
per mia traſcuragine quell’anima rimaneſſe più la- 
go tempo dentro quelle fiamme , priua de’ beni del 
cielo, à penare. Rimaſero attoniti,e conſolati inſie- 
me i Cardinali di quel che viſto, & vdito haueano 
operato poi dentro vn.oſcuriſſimo carcere, eda va 
huomo perſeguitato, € maltrattato . Alla fine pieni 
di marauigliaze di giubilo preſero commiato dal S4 
to,e camminando di buon paſlo, giunſero alla presé 
za del’ Papa» a cui raccontarono minutamente tut- 
to il ſeguito. Ma non per per queſta Bonifacio fi ri- 
ſolle di dar libertà all’innocente prigione; lo laſciò 
ſtare nel medeſimo carcere in fintanto, che Iddio 
col cauar la ſua benedetra anima dalla prigioni. 
del corpo ne lo liberafle.Ne ciò permiſe il Signore, 
di cui è proprio cauar ſempre bene dal male, ſenza 
gran diſegno: poiche voleua cò ciò far degna quel 
capo, ch hauca per amor luo dato rinuntia al diade 
ma pontificale dell’aureola del martirio , potendo 
dirli di Celeſtino Papa non men che di Martino 
Veſcouo di Tours, che ancor che non li fuſle tronca 
il capo con la ſpada del tiranno,e del carnefice. pal» 
mam tamen martiirijnon ami/iti . E queſto con mag- 
gior vetità potrà dirli,le è vero quel tanto che alcu 

-ni han penſato,che li fuſle accelerata la morte: € di 
quelto ne può eſler buon argomento la ferita, che 

Q mo»  
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moſtra bauer riceuuta inteſa, & il chiodo che di» 

dicono conſeruarfi nel monaſtcro de’Padri Celeſti- 

ni nella Maiella. Rimanendo adunque il santo vec- 

chio dentro quel carcere,ad altro non penſaua , ch 

ad vnirfi pù ſtrettamente, rotti i legami del corpo» 

con Dio; poco o nu!!a curandoſi d'eſſer da quello 

cauaro.e libcrato,& il Signore , ch’il tutto rimiraua 

dal Cielo fi deg-ò quei medeſimo tempo di chia- 

mar!o è ſe,e da gli ilpiemio perranti travagli , ſof- 

ferti con li gran generoſità,e coltanza,ze per gl altri 

ſuoi virtuoſi portamenti metitato » 

Muore ſantifſmamente. Ccmpariſce vicino la porta 
del carcere wna croce duro marauiglioſa , e fi 

celebrano le ſue efſequie con gran pomſa», 
Cap. XXV. ! 

Aſflati alcuni altri meſi infino al giorno dell’A 
ſcenfione del Sigr.cre al Cielo del ſeguente an 

no, non dimenticato punto di quel che far ſoleua., 
da cuel!a ſolenne giornata infinoà quella di Pen- 
tecoſte per riempire via maggiormente il ſuo cuore 
vuoto in tutto da qual fiſia tetreno affetto,con i la 
cri, ericchi doni dello ſpirito conſolatore , fi diede 
tutto ad imitatione de’Santi Apoſtoli al ritiram@éto, 
& al ſilentio perpetuo;zalla continua,e del ſolito più 
diucta,e fetuoroſa oratione, & à più aſpri , e più ri= 
gorofi digiuni. Venuto poi il giorno, in cui s’aper- 
ſero icicli, e ſccle il diuino fuoco, e la copicla rug- 
giada delle gratie, e fauori dello Spirito Santo, ce= 
Icb:Ò cen iliracrdinario ſentimento, € lagrime l’au- 

guſtii- 
“Se
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guſtifimo ſacrificio della Meli. E ſentendoſi ha» 
mai eſler vicino il felice giorno, in cui douea paſſa- 
te à miglior vitaze cambiare la ſtrettezza, & oſcuri 
tà di quella prigione con l’immenſità , € chiarezza 
del Cielo empireo;s'andaua con più ardore di quel- 
lo che mai haueſſe fatto, apparecchiando per quel 
paſſaggio.Onde chiamatoſi vn giorno i loldati, che 
itauano in guardia della ſua perſona, lor riuelò, che 
il ſeguente {abbato douea dac fine alla ſua lunga, e 
penoſa pellegrinarione, e liberarli da quel peſo, con 
che d’ordine del Romano Pontefice con gran timo» 
re, e geloſia, giorno, € notte lo cultodiuano. Andò 
per vilitarlo il medico,e trouò,ch’il male era ſenza.s 
rimedio,e che la poſtema.ò puacura,che per la cor- 
ruttione dell’aere di quel carcere gli s'era nel de- 
ſtro lato generata, andauatuttauia pigliando mag- 
gior dominio, e forza, finche toltali la relpiratione 
l'aftogaſle , ſeparandolo dal numero de'viuentidi — 
queſto Mondo. Perloche li diedero ‘per vltimo ſo. 
ſtentamento, € conforto dell’anima l’eſtrema vatio- 
ne.În tanto affiſtendogli alcuni de'ſuoi Monaci,con 
recitar’in ſua preſenza, € per conſolatione del ſuo 
feruorolo ſpirito, e diuoto cuore i salmi,& altre pie, 
& affettuole orationi; egli vi ſtaua attrentiſſimo, e 
con giubilo di cuore ſtraordinario l’aſcoltapa: 6» 
‘quando alcuno fi rallentaua , il moribondo Celeſti- 
no l’eſortaua à ripigliarle di nucuo. Recitato che, 
hebbero il Salterio nel proferirſi quell’eſtreme pa- 
role dell'yltimo Salmo . O mnis Spiritus laudet Do- 
mnun, mandò fuora (per dir'in Cielo auanti la Se: 
de dell'Agnello con armonia maggiore le lodi del 
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Signore)il ſuo immacolato Spirto.Fù queſto paſſag 

gio la ſera del Sabbato dopo la Domenica di Pen- 

tecolte à 19.di Maggio del 1256. dopò cſer viſlu- 
to ttà mortali con vna vita celeſte , & angelica anni 

ottant’yno,nel Pontificato meſi cinque.e lette gior- 

ni,e da quel tempo in poi in continue , € gravi per- 

ſecutioni, di trauegli.U ſuo lettozò pur la {ua Croce, 

in cui ad eſempio del ſuo,e commun Maeſtro Chri- 

ſto Gicsù ſpirò quello ch’era ſtato padrone del M&- 

do,fù via nuda, e ſemplice tauola da vn pouecriffi- 
mo tappeto coperta.Nè fù molto diſſimile il fine» 
che fece il ſuo ſucceſlore , e perſecutore Bonifacio; 

poiche paſſato l’ottauo anno, nono meſe, € decimo 
ſéttimo gicino del ſuo Pontificato, fù preſo, e fatto 

prigione in Ferentino da Sciarra Colonna, fratello, 

€ zio de'due Cardinali Colonneli Lictro, € Giaco- 
mo, perſeguitati da Bonifacio, ſetto varij preteſti, & 
in particolare che s'erano cppotti alla ſua elcttione, 
e l’haveuan biaſimaro nell’attioni;e modi tenuti c- 
tro Celchino,e da Nogarezzo Cavalier francele_., 

datoli dal Rè ci Francia con ducento altri Caualie- 
ri Francchi afloldati ſecretamente. Con aiuto anco 
de'Gibellini lungamente da Bonifacio moleſtati, 
Dalche s'atfiifle in manicra, che per il gran dolore, 
t-malinconia,depò trentacinque gicrni, le ne merà, 
Permettendo il Signere vn calo cotanto lagrime- 
uole,& inſolito ne!la perſona del ſuo Vicario,.ch’era 

per altro huomo di gran valore , & in molte cole_» 
benemerito della Chieſa, affinche cen queſta mor- 

te così inaſpettata , € penoſa pagaſle nella preſente 
vica ia pena douuca alla ſua alterczza , & ſua cru: 

deltà
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deltà moſtrata (le ben l’occafioni;che n’'bhbebbé da, 
ſuoi emoli non furono di poco momento)contro Ce 
leſtino; di cui fi può dire, che nel ſuo carcere per il 
contento.e giubilo, con che morì cominciaſle à vi- 
uere vita giocondiſfima,& cterna,col ricevet il pre- 
mio centuplicato del ſuo glorioſo patire. Et il Sì- 
enore per moſtrar ch'in quel paſlo era fiato.vn vivo 
Htratto del Crocifillo fece comparire à viſta dellol- 
dati che lo cuſtodiuano, dal venerdì infino alla ſera 
del labbato ſoſpeſa ncll’aere vicino la porta delcar 
cere, oue il Santo rele l’anima à Dio, vna Croce 
d'oro di marauigliola bellizza;additandecial ficu- 
ro,che la Croce, che ſoſtenne in quel catceie Pietro 
era d’oro per la ſua ardente carità, in virtù dicuila 
portò di buon cuore per allcmigliarfi à Gicsù, che 
nel venerdì dopò baucr portato ſu le ſpalle la Cro- 
ce, fù in cſla per amor neſtro ſcſpeſo, Andarcno im- 
mantenenteè i ioldati cuſtodi del catcere à dar nuo- 
ua al Papa della morte di Celeſtino, è del miraco- 
lolo prodigio,e fù ricevuta da quello con gran con- 
tento,per uauerli telto vn grauec ſoſpetto, e penoſa 
geloſia dalla mente #8 hauer cen quella del tutto 
aſſicurato il ſuo denffkio. ſopra Ja Chieſa. Seppe 
nondimeno celar l’all@Eezza con vn finto diſpiace- 
rec triſtezza, che molta di ſentirne. E volle di più 
in compagnia de’ Care nali in 8, Pictro le fue cie- 
quie con moelra icliennità celcbrare: ordinando an 
co al Cardinal Tomaſo di S. Cecilia, di cui s'è fatto 
più velte mentiopggi ſopia , &ad vn ſuo Camme- 
tiere , ch'andaſleto !ubbito al Caſtello di Fumone 
per prender'il corpo del defonto, € PE la 
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foliennità maggiore che fuſle poſſibile. E fù in vero 
indrizzo del Cielo, & opera della prouidenza diul- 
na, acciò colui, ch'hauca in vita ſempre ſtentato co 
Chiiſto, & in morte gi'era (tato compagno nel bere 
l'amaro calice, &in eſfler dc'luoi dishonori parteci- 
pe, morendo fopra d’vn legno , Ò tauola ; fuſle poi 
compagno del medeſimo nett’eſſer honoreuolmente 
fepolto. ‘Oltre che volle il Signore per contracam- 
bio deleruigi fatti da Pietro alla ſua diuina corona, 
che com‘va altro Mardocheo faſle dal luo nemico 
(almeno fecondo l'apparenza, e trattamenti eſter- 
nibenche altro fuſle il ſuo finz;che nuocere al San 
to ) con ſommi henori contracambiato . Chiamati 
adunque d'ordine del Cardinale tutti i Veſcoui , & 
altri Prelati col Clero, e Religioli di Campagna di 
Roma fù con vn pompoſo funerale nella Chieſa di 
S.Antonio di Ferentino edificata, mentre viuea dal 
Santo, € con mo!te lagiime, che lì circoſtanti tutti 
per tenerezza Îpargeuano , depellito vicino l’altar 
maggiore, E benconueniua oltreal già detto , che 
fſi delle con gran ſollennità ſepoltura à quel corpo, 
Ia cui animale nera in compagnia de’ Beati Spiriti 
volata al Cielo,come è la vita menata dal Santo,& 
vna riuelatione, che n’hebbe (come li dirà nel capo 
che ſegue) vn ſuo diſcepolo, chiaramente ne mo» 
ſtrano, FIGI 

Riue-
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Riuelatione della morte del Santo fatta ad vn ſua 

diſc-pola affente;il quale vede la [ua anima vo: 
lar in Cielo. Et il Signore honora il Sepol- 

ero del medeſimo Santo con molti mi» 
racoli « UCap.XXVI. 

Oberto Salentino diſcepolo del Santo , ch’era 
ſtato in vita molco cara al ſuo Maeſtro , col 

quale era rimaſto d'accordo di fuggirſene quando 
Pietro eraricercato per eſler'aſſonto contra lua vo- 
glia al Sommo Pontificato.Quello dico,à cui eſſen- 
do propoſto dal Santo Pontefice(dopò hauer cons 
molta forza accettato il carico ) ſe volea farli come 
pagnia,eleſle reſtarlene più toſto in quella ſolitudi- 
ne, ch e/porſi à i pericoli della Corte; ſtandoſene.» 
vn giorno nel ſuo Romirtorio , doue Celeſtino l’ha- 
uea laſciato , vidde l’anima di lui nell’eſſer ſepara- 
ta dal doppia carcere € di quella torre,oue era con 
violenza trattenuto, € del corpo, chiamato, € con.» 
ragione dal real Profeta col nome di carcere, volar- 
ſene glorioſamente al Cielo, In vederla rimaſe at- 
tonita, € dimandolle ſe glcra in piacere , che le fa- 
celle compagnia,ò pur che le ne rimaneſie in queſta 
valle di lagrime,& à che fate? A cui riſpoſe l’anima 
t:ionfante di Celeſtino , che le ne rimaneſſe per ale 
Fhora nella ſolitudine , infin tanto che piaceſſe al 
Signore,per maggiormente glorificarlo.E proferite 
queſte parole preſo vn gran volo verlo | empireo 
toſto diſparue . Dalche rimaſe molto confelaio Ro- 
berto , il quale contentandeſi di quanto quell’ani» 
ma beata ordinato gl'hauca ; ville infino all’età de- 

crepitaz 
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crepita, & alla fine con vn gran nome di Santità ſe 
ne paſsò à riccuere delle ſue buone opere il guider- 
done. Ì 

Nè ſolo con queſta riuelatione ; ma con miracoli 
ancora volle il Signore , per gloria del ſuo gran.» 
Seruo, autenticare, € far paleſe al Mondo il felico.» 
tranſito di Celeſtino» eſlendoſene formato vn pro- 
ceſlo autentico, che li conſerua nella Città dell’A- 
quila , oue tra l'altre cole li narra, che due attratti, 
vi huomo,& vna donna,quelta attratra nelle mani, 

quello nel deltro piede , con auuicinarli al ſepolcro 
del Santo,farono immantenente riſanati . Lo ſteſlo 
auuenne ad vn'altrà donna,ch'era ſtata ſci anni nel 
deſtro piede attratta, al P. D. Giouanni di Cuſlano 
dell'Ordine de'Celeſtini,ch’hauea patito in tutte le 
patti del corpo la medeſima infirmità, & à molti al- 
tri . Furono oltraciò nell’accoſtarſi al ſepolcro del 
Santo altri rifanati dalla paralifia, liberati indemo- 
niatireſo l'vdito ad alcuni,che l’haucuano per certi 
diſcenſi quaſi del tutro perduto. Vn pellegrino Fra» 
cele con accolſtarli, è proſtrarſi auanti la ſepoltura» 
del Santo fù riſanato dalla febbre , Vn'altto della, 
ſtella natione da va lungo, & acuto ſpaſimo nella 
mano.Fù vna donna guarita da vnapiaga incura- 
bile, ch'haucua nella gola, Vn'altra,à cui s'era diſſec 
cato va lato; & vn'altra che patiua lo ſteſſo male» 
nel braccio, furono medeſimamente , con eran me- 
ravuiglia de circoſtanti , e gloria del Santo, nell’ac- 
coſtarli al ſuo ſepolcro riſanate.Vna donna cieca; 
va paralitico;vn fanciullo zoppo nell’vho.e nell’al- 
tro picde ; vna giouanetta muta, è ſeccata nel lato 
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deſtro ; vn’altra giouanetta della Città di Anagni, 
doue fù la prima volta portato-carcerato il Santo 
oppreſla da vna fiſtula incurabile nelpiede; rutti 
queſti furono andati è portati-al ſepolcro medelſi» 
mo,da mali,di che patiuanvo, liberati. 

Vn'huomo andaro là dalla Città di.Rieti 5edué 
donne pattite dalla Marca per viſitare, eriuetire_ 
il ſacro Corpo di Celeſtino, riceuerono in premio 
della loro pietà, e fede la compira.falute . Lo ſteſſo. 
auvenne ad vn'huomo: mortalmente ferito-davn# 
lactta nelpetto:, animati iennoblinnogianieav 

Antonio, Veſcouo de Luni deſpetato da Medici 
fece ricorlo all’interceſfione del Santo;di cui faueli 
liamo per conſiglio di.Guilielmo Sabineſe: Veſco. 
uo; € Cardinale ſuo:amico, e'molto diuoto di Ceéle 
tino; c fù corteſemente cſaudito: ‘onde riſanato ana 
dò à viſitare il detto ſepolcro; col:render’à Dio} & 
al Santo le douute gratie,e laſciarui perornamento 
dell’alcare vn panno dipretioſo broccato. 0 

Altri poi, che impediti ò dalla lontananza,ò dal 
la grauczza del male non poteuano per all’hora. 
viſicar'il ſacro ſepolcro di Celeſtino.col ſolo far vo: 
to di ciò fare quando ceſſato lor fuſle l’'impedimen- 
to, Òin altra maniera ricorrendo alla ſua efficace» 
interceſlione, reſtauano incontanente liberi; eſanic 
Di quelti vno fù, che per hauer portato vn graue_; 
peſo ſopra le ſue forze , patiua di rottura; vn’altro 
della Prouincia di Toſcana grauemente infermo i 
vn Monaco Certoſino opprello da vn male, che lì 
cagionaua vn dolore di morte, & altri molti. Van.» 
cerro Nicolò di Ciuita di Penne attratto di mano; 

e pie-  
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e picdiin mods} ché non poteua in conto veruno 
auualerſene;zandatoè viſitar la celladel Santo, nel- 

Ventrar:chevifeces ſubbito guari, 
a Nmaltro i chiimato- Leonardo di Gualtieri di 

Pettorano, Terta:nonmolto diſtante: dalla Città'di 
. Sulmona hauendo vana ſcrofola ſopra locchio de- 
{ros grofſa:quanto vnamandotla, per la quale non 
puotè:aprirl/ochio vn’anno intiero, poſtoui ſopra.s 
lacatena diferto!, che ſoteuaportaréinta il Santo, 
vimafe perfettamente guatito?, “E'facendo lo ſteſlo 
vn altra gentildonna di Ferentino ,fù'rifanata da 
vaadcrofoladellaigò6laychemolto, e ſenza trouar 
timedio, la trauagliaua, 
.Maggiormiracolo fa alficuro quello, ch’auucn* 
ve inperſona: d’vri’altra donnadella medeſimas 

“Città; che ſenz’'andar'al ſepolcro del Santo, Ò auui* 
cinatſi al malequalche ſua reliquia, cch hauerne 
lolo deſiderio d hauctlà »-& hauet pregata vrà ſua 
commaresche dal'ſepolcro (andandolo à viſitare 
gliela portaſie)ricuperò la caraluce de gl’occhi. 
«Fù coſa ſtupenda quella,che accaddè in perſona 

dvn'altragentildonna, chiamata Filippa: coſtei ela 
tendo: giaciuta in letro:per lo ſpatio di ſei meſi 
inferma ſcenza poterſi mai dall'yn Jato all’altro vok 
tare, ò purin altra maniera mutart fito5 vna notte 
mentre. dormiva vdiffi ben tre volte chiamar per 
nome; & aprendo gl’occhi vidde vn'huoma molta 
venerando, tutto canuto,e con habito di Eremita.. 9 
il quale con pietà , e piaceuclezzariguardandeola: è 
Vattene, ò donna ( le diſte) al fepolcro di S. Pietro 
Celeſtino» che iui ficuramente rimarrai del tutto 
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ſana, Venuta la mattinaye raccontata à quei dica» 
ſa la viſione,li fece immantenente portare allepol- 
cro del Santo ; ouepreſa in mano. la ſopradetta ca- 
tena di ferro, con cui lì cingeua ſopra le nude carni 
viuendo il Seruo di Dio; fù ( auuerandoſi quelche 
predetto gl’hauca la viſione) miracoloſamente, 
riſanata. ian9 1 SUD 

Non minor miracolo accompagnatopure dace 
leſte viſione fù quello, che oproſhi in perſona d'vn 
gentil'huomo della Città di-Capoua;queſti hauzn- . 
do per vana lunga, € grauc infirmità à poco à paco 
perla la cara luce de gl’occhi ſenza che con huma: 
ni timedij (ancorche vi haueſle ſpeſo-quaſi tutto il 
dJuo)potelle triceuere giouamento: alcuno. Alla fine 
fi riſolledi pigliar’alrro partito, è di ſperimentare.5 
più efficaci rimedij., quali ſperaua doueſſero venicli 
dal Ciclo .. Er hauendo vdite le maravuiglie, che» 
Iddio opraua per imeritie gloria delluo gran Ser- 
uo Celeſtino, alzati gl’occhi al Cielo, pregò queſto 
Santo con grandiſſima fede, ‘che voleſle in ogni 
modo ( giàche tanta , comehauea vditoraccontar 
da molti, cera la ſua pietà da vgualpotere:accompa» 
gnata) con far ri.orſoaltrono della diuina miſeri’ 
cordia;impetrarlila ſanità . Orandoin queſto:moda 
addormento; & in quel ſonno gl’apparue vn huo- 
mo con vilo piaceuole, € con vn'babito più candi- 
do della ſtella neue,con dirli. Se tu brami efler libe- 

-ro da cotelto male,che ti travaglia;/& affligge tan- 
todi col maggiot'affetto di deuatione, che:{ail'ora 
tione, che hora dirotti ogni giorno, ch’iot'afficuro 
della ſalute. 
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Deus,qui Beatum Petrum Monachum, & Eremi- 
fam famulum tuum ad Pontificatus apicem- 
JSublimatlti: Prefla queſumui, vt eius precibui, 
O meritis ab inftantibus malis eruamur . Per 
Dominuus no@rum leſum Chri8um &c. L 

Con che riſuegliatoſi l’infermo, e ricordàndoli 
della vifioneze dell’oratione,ch’in eſla li fà inlegna- 
to; la recitò:con grandiuctione, è fede alcuni gior- 
ni; alfine de’quali peri meriti, e prieghidi Cclelti- 
no,miracololamente ſanò. 

A due altri comp:rue in viſione il Santo, eli re- 
le l'inticra falure, Vno fà vn certo Giouanni di Pa- 
terno idiopico, qual fece più volte degno della ſua 
preſeriza , quaſi inuitandolo à farricorſo alle ſue.» 
preghiere, & alla fine lo riſanò. L'altro fù il Priore» 
di S.Pietro di Montorio , per nome Roberto, à cui 
nel comparirli porſe il Santo vna larga cintura di 
cuoio,con dirli,che ſe la cingeſle,aſſicurandolo.che 
rimarrebbe ſano da vn grantedio.e rincreſcimento 
nelle cole di mortificatione , che gl'hancua laſciato 
la fbbre,da cui era ſtato prima liberato dal Santo; 
&iltutto aunenne nelmodo ché Pietro in quella. 
viſione li prediſſe;poiche diuenne feruentiſfimo in. 
tutti gl'elercitij virtuoſi, & in particolare in quei 
dell’oratione, e mortificatione, : 
 Mhbbriſerbato per vitimo ( laſciandone per bre- 
uità molti altri)yn' doppio miracolo,occorſo nella; 
lepoltura del:Santo. Queſto è quello, che depoſe.s 
Bartolomeo Veſcono: di Ferentino con molti altri 
di quelia Città, c vien riferito nella Bolla della Ca- 
nonizatione di queſto Santo.Ouec fi dice,che facen- 

: ta CZ dofi



A Pietro Celeſtino. 135 
doſi il depoſito delle ſue Reliquie con interuento del Veſcouo, &:altri à richieſta de’ Monaci dell’Or- dine de'Celeſtini ,» ſentirono da quelle ſacre oſſa, Vicire vna fragranza sì ſoaue , che ben moſtrauano eller per l’addietro ſtate albergo d’yn’anima molto 
cara à Dio,e tempio viuo dello Spirtitoſanto.Dalche rimaſero tutti di gran marauiglia; è d’vgual deuo- tione ,'e contento ripieni. E nello ſteſſo témpo vé- nendo alle mani di ‘quel Veſcouo vna cintura del 
medeſimo Santo. ritrouata nel luozo,oue giaceua, il Sacro Corpo »/ ſe la preſe con molra deuotione_z e fede, ſperando con hauer'appreſſo di ſe quel ſa- cro pegno, douer riceuere , per interceſſione di 
Celeſtino , qualche gran beneficio dal Dotiatore_» Celeſte. Et in tatti così gl'auvcnne , poiche Ynas 
notte eſlendo lopragiunto, e travagliato da vna 

‘molto graue,e pericoloſa infermità, che non.» 
lo faccua , ne pur’vn momento di tem=" 

po, prender ripoſo, ricordoſi d’ha- 
uer apprelſlo di ſe quella cin- 

tura,qual preſa cò gran 
fede le la cinſe; & 

eccoti cher" 
j j pet 12 
meriti del Santo nello ſteſlo 

tempo rimaſe deltutto 
libero, è dal dolo. 

reze dal ma- 
A fe] 
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Canonizatione del Santo, «etraslatione mava tiglioſa 

delle ſac “Réliganie mella Citta dell’ Aquila è “> 

a Gas NAIL, 1 

i A”ſopradetti.; & altri approuati miracoli, ez 

ID ‘molto più dall’eſemplariſfima;e marauiglio- 

ſiſlima virazche menò ſempre conuerſfando come» 

huomo.più del Cielo; che di queſto: mondo: trà?! 

mortrtalizil noRtro- Celeſtino; il Romano Ponte ficenszi 

ch'era in quel tempo. Clemente di tal: nome il 
Quinto, per ‘iſpiratione diuina,& è richieſta di mol= 

ti deliberò d’annoueratlo, e ſcriuerlo nel caralogo 

de'Santi. E fattone parlamento (come ſi coltuma)- 

nel Sacro Concittaro de” Cardinali dopò, le debite: 

proue»che far fiſogliono in sì grauez & importante? 

‘negotio., l’anno di:noſtra ſalute 1313, & il decima: 
ſettimo dopo l’ingreſlo della {ua glorioſa anima: al 
‘Cielo, fù ſoliennemente canonuizato, 

S’accele in quel mentre va deſiderio ardentiſſi- 
‘mo ne’petti de.gl’Aquilani , e dall’vdire le grandi, 
‘e continue maraviglie » ch'il'nuouo Santo opraua 
nel luogo, Que con prieghi ,e ſacrificij erano da'’fe- 
deli honorate le ſue Reliquie; e dal vederlo reſo 
gloriofifſimo per il gran volo, che fatto hauca la 
fama della di lui Santità per la nuoua dichiaratio» 
ne dell’Oracolo di Santa Chieſa, e Vicario di 
Chriſto per tutto l’vniuerlo ; di fariacquiſto di quel 
Sacro Corpo: ſperando al ficuro con tal’occaſione, 
che colui , ch:haucua tanto bonorata , e favorita 
quella Città con la ſua preſenza mentre viuca trà 
motrali in terra, l’haucrebbe maggiormente fauo» 
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ritrae preſacorteſémente ſotto d'ati'della fuxprò- 
tertionégodehdo:3/e regnandoy emratoui cola 
parte migliere;:in compagnia de'Beati nél Cielo: 
Aftidavand:intanto con queſto diſegno i cittadini 
penſando'‘al modo; che tenet poteſlero bet hatier= 
lore facendo ricorſo al medeſimo Santo, con pres 
garlo,che lì degnaſle gradi;e il lor’affetto;& ad&:. 
pire il deſiderio; furono dacllo, nel mods + che lea 
gué,compitamente èſauditi, 84 
* Brain :quel tempo 'vnacrudeliMima ‘guerra 
trà cittadinid’Anagnii è quei di Ferentino, onde 
venuti piîrvolre alle mani, non fi contentauano di 
nuocere alle perſone; ma anco s'’adoprauanio ins 
diroccare , e mandat pet tetra: gl’edificij delle >" 
Chieſe e delle tale; E fignoreggiando in'quei 
tempi'il Conte Palatino la, Città d’Anagni; pole. 
con fi gran‘numero de’ſoldati l’aſledio alla Città 
di Ferentino , che li Ferentineſi' haucuan'hormat . 
perſa affarto.la ſperanza di poter fat reſiſtenza ‘al 
nemico, è difenderſi. Et in quel mentre mandaro- 
no in ruina quali. tutti gl’edificij , ch’erano fuori: 
le porte della, Città, pér mantenerſi. con ficuttà 
maggiore in quell’afledio. Entrarono per tal cag- 
gione in gran paura è Cittadini. di Ferentino: di 
perdere col Tempio; è Monaſtero di S.: Antonio; 
ſituato fuori. delle mura z/ilſacro Corpo (chiéra 1a 
piîrcara, € pregiata coſa, ch'haueſſero) di'Celeſti- 
no; Onde fatto tra loto parlamento fi riſol'ero vii 
giorno: d'vicire fuori della Città molti di'quei 
cittadini’ armati, & andarſene (come féfno ) alla 
detta Chieſa di S.Antonio, € pigliatli, pér riportà 
Ea e” Ì den  
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dentro l'abitato in ficuro, quelle ſacre oſſa . Piac- 
que al Signore che l’impreſa riuſciſſe’ così felice- 
mente,che hebbero alla fine l’intéento «Preſo dun- 

que con granpreſtezza quel teſoro ‘ineſtimabile; 
loportarono dentro la Città:con grand’honore_» 

- e con ſomma allegrezza,e feſta di tutti i cittadini, 
enella Chieſa di S, Agata Vergine,e Martire ſol- 
lennemente lo collocarono. Andaua in quella co- 
mitiua come lor capo; e guida il Veſcouo di Fe» 

rentino, il quale col ſuo eſempio » è con l'efficacia 
del dire daua animo à tutti. Nè tardò ‘molto‘il 
Santo, ch’il tutto con occhio benegno, e:grato ri» 

miraua dal Ciclo à renderli per quel fatto illu- 
ſtre; &à lui molto gradeuole per.il bus zelo, ch'in 

eſſo moſtraua il guiderdone:poiche nell’accoſtatfi 
al ſepolcro per cauarne la facra'Reliquia, fù im= 
mantenenterifanato:da vna rottura, che l’hauea 
per molti anni trauagliato non poco .. Rimaſe per 
quella sì gran perdita il Priore di S+ Antonio con 
glaltri Monaci non meno afflitto , è ſconſolato di 
quello che rimaneſſero lieti; e contenti quei che 
tencuano in gouerno la Chieſa di'S. Agata, € con 
ehi rutti i cittadini di Ferentino è parendoli ſenza 
quel teſoro , il lor Monaſtero rimanerecom'’vn.s 
corpo ſenza lo ſpiritozche l’animaua,&-abbelliua, 
è purcem vn Cielo priuo del più vagoze pregiato 
ornamento,ch è il Sole . Perloche penſando, es 
tipenſando fra ſe ſteſſo il Priore , e configliando{i 
con gl’altri Monaci intorno à quello, ch’oprar 
douelle per ricuperarlo: alla: fine non ſeppe trouas 
re miglior partito , che darne auuilo.al Viſitator 

} Gene.
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‘Generale, acciò ch'egli con laſua autorità potere, 
edſapere cercalle di racquiſtaril perduto teſoro. 
Ndità la nioua ilzelolo Vilitatore,li poſe, ſenza, 
perderuipunto di tempo+in camino: E giunto al 
Monaſtero , finſe d'eller venuto per viſitarlo inſie- 
me con tutti. glaltri Monaci della Provincia di 
Campagna; a'quali mandò ordine;che quanta pri- 
main quel Monaſtero fi radunaſſero.'E comincii- 
do à farla viſita , fifece , trà glaltri, chiamareli 
due Monaci; che ſtauano inſieme con alcuni ſolida 
ti poſti da Cittadini.in guardia del ſacro Corpo, 
col mandarui in vece loro due altri ; ordinandoli, 
che con ſaggia induſtria di nottetempo quanda 
più profondamente dormiuano i ſoldati, prédeſle- 

‘ro le ſacroſante Reliquiezele riportaflero con ogni 
ſecretezza al Monaſtero. Partironſi per obedire al - 
lor Prelato (ſe bé turtipauroſi)li due monaci,i qua 
li, rimandati gl’allri due. nella cuſtodia del Sacro 
Corpo, in éopagnia:d'huamini armati, ſenza por- 

‘tar ſeco altra armatura,che la confidenza in Dio, 
enel Santo, fene rimaſero, Venuta la prima vigi- 
lia della notte,e ſoprafatti da vn profondo,:€ gra»; 
ne ſonno:i:ſoldati, proſtrati d’auantiJeſacre ofla.; 
quelli due Religioſi, chiederono:dal Santo lor Pa- 
dre:il'ſuo:aiuto.in vna così:malageuole e perico-" 
loſa impreſa;co) domandarli con viua fede per ie- 
gno dell’aiuto,ch'era per darglizin yn opera, nella 
uale altro :non pretendeuano , che lamaggior 

gloria del medeſimo Santo , the vna di quelle tre 
lampade» ch’ardeuano ‘d’auanti al ſepolcro toſto 
feuz'opra/d’alcuno fi eſtingueſle, Eſaudilli il San- 
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ro, il quale non meno fi compiacque di queſto 

buon zelo, € tenero affetto de'ſuoi figli , che vole- 
uano in ogni modo hauer'appreſſo di ſe le ſacre 
oſſa del Padre loro; di quelche s'era prima com- 
piacciuto della gelofia del Veſcouo, e cittadini di 
Ferentino,che le trafportarono in vn’altra Chieſa, 

perche non andaſſero in mano de'loro nemici. 
Oltre che in queſte fatto altro era il ſuo diſegno, 

come appreſlo vedremo. Diede dunque alli due.» 
Monaci il ſegno, ch’ffi defiderauano , ſmorzan- 
doſi la lampada, ch'era nel mezzo, dando loro vn 

grand’animo, € ficurtà per quell’impreſa , e ritro- 
uandoſi per diuin volere ta chizuc della prima. 

caſſa nella ſerratura, l’aperſero: Prefane poi vn'al- 

tra più piccola, ch’era dentro la prima caſſa, in.» 
cui erano tacchiuſe,e ben cuſtodite le ſacre colla, 
ancorche fuſſe auuolta per maggior ficurezza in 
certe funicelle, e ſegnata con fuggelli , l’aperſero 
altresì , è ne cauarono l'ineſtimabil teſoro delle. 
ſante , € pretioſe Reliquie , col riunire al meglio 
che petetono le funi, & i ſuggelli, raccomodando 

oghi coſa nel modo di prima , chiudendo l'vnas, 
e l’altra caffa . Ilche fatto rauuolſero le ſacre ofla 
in vn bianco panno di lino, che feco haucuano, € 
le naſcoſero dentro d’vn mararazzo, dou'’eſli gia- 
ceuano.Venura poi la mattina finſero,che per la, 
moltitudine de’ Monaci , che dimorauano col lor 
Viſitatore nel Monaſtero, v'era gran biſogno de’ 
letti,e che meſh à pietà li mandauano quel mata- 

razzo , qual piegato lo diedero ad vna donna di 
baſſa conditione, acciò con preſtezza al Monaſte- 

IO
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rò di S. Antonio lo riportaſſe . Non tardarono poi 
molto, che domandata, & ottenuta con facilità li- 
cenza daloldati, che non erano conſapeuoli del 
ſeguito, fi partirono ancor’eſſi alla volta del Mo: 
Haſtero, per dar’auuiſo al Padre Viſitatore di qua= 
to era pallato.Fù incredibile l’allegrezza,che que- 
ſto ſenti di sì buona preda , fatta poi con tanta 
quiete, e prouidenza diuina . E cominciando ſeco 
lteſlo à penſare doue, & in che modo quelle ſacre 
Reliquie , giàche non poteua ſenza gran pericola 
ritenerle in quel luogo, trasferir le poteſle; li ven= 
ne lybbito per voler diuino,& opra del Santo,in.s 
penſiero di mandarle alla Città dell’Aquila nel 
Monaſtero, e Chieſa di S. Maria di Collemaggio, 
edificata per opra del medeſimo Santo,e dou'egli 
d'cſler coronato Sommo Pontefice fi compiacque 
per l'affetto di vero Padre, che portauaà quella 
Città, e per la grata corriſpondenza, che ne ſpe- 
rauaze con ogni ficurtà n’alpetraua : Appena dato 
à quella inipiratione diuina'il conſenſoze chiamati 
in lua preſenza alcuni , che li paruero à propoſito, 
inuiò quelleſacre ola con preltezza, € ſecretezza 
grande à quella volta.E fù in vero opera dell'On- 
nipotente > che pallando per Campagna, ch ins 
quei tempi era tutta di ſoldati ripicna» € di gente 
di malfare,e diſturbatrice del bene per le guerre» 
già dette non riceuetlero quei.che leco portauano 
il prertioſo teſoro nocumento,ò diſturbo alcuno. - 

Giunti che furono aila Cirtà dell’Aquila, che 
s era moſtrata ſempre diuotiffima del Santo 1 
bruciaua ail’bora più che mai di deſiderio d’ha- 
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ucr'anprelſ5difevn sivago;i ccchiaro' Sole per ri» 
mirarlo,e vagheggiaclo; & vn sì grande, & amo» 

tolo Pidre, e Protettore, per intercellione, e pros 

tetrione del-quale ſperauano i cittadini di'eſla.;, 
che doucſſcroinozntoccorrenza piouerli (comin 
fatti poi ſperimentarono)dal Cielo idiuini fauori: : 
Fù:incredibile il giubilo,e la feſta, che tutti ne fe» 
cera » concorrendouioltre molti Veſcoui con altri ‘ 
Prelati; & Abbatis\ &vriinumero grandiſſimo di 
Preti; e Religioli, che con: folénne proceſſione;e - 
con;inni è ecantici accompagnanano le ſacre Re= 
liquie più di centomila perſone. Fù fatta queſta». 
traslàatione l’anno: del Signore 1327. il quintode- 
cimo di Febtaro : E durò la feſta per molti giorni : 
tcon'groſſa ſpeſa del publico, e conduperbo:appa- 
rato». Et.appreſlo fù ripoſto il corpo del Santo con . 
grand’honore dentr:vna caſſettina » coperta tutta 
dibroccato d'oro,6 di dame d'argento, eracchiula 
déntrumn'altra caſla di'férro:con varie ſerraturte,;è - 
catenacci molto ben'cuſtodita nella detta Chieſa 
di S.Maria di Collemaggio . Que poi in'progrelſlo. 
di tempo: vi fa.:fatta:da-gl’Aquilani via ſtatua. 
diargento; Se vna:cappeliaidi marmo cò molto-la» 
uoro,;e ſpela;dentra@la quale fi conſérua Ja detta.» 
caſlazcol teloro:ineſtimabiléciyin ſe racchiude. 
E queſta noniſi apre mai fra l’anno » fuorche tre) 
volte:con l’interutnto de’ Signori dél'Magiſtrato; . 
checonſeruano, in poter-loro le chiaui. Vna è il 
màrtedì di Paſqua, dentro/la-Chieſa ſteſſa , in cui 
dal Predicatore;dopò d'hauer:teſluto,; alla preſen- 
za:d.vnipopòlo numeroſifimo; che vi concorre.»' 

) i Î i Ogni. 
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ogn'anno , yn panegirico in lode di queſto Santo; 
ſimoſtrano le ſuc Reliquie. infieme con-altre pre» 
tioſiſſime, che ſi cuſtodiſcono in quella Chieſa, 
come, Van deto del Precurlore del Signore Giouan 
Battiſta :- alcune particole conſacrate; che fi con. 
feruano miracoloſamente dall’anno di noſtra ſa- 
lute t 452; dopò: d’eſler: ſenza veruna: leſione ri- 
maſte dentro. alcune pietre quadrate z‘nel cader 
che fece in quell’anno. per forza de’ terremoti col 
Tabernacolo la Tribuna dell’Altar maggiore:Vnà . 
fpina della corona del. Redentore ;: e molt'altre... 
L'altra è il giorno della-Décollatione:di S.Giouan - 
Battiſta davncorritorecintoda vn lungo,e ben 
lauorato: cancello di ferro::nelfrontiſpitio: della» 
Chieſa, con l’interuento di gente innumerabile.5 , 
che concorre in quei giorni À godere del pretioſo . 
telorolaſciatoui: dal Santo, della Plenaria Indul+ 
genza; con leggerli nello ſteſlo tempo:la Bolla» 
della medeſima Indulgenza fatta: nel’'ziorno del- 
la ſua coronatione dal medéſimo Santo Pontefice - 
Celélſtino. La terza volta, che s'apre la detta caſla : 
èalli.19.del mele di Maggio.ch'è il giorno,» nel’ 
quale paſsò à migliorvita ; &andò à godere las. 
ſua anima in compagnia de’ Beati gl’ererni con- 
tenti:del Paradiſo, Fuor di: queltitre tempi non fi : 
moſtrano ſe. non con quella riſeruatione, che li di=. 
chiara da noi nella vita di'S.Bernardino.: . 

Ù  
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Il Santo fi moſtra difenſore, e Protettore della. 

Cirrà dell'Aquila . E quefia per tale lo rico- 
noſce, facendo ad e/fo ricorſo ne ſuoi mag- 

giori biſogni , Cap. XXVIII. 

Vanto fiano ftati cari al Santo Pontefice i 
ſopradetti oſlequij,&il pio, & diuoro affet « 

to cc gl'Aquilani, con cui per ſuo caro Padre , &. 
Protettore dicommun canſenſo l’eleſſero, l’hà più 
volte moſtrato con l’opera, difendendola da crudi 
aſſalti de'fieri, e ſpietati nemici, & in varie guile.» 
apparendoli,per far moſtra della ſua continua affi- 
Renza,e come Iddio l'hauea poſto per cuſtode, e, 
difenſore di quella Città, € datogli vn’:moroſo 
cuore, € vilcere molto tenere, e paterne verſo di 
Quella, come da alcuni fatti, che quì porremo, co' 
quali fi darà finc à queſta iſtoria,potrà ageuolmé= 
te raccorſi, ! 

Nel tempo,che Braccio da Montone Perugino, 
huomo forte li bene,e molto eſperto nel guerreg- 
giare; ma troppo oſtinato in voler far’ac quiſto di 
quella Città» che viueua(fi può dir”)infin da quel 
tempo ſotto la cuſtodia de’ quattro ſantiffimi , & 
amoroſifſimi Protettori, tre de’ quali la fiauano 
del continuo rimirando, € cuſtodendo dal Cielo, 
ch'erano Maffimo,Equitio,e Celeſtino, & il quar=- 
to,ch'era Bernardino, viyendo ancor trà mortali, 
ſtaua nel meglio delle fatiche , per douer poi fra.s poco ( ſecondo l’elcttione fatta già dal ſupremo 
Motore)inlieme con gl’altri,timirac Ja medelſi Mas 

Città,
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Città, e difenderla dal Paradiſo. In quel tempo, 
dico, ch'il detto Capitano, mandato là per leuar- 
ſelo d’auanti dal Rè Alfonſo d'Aragona, teneuas 
l'aſſedio deli’ Aqui!a col ſuo numeroſo, e formida- 
bile eſercito,accampata nelle caſtella di Ocre, e 
di Paganica, trè ò quattro miglia lontane dalle 
mura della Cictà.Il Santo fù viſto da molti veſtito 
con l'habiro della Religione , aprir le porte del 
Monaſterodi S.Lorenzo , ſituato in luogo ſolita- 
rio, detto il Monte della Serra, luogo de'Padri Ce- 
leſtini,e far entrare ficuramente, vn gran numera 
d’Aquilani , ch’erano con ſecretezza viciti à far 
preda ne’villaggi.e terre di quel contorno di vac- 
che,& altri animali per ſoſtentarſi, mentre li cor= 
reuano dietro con gran fierezza , perrtorli con ls 
preda fatta anco la vira, li ſoldati di Braccio. E 
chi ſà ſe queſto medeſimo Santo,come quello,che 
fù eletto vna volta capo di Roma, & honotò la 
Città di Napoli con la ſua preſenza, € con molti 
fatti illuſtri, vnì con le ſue orationi i due eſerciti 
del Papa, e della Regina; acciò s'inuiaſſero, come 
fetono, la volta dell'Aquila , € la difendeſtera dal- 
l’aſſedio troppo oſtinato del medeſimo Braccio, è 
cui tolſero in vn tempo ſteſſo col troppo atdire.> 
la libert4,e la vita;giache ſappiamo ch egli fù fat- 
to prigione, € che per vna ferita mortale , che ri- 
ceuè in quel fatto d'arme;il dì ſeguente ſe ne mo- 
rì, facendo hormai dopò vn'aſſedio lunghiſſimo di 
cinque anni reſpirar quella Città , che tutta era 
appoggiata nella diuina protettione , e nel patro- 

cinio di queſto, e de glaltri ſuoi vigilatiffimi Pro+ 
Fei i tetto»  
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‘ tettori; Glorioſiffima, e. molto à propoſito di quel” 
che liamo dicendo,è il fatto, che ſegue, / ; 

Durando ancor l'aſſedio della Città dell’ Aqui-! 
Ia vn pezzo prima incominciato:dell’eſercito des 

. gli Aragonelſi,ferno per qualche tempo gli-Aqui-»' 
Camillo lani( chiamati communcmente da’ Scrittori huo- 

\ Portio-An mini bellicoſi , &i primi{ nelle fattioni di guerras: 
ftanzo.Po-che fuſſero nel- Regno di Napoli ) quella maggier. 
tano Gio. reſiſtenza,che loro fù poſlbile. Ma poiin progrel- 
Pare a ſodi tempo vedendoli. in tutto venit meno le for- 
fri z6.e languir la ſperanza di poter p'ù durare, e ſo- 

ſtenere4l graue giogo di quell'aſledio , ſe qualche 
ſoccorlo dal-Cieto lor.non vevriua ; alzate le mani 
el cuore al ſuo granProtettoreé Celeſlino »lopre= 

: garono.inſtantemente, che voleſle-quella ſua Cit- 
tà in sì eſtremo biſogno col luo poderoſo braccio 

‘ ſoccorrere. E pon contenti di quelto,prele le chia= 
. pi della Città;le preſentarono al Santo,e riponens 
. dole ſopra da caſla, in cui ſauano le ſue Reliquie, 
 con-àfferto di veri figli così li dillero.Pietro Santo 

: queſta Città è voſita ; A voi s'appartiene il difen- 
: derla; Eccoquì le chiaui .-A voicomeà vero pa- 
drone; Signore fi conſegnano. Altra ſperanza n6 
cirimane;fuorch'il ſapere » che viuiamo ſotto l’ali 
della voſira protettione « Rimirate hcrmai con la 
voſtra acuta, & amoroſa viſta ò Aquila generoſa 

‘tanti'Aquilotti Che ſtanno .in cuidente pericolo di 
dar in mano dé”cacciatori;difcndeteli,e col roſtro 
delle voſtre efficaci preghiere;e congliartigli del 
‘voſtro porcre ,inuigorito dalla-carità, & amore. 
«che,come ne fiamo ſicurilimi, ad ogn vn di noiz e 
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maggiormente à tutti iplieme portate: Vdilepie- 
tolcpreghiere;de’ ſuoi figli. il Santo!; &amorofo 
Padre, e Protettore Celeſtino» & inteneriſſegli il 
cuore + per tante lagrime, e cotrsì grand'afferto 
dparle in dua preſenza" E ciò dimoltirar uollezez 
con parole, è con fatti: poiche comparendo in-vè 
fione ad alcuni:cittadini Aquilani diſſe loro le ſe- 
‘guenti parole. Non dubitate punto. è mici cari; & 
amati figliz togliete pure dal voſtro cuore ogni ſo- 
ſpetto,e paura.Non dite voi, che queſtaGittàdel- 
lAquila è mia?:A:me dunque tocca ikdifenderla. 
E ciò detto diſparue.E la ſeguente notte compar- 
die il medeſimo Santo al Capitano dell’eſercito 
con fargli vpa molto.aſpra, è ſeuera tiprenfione_. 
E nello tteſlo tempo fi &anti: il Capitano da.forza 
inuifibile dar. sì gagliardameénte alcune baſtona- 
te(come vnitempo tà dagl'Angeli in forma di due 
buomini armati il temerario; € ſacrilego Eliodo- 
ro Jche ne rimaſe molto maltrattatozne puote pa 
tal cagione la mattina alzardi da letto . «Andato- 
no per ranto sù lo ſpuntar del Sole i ſoldati à ri= 
trouarlo;e domandatoli la caggione dcltaſua tar- 
danza , e perche modraſſe di ſentirſi così ma!e_? 
hebbero per riſpoſta, che vn certo Eremita gl’era 

- comparſo, € l'haucea sì ficramente perceſio, che.» 
non poteua in conto alcuno muoverſi da quel 
letto, Nè ſi fermò quì il felice ſucccllo della dife- 
ſaze protettione del Santo: ma vi s'aggiunſe, che 
in yn baleno fi ſolleuò da terra (prod gio ftupen- 
do, € fimile à quello, che ſi raccconta dal Profcta 
Ezecchicele.) yn numeroſo, è formidabile elercito 
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d’buomini‘atmati ; che parea voleſſero far crudo 
eſterminio di quella gente. A tal viſta fi poſe in. 

fuga l’eſercito de gli'Aragoneſi, & i citradini del- 
l’Aquila teſi animoſi, «e forti, corſero à dar motte 
al Capitano nel letto ſteſſo;ze dopò fatta de’ſolda- 

ti'nemici vna gran ſtragge,rimaſe la Città glorio- 

ſa,e del tutto libera da quell’aſſedio, e per sì gran 
fauore con obligo infinito‘al Santo è Il quale non 
deuein conto alcunolaſciarfi di taccontare quel 
tanto; che‘accaddè l’anno del Signote 1520. nel 
qualefù da cradeliffime‘guerre 3l Regno di Na- 

politrauagliato: perloche faceuanſi per tutto pu- 

blice,e diuote proceſſioni , per impetrare da colui, 
che ſolo può darlo, il dono della vera, € gradita» 
pace.Lo ſteſlo faceuano gl’Aquilani,i quali ferno 
ricorſo. all’intercehone’ del loro amoreuole' al- 
trettanto , quanto:potente Padre; e'Protettore.» 
Celeſtino;, non ſolo per quella commune tribula- 
:tione; ma ancoper:vnaloro particolare . Queſta, 
era;che il Cardmale Armeliino (ftimolaro, € pet- 
{ualo da vn Coate Aquilano, il quale non molto 
«dopò menato in Napoli carcerato , iui pagando la 
“pena condegna del luo fallo ſe ne morì) ambiua., 
F’amminiſtratione,& il dominio del Monaſtero di 
Collemaggio,e pretehdeua di ottener dal Papa, 
che glie lo delle, come dir fi ſuolezin commenda. 
non per altro,che per eſler padrone, € poſleſlore_.» 
dell’entrate, cn'eran di qualche momento, di quel 
luogo.Delche nonſolo i Monaci, ma la Città tut- 
ra fentida grandiſſimo diſpiacere . ‘E facendo per 
«id ricorlo all'interceſſione ‘del Santo-di quella, 

4 ® Chieſa,
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Chieſa;e Mohaſtero.e della Città tutta zelzntiſi- 
mo Cuſtode » e Difenſore, inſegno di eſſer da, 
quello eſauditi, il giorno vndecimo di Giugno 
dell’anno medeſimo fù viſta nella Chieſa di S. 
Maria di Collemaggio, . oue è; nelle ſue Reliquie 
riuerito,& adorato il Santo,vna viſione per mano 
di Notaro publico autenticata; -& è:nel modo,che 
fegu&ste A no é ! 

Celebrandofi il Veſpro con -l’interuento di 
molca gente nella derta Chieſa fi ritrouauano 
molte perſone degne di fede fuori della porta di 
eſſa, quando eccoti nel frontiſpitio ſopra l’occhio, 
Ò feneſtrone fatto informa circolare;ch'è fituato 

‘nel mezzozcomparir il Santo,cinto:d ‘oga'ittorno 
diluce, veſtito d’yn'habito bianco , ecol capo di 
negro cocolla,e di vnariſplendente mitra pontifi: 
cale adorno. Teneua va lungo priuilegio‘in ma- 
nozle cui lettere, ſe bene fi vedeuano, non però ſi 
poterono leggere, pér non vederſi così diſtinte 5, 
e chiare . Hauea il ſuo venerando ſembiante, es 
l’ochio fiſſo verlo la Città, € col capo piegato al. 
quanto dalla parte d'auanti; € con la mano alzata 
.moſtraua: di benedirla . Partendoſi poi dz: quel 
luogo,s*accoſtò all’angolo-deſtro del medeſimo 
frontiſpitio, e fermo in quel luogo , donde ſo- 
gliono al popolo moſtrarſi: le ſue reliquie, e darſi - 
la benedittione nel primo Velpro della feſta del 
glorioſo tri&fo del Santiſfimo Precurſore di Chri- 
ito,e del perdono, che così chiamano volgarmeén- 
te quei giorni , ne’ quali la Plenaria indulgenza. 
conceſſa dal Santo Pontefice ſi conſegue , Dopò 
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quelo fe e partàila vitineg8 amato Aporfi ul 
camnpaliile picciolo della Cappella maggioredels 
{a Chièſa: tegiornopoiſegacnte ‘dodici del me> 
delimo all'horaiſteſla, è nel medefimo tuogo com 
parud il'Santoconabito, & appartatoSacerdota» 
de, cioè:col catdicebianco, è donſa pianeta diva: 
tij 3:€ tatti gentilincnte diſpoſti ye ben proportio* 
nati colori col camauro,ò mitra pontificale da'tre 

fiobilifimecoròaneadorna!, ‘è dol bacalo paſtorale 
nella ſiniſtra mano ; tenendo nella deſtra vngran 
privilegio, fimile à quello della prima volta, may 
con lettere di varij, e diuerſi colori formate. E 

fù viſto bean tre volte con molta grauità, € maeſtà 
far paſſaggio da vn'angoloall’altra del detto fron- 
tiſpitio: Appreſſo poi fù viſto lopra del tetto della 
Chieſa,donde conla:grauità diprima partendoſi 
ſe ne:ſali ſul dettocampanile già detto della cap- 
pella maggiore,con lonare vna delle tre campane, 
chiiui pendeuano;e poi in yn baleno compatuero, 

ſalendo più inaltovtre come ſcintille di fuoco at- 
torno alla ſua perſona ; & alla fine vna bianca nu- 
uolalotolleda gl’occhi deriguardanti,e ſolleuol- 
loin altoſenza che più li vedeſſe. “S’vdirono poi 
gran tuoni,e per lo ſpatio d’yn'hora-diedero vna 
grandiflima pioggia le nuuole , cheteneuano in.» 
gombra l’aria,col caſcarevna ſaetta, qual diede» 
in due caſe della Città, ma ſenza motte,ò leſione 
d’alcuno. 

Laſcio di queſta viſione la pia, e più minuta in- 
terpretatione al diuoto, e faggio Lettore, il quale 
la difenderà con ogni ageuolezza da vna falſaa 
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apprentione d'vn cerro M-’teorilta.E'ſe vorrà me. 
glio aficurarſi della protettione, che tiene della. 
Città dell’Aquila il gloriofiſſimo Celeſtino, potrà 
far ricorſo à quelche trouarà danoi ſcritto nella 
vita dell'altro, e-più moderno Protettore S. Ber- 
nardino da Sienazoue diciamo,che nell’aunicinarii 
che fece l’yltima volta S. Bernardino.all’Aquila li 
comparue S. Pietro Celeſtino, e con caro abbrac- 

cio ſtringédolo,li diſſe, che ſarebbe ſuo com: 
pagno in proteggere,e difendere quella 

Città . Potranno per tanto gli A+ 
quilani tutti viuer mai ſem- 

pre lieti.e cotenti ſotto 
Ia tutela,e protet 

tione 
di perſonaggi sì grandi, € 

tanto cari al ſupremo 
Imperatore,e Mo 
‘narca dell’Vni 

uerlo. 
® 
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DECRETO FATTO 
intorno al poterſi rinun- 

tiar'il Papato : 

(on la formola, è modo, che tenne S. Pittro Cele- 

fino in far la ſuna rinuntia. 

Aggiunto în queſto luogo per ſodisfare.o 
alla curioſità de Lettori: 

Nel lib.s. de'Decretali tit.7. de renunciatione al cap 1. eosì parla 

_ Bonifacio VIII ſucceſſore di Ss. Pietro Celeſtino. 

Voniam aliqui curioſi diſceptantes de bis, quae 
&' plura ſapere,quàm oportet contra dociri- 

nam Apofloli temere appetentes , in dubitationem 

ſallicitam, an Romanus Pontifex , maximè cum ſe 

inſufficientem agnoſcit ad regendam niuer/ſalem 

Ecclefiam, & Summi Pontificatus onera ſupportan- 
da,renunciare valeat Papatui,ciuig;oneri, O hono- 

ri.deducere minus prouidè videbantur: Caletlinus 
Papa V. pradeceſjor no#ler dum eiuſdem Eccleſia 
regimini pre/ſidebat, volens ſuper hic exitationis cu- 
iulibet materiam amputare, deliberatione babitas 
cum ſuis fratribus Eccle/j@ Cardinal:bus, de quori 
numero tùnc eramui, de noſiro, O ifſorum omnium 
concordi conſilio, O afſenſuzauttoritate Apoltolica » 
Îatuit , @' decreuit "Romanum Pontificem poſſe li- 
berè relignare . Noi igitur ne Îlatutum hutuſmodi 
per temporis curſum obliuioni dari , aut dubitatio- 
ncm candem mn recidiuam diſceptaticnem vlterius 

dedu- 
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deduti contingat,ipſum inter contlitutiones alias ad 
perpetuam rei memoriam de fratrum noÎlrorum=.s 
conſflio duximui redigendum. Hatlenus Bonif. vide 
Gloſſ | 

Enrico Spondano nell'Epitome , ch'egli fa de gli 
Annali del Baronio nell’anno di Chrifto 1294. par- 
lando dell’aſfuntione di 8. Pietro al Sommo Pontifs- 
cato,e della ſua rinuntia così ſeriue. 

Hoc tandem anno nonis iulij Celeftinus V.antea 
Petrus Moronus ditlus, patria Eſernio Samnitum..s 
oppido natus pott multos annos , in vaſta ſolitudine 
prope Sulmonem , ſumma pietate exaétos,Pontifex 
creatur Peru/ſijs a duodecimo tantum Cardinalibus 
ibi praeſentibus , cum ipſe nunquam Cardinalis fuiſ- 
fils & ex Eremo 5. non.iulij ad {ummum faſftigium 
euocaretur, Caterum cum fediſjet menſis quinque, 
O' dies ſeptem, &@onus bumetris ſuis impar candidè 
agnoſceret,pontificatu ſe abdicauit.itaq;ad diem13. 
men/ſii Decembrii in publico patrum conſeſſa , abdi- 
cattonemuam hii verbis expreſit. 

Ego Celeitinus Papa V. motui ex legitimis cau= 
fis: id:ſt cauja bumilitatis, & melioris vite, con 
ftientia ille/a, dchilitate corporis, non quidem illius, 
de qua Salomon ſ«p 9.Da mibi ſtdium tuarum aſſi- 
Jiricem ſapientiam,ut mecum /it,0 mecum laboret, 
Sed tius potius , quam exiſtimant cannales bomines 
ad regimen neceſi«riam,défeitTu ſcientie, O maligni- 
tate populi, O infi:mitate perſona » O vt praterita 
conſolationis vite paſſim reparare quietem;ſpontè ae 
lberè ceda Papatui,O* expreſsè renuntio loco, O: di- 
gnitati,oneri, O bonari, dani plenamn O e n fa- 
N (uua=  
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cultatem ex nîne facro calui Cardinalium: eligen- 

di;&prouidendi dumtaxat canonicè onmerſali ec» 
clefie de paſtore. È 

Hc dixit.@ mitram pontificiam capite depoſuit, 
mox annuium, paliium, fioldm, O cetera pontifici 
infignia reiecit, Pabitumq:; eremita; quem primo in- 

duchatur reaſſumpſit ; adq; cum meaum Pontificatu 

abdicato omnes in ftuporem coniccit, & in Premum 

Muronis feceſſil : V ir fantlus, & dignior naſcente, Ì 

quam conſencſcente chriſtiana pierate, Nemo tamuo 
gupidè accepiît ſummum decus, quam Culiſiinus der 
prſuit + neque wollui tam celeritcr ad fummum illua 
in terris fa/tigiumproperauſi , quam Petrus ad ſoli 
tudinem, O prioris vita delitias reuerſui eſi poſtqua 
men/ibus quinque,@*ſtptem diebus Eccleſia praſuiſ- 
ſet. Haétenus Henric: Spondan, qui paulò poſt agens 
de Bonifacio Caleſtini ſucceſſorezaſſerit, quod coaitor 

. annalium defendit acerrimè, #equaquam malis ar- 
ubus in amouendo Celeſtino v/um fuiſſe Bonifa- 
cum: vipotè quem conſiaret amore ſolitudinis , Vi- 
#eque MonaJiica tamoperoſa mole Pontificatus ſe ſe 

«abdicaſie» A



III 

BOLLA DEL GIVBILEO 

CONCESSO DA Ss. PIETRO CELESTINO 
PIPA V. nel giofno dellla ſua coronatione, 

ella Giuda di S. Vieia di Collemaggio della 
‘' Città dell'Aquilzs « 

- Tolca di parola in parola dal ſuo originale « 

Oeleſtinus Epiſcopus ſeruus ſeruorum Dei 3 
Vniuerfis Chriſti E:delibus prelentes literas 

inſpeQuris ſalutem,& Apolto!icam benedi&ionem « 
Inter Sanctorum ſolemnia S. Ioannis Baptiſtz me- 
moria co elt lolemnius honorandagqiGiple de aluo 
ſterilis matris procedens foecundus'virtutibus ſacrisx Pet. 
eulogus , & facundus fons, Apoſtolorum labium ; SE eta 
filentium Prophetarim,in terris Chiiſti preſfentià 2226 > 
caliginantis un di lucernam. ignorantix obiedis 
tenchbris, verbi preconio , & indicis figno mirifico 
nunciauit . Propter quod cius gloriolum martirium 
muliez;s impudica indi@um intuitu miſterialiter 
ex—cutum «. N0s, qui in ipfius, Sanéti decol!atione 
capitis in Eccleſia S.Marix de Collemadio Aquila- 
na Ordinis S.Benedidi-tuſcepimus diadema impo» 
fſitur capiti noſtro infigne,hymnis & canticis,ac fi 
de'ium deuotis oraculis, cupimus vencrabiliter ho- 
norari . Vtigitur ipfius Decollationis feſtiuitas in 
di&a Eccleſia precipuis extollatur honoribus,& po- 
puli deuota frequentia,tante deuotius, & feruentius 

honoretur, quanto inibi querentium Dominum lup- 
V plex  
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plex poſtulatio gemmas Eccleſi& donis.micantes 
ſpiritualibus , fibi reperiret in xternis tabernaculis 
profuturas ;Omnes verè peeniténtes , & confeſlos, 
qui à veſperis ciuſdem feſtiuitatis vigilix vſque ad 
velperas feſtiuitatem ipſam immediatè ſequentes » 
ad premifſam Eccléfiam'acceſſerint, annutim de. 
Omniporentis Déi miſericordia, & Beatorum Petri, 
& Pauli Apoſtolorum authoritate confili à Baptiſ- 
mo abfoluimus à culpa, & à pena, qua pro ſuis me- 
rentur commiſſi omnibus, & deli&is. Dat. Aquile 

* tertio Kal. O&ob. Pontificatus noſtri anno primo »   



  

4 LE LE" 
N Aſcimento prodigioſo, Patria,Genitori, e primi 

“anni del Santo.Cap.I, pag. Se 
Il fanciullo Pietro è fauorito. da viſioni celeiti « Ri- 

ceue altre grattie dal Signore ; è per lui arico las 
Madre. Cap.Il. 8 

Diſegna ritirar/s nella ſolitudine, & babitanda in.s 
diuerſe grotti è perſeguitato da demoni , viſitato 
da gli Angeli.è fauorito da ‘Dio. Copdll. tz 

Parte per Roma. Oue riceue il grado Sacerdotale_s, 
Et evtra nella Religione ai S.Benedetto.Cap.A NV, 

PIL: XTe Î 
Ottiene licenza di ritirarſi n°l monte di Morone 

Et è da Dio illuminato in un fatto , ché molto lo 
trauagliaua., Cap. V. 20 

Si ritira con alcuni compagni entr ®na cauerna; in 
VF 2 ‘614  
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cui è perſeguitato da demonij, è molto accarezza» 

- to da Dio. Cap. VI. ‘ 23 

E ſaguitato da ipolti.E fatto degno inſieme ton i ſuoi 

ſeguati di viſioni & altri fauori celetti.Cap.VIL, 

pag. 27: e. 29 FELL : 

Mena na vita aufleriſſima . Ei dà tutto all'ora. 

tione, O Vnione can Dio. Cap. II. 32. 

Opera il Santo molti, e ſtupendi miracoli.Cap.IX.38 

eAltri miracoli dal Sante oprati col ſegno della Cro- 

ce, in altre \maniere. Cap.X. 4l 

Riceue da Dio il dono di Profetia ,|E ſcuopre molti 

ſecreti. Cap. XI. 50 

Vedendo il Santo molti riſoluti di {eguitarlo , tratta 

di fundar Religione. Cap.X[l, 56 

Parte per Leone di Francia.Ottiene dal Papa l'appro 

uatione della ſua Religione . Et opera in quetto 

“tempo ſtupendi miracoli, Cap.X[LL, 59 

Quelche operafſe il Santo Patriarca, & il Signores 
per lui dopò l'approuatione del ſuo Oraine. . 
CAIPMAIITTTILAA E 65 

eMotirando/i il Santo molto pio , e liberale Jverſo 
de'biſogno/fi;il Signare con prouidenza miracolo/a 
lo rimunera.Cap.XV. 71 

Si ritira più indentro nella Maiella , tirando d ſs 
molti con la ſua preſenza » ammaetiramenti , @ 
miracoli. E dopò qualche tempo fà ritorno al Mo- 
rone,e celebra in quel Monadlero il ſecondo Capi- 
tolo Generale. Cap.XVIT, 75 

Per la morte di Papa Nicolò Quarto i Cardinali 
- alfignano riporlo in quella Sedia, è lo coslringono 

ad accettar quella ſuprema dignità.Cap.XVII.8o 
Coro-
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Coronatione del Santo fatta nella Città dell'Aquila. 

Oue creati alcuni Cardinali, è fatte altre gratie»" 

alli Cittadini Aquilani » parte per Napoli « 

Cap. XV Il. 85 

Tratta di rinuntiar il Papato. E facendo la rinuntia 

in Napaoli,il Signore opera per lui molti miracoli. 

Cap.XIX. 89 

Diſegna far ritorno alla ſolitudine. E fuggendoſtne 

per tal’effetto » opera ‘on'euidenie miracolo , 

 Cap.XX. 97 

Effendo il Santo in più maniere cercato , € faggendo- 

ſene egli più volte: alla fine è preſo per effer mena» 

to alla preſen7a del Papa.Cap=XXT, IOf 

Perſuaſo nel cammino da molti d domandare d'eſſer 

ripoito nella Sedia di Pietro; reſitte loro con ma= 

rauiglioſa coflan7a.Et il Signore dichiara la S4- 

tità ſua con cuidenti miracoli. Cap.XXI[, 107 

Eſſendo piſta in carcere per ordine deli Pontefice, il 

Santo molto ſe ne rallegra.Cap.X XII, I14 

Dimorando il Santo nel carcere, il Signare con ma-= 

rauiglioſè viſfoni lo fauoriſce, è dichiara la ſuans 

gran Santità, @ innocenza: Cap.XX!F”, IT 

Muore ſantiffjimamente . Compariſce vicino la por- 

ta del carcere na Croce doro maraniglioſAa « 

E ficelebrano le ſue eſequie con gran pompa, 

Cap.XX"» . 1220 

Riuelatione della morte del Sanio fatta ad on ſuo 

diſcepolo affente ; il quale weae Ia ſua anima 

volar'in Cielo « Et il Signore honora il fepolcro 

del medeſimo Santo con molti miracoli. C XXV le 

ag: 127 
pa Cano= 
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Canonizatione del Santo. E traslatione marani= 
glio/a delle ſue Reliquie nella Città dell' Aquila: 
CapAXPF IL 134 

IL Santo fi mottra Difenſore,e Protettore della Cit- 
tà dell Aquila. E queſta per tale lo riconoſce , fa- 
cendo ad eſſo ricorſo ne ſuoi maggiori biſogni. 
Cap.XXVIII. 142 

Bolla del Giubileo conceſſo da San Pietro Cele- 
Stino nel giorno , è luogo della ſua coronatione 

pag«35 3» 

Il fine dell'Indice de’ Capitoli . 
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DIS. BERNARDINO 
D''A: SMEE NA 

DELL'ORDINE SERAFICO 

DI S&S. FRANCESCO. 
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SCRITTA DAL 
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ASINO 
EU DILIASHISE 27 EEE 

‘Patria Parenti,e naſcimento del Santo. 
Gaftasi des ni . 

# Ell’inclita; e famoſa Città di 
: Siena ; che profellando ſem- 

pre eſler molto diuora della, 
puriſſima Regina del Cielo, e 
viuendo ſotto la protettione 

AD dilei,fifatta degna d’eller 
chiamata Citrà della Vergine; 

4 i i Li on nacque figlio! della nobile, & 

anti ca famiglia de gl’Albizeſchi Tollo di Dino,gra 
Caualliere,e nelle guerre di quei tempi tra Princi- 

pi, è Republiche d'italia Capitan Generale nell’eſ- 

ſetcito'di Bando,e communemente per lo ſuo molto 

‘valore nell’armizderto:il Diuino.Era queſti e per la 

prudenza’adornad’vn candore di virtuoſa fimpli- 

cità, è per la ſua gentilezza, & affabilicAne] conuce 

ſare, di buoti'nome, è di molta ſtima apprieſlo tutti; 

e per le ſue buone qualità, rare doti li fù dato cil- 

ca l’anno del Signore 1377. dalla Signoria di Sie- 

“na ilcatico di Gouernatore di Maſlaz! Città fituata 

unel'territorio;e ſogetta aldominio di quella Repy- 
2 bli- 
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6 Vita di Santo 

blica,eflendo l’yna dall’altra Città non più di tren-- 

ta miglia l6tana.Queſti ſeguendo le pedate del ſuo 
Auolo,del medeſimo nome;,e qualità, che era ſtato 
eletto ben tre volte per lo medeſimo carico,eſlerci- 

tò quell’officio con molta lode, € con guadagnarſi 

gl’animi, e la gratia di tutti i Cittadini, ch’erano 

ſotto il ſuo gouerno.Nel qual tempo Bindo Caual- 
liere di molta portata,figlio di Raimondo dell’Illu- 
ſtre famiglia de gl’Auueduti fece ritorno dal gouet 

no eſlercitato in vin’altra'Città dell’Icalia . Queſti 

con eller vecchio aſſai prudente, & accorto ponen- 
do Focchio nelle rare qualità di Tollo , che teneua 
in gouerno la ſvaCittà di Maſla, & eſſendoli di lui 
riferite coſe molto lodeuoli , determinoſſi di farlo 
ſuo genero , ‘con darli Nera ſua figliuola per mo- 
glie. E parendoli poco il riconoſcet Tollo per ge- 
nero,li riſolſe di adottarſelo anche per figliognon.» 
hauendo altri figliuoli,fuor, che la detta Néraz e» 
Diana ſua ſorella, già vn tempo fà congionta in» 
matrimonio con vn’altro. Piacque-al Signore ; che 
ſi eſſeguiſſe quanto il detto Bindo haueua in pen- 
fiero, ſpoſandoſi infieme, col conſenſo di ambedue 
le parti, To!lo,e Nera, e non molto dopo parendo 
à Bindo di eſlergiuntoà quanto poteua nella pre- . 
ſente vita deſiderare, cominciò à ſoſpirare (imitan- 
do in ciò il santo vecchio Simeone )‘alla futura ; & 
Iddio eſaudillo,con chiamarlo à ſe, rimanendo nel- 
la ſua ſteſla Città di Maſſa gli ſpoſi Tollo, e Ne- 
ra; € viuendo tra di loro con quella conformità 
maggiore,the poteua in due ſpoſi timorati di Dio, 
e perfetti imitatori di Zaccaria, & Eliſabetta, genito 

Î ti
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ri del gran Battiſta, deſiderarſi. 
Queſti congiungendo col timor ſanto, e filiale» 

verſo del loro facitore, vn’amore ſingolare verſo la 
Beatiſlima Vergine vniuerſal Signora, € Madre del 
commun Signore,e Redentore, deliderauano » & à 
queſte due fontane ( da' quali deriuano tutte le» 
gratie,e benedittioni) facendo humile , e confiden- 
tericorlo,chiedeuano » quando però fuſle per mag- 
gior loro deruitio , è gloria vno figliuolo. 

Non furono ſorde l’orecchie di Dio, ne quelle» 
della madre à così ardenti,e continue orationi;poi» 
che dindi à poco tempo nacque loro vn figliuolo, 
nel giorno ſteſſo , che compatue al mondo l'aurora 
del ſole di giuſtitia Chriſto,e la ſtella di Giacob,che 
con eller prima figlia, fù poi anco madre del Sole» 
dell’yniuerlo, dica l’ottauo giorno di Settembre.» 
del 1380.e portandolo al Sacro fonte lo chiama- 
rono Bernardino.Et è ſtato il primo di queſto nome 
che fia ſcritto nel catalogo de'Santi . Se bene ipe- 
riamo che né ſarà l’yltimo. Poiche(oltre alcuni al- 
tri Frati Minori di santa vita,de'’quali fi farà memo 
ria nel progreſſo di queſt'iſtoria,che potrebbero tal 
volta giudicarſfi degni di quell'honore ) Speriamo 
di più che fra poco tempo ne ſarà fatto degno il Pa» 
dre Bernardino Realino della Compagnia di Giesù» 
vero imitatore di S.Bernardino nella {ua purità vir- 

ginale, chele li ſcuopriua nel volto nò meno, ama- 
bile,che venerando ; nell’ardore della ſua carità, € 

ſopra tutto nell’affetto amorcſo,con cui amaua > ti- 

ueriua,e s'ingegnaua d’inſetice ne’ petti altrui, com 

io nepollo clier teſtimonio di viſta , € diprzienza ’ 
i 4  
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ilsanto nome di Giesù , qual portauaſempte, e nel 
cuote,e nella ‘bocca inſieme con quello di Maria. 

E forli i ſuoi genitori yotleroch’il Santo, fi chia- 

maſſe con quel nome, o pur’Iddio diede loro, quel 

ſentimento,perche douea quel ſanto Bambino eller 

vn picciolo Bernardo ( che queſto ſuona il ſuo no- 

me ) come fi chiamò il primo Abbate di Chiaraual 
le primo riformator,e quali iſtitutore del Sacro Or- 
dine Ciſtercienſe; che fa altreſi diuotifimo del no-, 
medi Giesù;di cui è quel cantico’ amoreuoliſlimo; 
intitolato. Iubilus 8 «Bernardi ,:che comincia. Ieſu 

dulcis memoria, & e tant'altri, vſciti da quel petto 

Verginale di Giesù perfettamente innamorato. 

Reſta orfano di padre , e madre,e viuendo ſotto la 
protettione di Diana ſua zia , da ſegni grandi 

della futura fſantita: Cap» Il. 

Perna eta giunto il pargoletto fanciullo all’e-: 
/ tà di tre anni, quando Iddio, che diſegnaua, 

far con eſſo l'officio di madre,e portatlo sù le brac- 
cia della ſua diuina prouidenza , attaccato al-petto 

del’ſuotenero.e ſuiſcerato amore;li tolle Nera ſua 
madre,ch'era d’etàdi ventidue anni, l’anno del Si- 
gnorei 383 e chiamo!la(ſe dalla bontà del frutto 
vorremo raccorre quella della pianta,e dell’albero) 
alle ſeconde, e più delitiofe nozze del paradiſo. 

Parue à Tollo ſuo padre efler obligato à ‘tener 
‘più cura, & amare con affetto maggiore il fanciul- 
lo,e lo ſteſlo anche pensò Diana ſua cognata,ſorel- 
la della già defonta Nera, ezia di Bernardino . E' 

.per-



Bernardino da Siena. H 
perche non pareua loro di poter ſupplire al debito 
d alleuare,come conueniua nel lanto timor di Dio 
l’amato fi gliuolo,determinarono darli per madre» 
Ia Regina de gl’Angeli ingegnandolſi con ſanti , € 
lodeuoli coſtumi inſerire nel petto del fanciullino 
vna profonda riuerenza,. congionta con vn tenero, 
e filiale amore verſo la Vergine delle Vergini, &» 
madre de'giuſti. 

Prendendoſi dunque queſta gran signora il pen- 
fiero d'alleuare,e protregere Bernardino,Iddio,ch'e- 
ra di ciò conſapeuole, & autore inſieme, fi chiamò 
ancora Tollo , padre del fanciullo nell’anno 1386. 
rimanendo queſto orfano di padre , e madre, o pur 
figlio d’altri più nobili,e prouidi perſonaggi,ch'era- 
no Giesù,e Maria dall’anno ſeſto dell'età ſua. E bé 
poteua da quel tempo cominciar à dire col santo 
Re d'Iſraele; Later meusi,&° mater mea dereliqueriit Phl.zg, 
me ; Dominus autem aſiump/it me. Ho fatto mercè 
alla diaina bontà, felice paſlaggio dalle braccia di 
Nera, € di Toilo mici genitori à quelle di Dio, e» 
della madre de’viuenti,che m'hanno accettato cor- 
tteſlemente per figlio, ( Ì 
Auualédoli in tato queſti nuouiz& antichi infieme 

proueditori di Bernardino, dell’opra di Diana,fece- 
ro fi ch’ella l’alleuò per cinque anni dopò la mor 
te del Padre attendendo alla cuſtodia fi del corpo, 
e dell'hauere del fanciullo, come anche e molto 
più à quella dell’anima . E tra l'altre coſe, eſlendo 
Diana molto timorata di Dio» è ſopramodo diuota 
della Beatiſſima Vergine inſerì , .Ò per meglio 
dire accrebbe, trouando in ciò gran dtſpificigen 

fan-  
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fanciullo, !’vnoze l'altro affetto. 
Era Bernardino |, in quella età tenera di co- 

ſtami allegri, fi bene,mà aſſai compoſti, € matuti: 
& attendendo allo ſtudio della grammatica daua.. 
infin da quel tempo moſtra di fi grand’ingegno, 
che fi laſciaua indietro nell’imparare quanti erano 

dell'età ſua. E tidondando la viuacità del ſuo inge- 
gno ancora nell’eſterno , era nell’opere di mano 
molto attiuo, e deſtro. Moſtrauaſi di buona indole, 

ed’vn tratto corriſpondente all’aſperto ſuo ama- 
bile, e gratioſo, tanto gentile, è corteſe, che tiraua 

àſe gl’occhi, & i cuori di tutti liluoi compatrioti, 
che dalla bellezza di fuori argomentando la pre» 
tioſità de’fiutti.e dal gratioſo Aprile, vn fecondo 
& abondante autunno, congetturauano , ch'il fan- 
ciullo fuſle tato da Dio‘eletto,e diſegnato per ma- 
neggi grandi,& heroiche impreſe. . 

Scuopriuafi anco Bernardino infin da quell’età 
puerile;tanto pietoſo verſo lì poueri, che ben pate-' 
ua,ch'haueſle letto.e riletto più volte, o pure, come 
ſuo figlio, vditi dalla propria bocca, i fanti,e carita= 
tiui ammaeſtramenti, del milcricordioſo, è ‘gran. 

— Hmolinicro Tobia. E che porteſle dire col ſanto 
Tob. 4. Giobbe. Ab infantia mea creuit mecum miſeratio, 

-Job.31.6 È de vtero matti mea cgreſſa efi mecumti 
Non viccra cofa - di che piùrſi dilettaua , che di 

dar la limoſina à bilognoli, 
Accadde vn giorno, che ellendo à calo rimaſto lo. 

lo tanto pane in cala,quanto li baſtaua per la cena 
di quel die venendo vn pouero à chieder l’elemo- 
fina, li fù da Diana, benché di mala voglia negata, 

All'ho= 
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All’hota i! fanciullo intenerito per il biſogno del po: 
ueroze parendoli vn gran ſacrilegio rimandarlo da 

quella caſa che profeſſaua eſſer’ vn’albergo, € rico- 
uero de mendici ſenza la ſclita carità,pregò inſtan- 
temente Diana ſua zia, che dar voleſle al pouero 

quel pane, che li teneua ſerbato per la cena, perche 

ello di buona voglia ſe ne ſarebbe andato à letto: 
ſenza cenare, j giLao 

Si conſolaua molto la buona zia,vedendo la gra 

bontà,pietà,& ottima indole del fanciullo, e l’ani- 
maua à congiungere con la limoſina il digiuno. Al 

che di buona voglia s'accommodò Bernardino, & 

d’indi in poi per tutto il cempo che viſle nel ſecolo, 

digiunò ogni ſabbato , offerendo quella’ mortifica-! 

tione in honore della Regina de gl’Angeli, à cui 

era ſtato già molto tempo prima dalla commune»; 

pietàe religione de’ fedeli, conſacrato quel giorno. 

Viue ſotto la cura d'un'altraſua zia . E fa progreſſi 

felicifimi nelle ſcienze ſuperiori, O in ogni virili | 
Cap. IL j 

Ra già di vndici anni Bernardino, e nella grà- 
matica hauca fatto aſſai felici progrefhi,quan- 

do da Chriſtoforo , & Angelo de gl’Albizeſchi fra- 

telli tra loro,e parenti del giouanetto, fù richiama» 

to à Siena {ua patria,à fin che viueſſe , da quello in 

poi, ſotto la cura di Chriſtoforo, e della vencrabile 

matrona Pia(nome;che molto ben le conueniua per 

laſua fingolar pietà) ſua mogliezcui hauendo Iddio 

negati figli,ben dimoſtrò,che ciò fece , à fin che 
<a È B 2 fuſle  
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foſlé madre d’'yn figlia di parti aſſaipiù amabili, & 
à lei più caroidi quello,ch eſla harecbbe ſaputo deli- 
derare . Preſe!/dunque Pia la cura di Bernardino,fer 
vendolinon ſolo dimadre; ina di buona, e dotta.» 
maeſtra nelie cole dello lpirito,e de coſtumi, e dan- 

dolo: ſotto Ia diſciplina d'vùh buon maeſtro, per no- 
me Onofrio,acciò che continuaſſe, come fece cons 
ottima riulcita, l'incominciato ltudio della gram- 
matica, on ix i 
-’Moſtraua{i in tanto à tutti il giouanetto Bernar- 

dino, affabile, generoſo, honeſto,e diuoto.l ſuoi pue- 
rilittattenimenti erano formare altari , ornargli; & 
elercitare :auanti defi quegli atti di pietà, è dire- 
ligione,che dalla ſua tenera fi, ma ben inchinata. 
età aſpettarſi poteuano. E ſé ta!uolta Pia lo mena» 
ua {come faceua [peſlo)in Chieſa ad vdir la predi- 
ca,vi ſtaua eglicon tal attent:0hé,e la riteneua cos 
sì bene à mente,che tornato poi in caſa , € fattaſi 
vha numeroſa radunanza d'altri fanciulli ſuoi pari 
con marau:glioſa felicità di memoria» e fingolar 
gratia di dire la ripeteua: dando in ciò à molti oc- 
calione di congietturare,ch’egli era per riuſcire n6 
ſolo diuoto Sacérdote ; ina anche famoſo predi- 
catore. ' 

In queſto tempo capitò in Siena Giouanni Spo- 
letano ottimo. maeſtro, è di coltumize di lettere,ce= 
lebre n6 ſolo per la grammatica,e rettorica;ma ans 
che per le ſcienze morali. Et il lanto,e ben ‘inclina- 
to giouanetto come delideroſo di far progreſſo nel» 
le lettere » e mèlto più nè buoni coſtumi alla di lui 
diſciplina cé ſuo gran guſto,ma nò minore del iuo: 

‘ mae-
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maeſtro,fi ſottopoſe; viſſe molti anni ſotto la guida 
d’vyntal maeſtro,il quale gloriadoli d’haucre vn co 
sì buoa diſcepolo, affirmò alla preséza di molti più 
volte che in nefluno impiegò mai più lodeuolméte 
la ſua fatica, che in Bernardino, e che non hebbe 
mai ne più dotto, ne più honeſto, e ben coſtumato . 
di lui: intanto, che non li potè mai in molti ‘anni 
ofleruare vncenno, ò pur vdire vnaparola ſcompo 
ſtazò poco honeſta. Lo ſteſſo ofleruarono, & ammi= 
rarono inſieme li ſuoi coetanei.& condiſcepoli:D6- 
de tutti raccoglieuano il candore dello ſpirito , e la 
purità,& innocenza dell’animo di lui. | 

E ſcuoprendoli in ciò vn candido giglio , mo- 
froffi voa vermiglia, e gentiliffima roſa nel roſſore 
del ſuo volto, nato da vana virginal verecondia,qua 
do per ſorte in ſua preſenza fi diceuano parole non 
troppo honeſte: nel che moſtraua fi fattamente al- 
terate, € colorite le guancie,che ogn'yno haurebbe 
penſato,ch'haueſſe da qualche temerario riceuuto 
va grande affronto. Di queſto auuiſtifi li giouani di 
que!l’età, che lo conoſceuano, tutte le volte,che tro 
uandoli in qualche raggionamento poco honeſt o 
vedeuano appreſlarſi l'honeſtiſſimo Bernardin.0,mu 
tido deſtramente ragionamento s'auuertiuadno l'a 
l’altro dicendo. Bernardino è vicino,parliamo d'al- 
tro: fignificando in ciò, che lo teneuano (comin 5 
fatti era)per vn viuoritratto,& cſséplare,e per vno 
ſpecchio tersiìflimo d'ogni puritàze bontà di vita» 

Ho  
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Honeſtà, è virginità perpetua del ſanto giouane 
Bernardino, Cap. IP. 

On ſolo da quel che detto habbiamo fi racco 
N glie l’honeſtà grande di queſto giouane vir- 

tuolifimozma anco da quel tanto » ch'in queſto ca: 

po ſoggiungeremo. Eſlendo Bernardino di gratio- 

{o e gentile aſpetto,yn cittadino nobile Senele heb 
be ardimento,accoſtandolſegli in publica piazza di 

dirgli vna parola diſhoneſta, dalla quale argumen- 

rando il diligente cuſtode della purità virginale il 
mal’animo,e l’impurodilegno di quell’hyuomo sfac- 
ciato ſe gl’auuentò per dargli vn gran pugno in fac 
cia,& in fatti coltolo,fece tale ſtrepito,ché fù ſenti» 

to quali per tutta la piazza,e fù cagione , che il di- 
shoneſto ſollecitatore ſe ne partiſle di buon paſlo 
con xna maſchera di vergogna ſchernito, € beffato 
da tutti. Queſto medeſimo molti anni: dopo predi- 
cando Bernardino nell'iſteſia piazza , fi trouò pre- 
ſente ad vdir la predicaze ricordandoli del fatto paſ 
ſato,tutto compunto fi pole publicamente è pian- 
gerquello, ch'in publico non fi era vergognato 
di'farea::uimi natio , 
Non molto diffimile à queſto fatto fù quello, che 

gl'accadde circa lo ſteſſo:tempo con vn'altro gioua 
ne foraſtiero,di coſtumi iimile al ſopradetto. Que- 
ſti più volte, e. con cenni, € con parole haveua ten- 
tato l’honeſtà di Bernardino : & hauendolo egli ri- 
preſo, è diſcacciato ſempte con parole riſentite, e 
ſeuere ; alla fine firiſoluè di adoprarui con la lin- 

07 gua
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gua anche le mani, & alle parole giunger' i colp! 
delle pietre, E per hauer più ſicuramente l’intento, 
accordò alcuni altri giouanetti honelſti ſuoi amici, 
perſuadendogli ad empirli à ſua imitatione il ſeno 
de ſaſsiì, per auuentarli addoſſo à quell’impudico: E 
ciò fatto ſe n’andarono alla volta d’eſlo, è trouan- 
dolo , auanti la porta de’signori Priori della Città, 
non parve à Bernatdino, che quello fuſle luogo op- 
portuno per quell’imprefa : onde tirandolo deſtra» 
mente (meritre quello li moſtrava certi denari per 
allettarlo)fuor della piazza del magiſtrato, verſo Ia 
via della porta ſalaria,alzando le grida Bernardino, 
€ tutto ad vn tempo dando di piglio alle pietre glie 
l’auuentaua con l’impeto maggior che poteua ad- 

dolls, facendo lo fieſla tutti i ſuoi compagni, Per lo 

che poſtoli à fuggire il dishoneſto giouane, con ef- 

ſer feguitato per lungo ſpatio di via,in{in’ad vn cer 

to luogo pomato Poſterula,con parole ingiuriole, e 

con pietre,li parue d'hauer fatto vn gran guada- 

gno,quando li vidde eſler libero da quella perſecu 

tione: ne mai più hebbe ardimenro di dar moleſtia 

all’honedtiffimo, € della ſua honeſtà cuſtode zelan- 

tiſſimo Bernardino, 
Guadagnò il ſanto giovane da queſti due tan- 

to palefi,& cuidenti ſegni del ſuo candore virgina- 
le,così buon nome in queſta, & in ogn'alcra virtù ap 

preſſo turtiche dindi in poi non hebbe pur vno,che 

li delle noia, o non lo riucrille, e riconolcelie com 

vn Angelo veſtito di carne mortale. Oltre che alcu. 

ni, ché baucuano ſentite le ſue confcſhioni co giura- 

mento affermarono; che nel gionanetto Bernardino 
nova  
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non era mai languito il fiote della purità virginale, 
e che ne meno diede pur vna volta luogo nelll’ani- 
ma ſua, ne purcol penſfiero,à colpa mortale. 

Alche,per confermatione maggiore, s’aggiunſe 
la riuelatione da celoFatta, con eſſerne aſtrerto cò 
efficaci preghiere , da Tobia ſua ſorella cugina, fi- 
glia di Diana ſopradetta ſorella di Nera madre di 
Bernardino, da lui tenuta ſempre in luogo di ma- 
dre. Coltei rimaſta vedoua con la morte di Guido- 
ne Bettolica delli Tolomei ſuo marito,e conſacrata 
à Dio con la profeſfione fatta nel terz'ordine del 
Serafico Padre S. Franceſco, ad altronon attende» 
ua,che ad orare, vegliare, digiunare, affligere il ſuo 
corpo con diſcipline, € cilicij, riducendolo , o pur 
mantenendolo ſempre con queſti mezi ſogetto, & 
obediente allo ſpirito, e rendendoſi in ciò lempre 
più grata al signore,€ più tiguardeuole;& eſlempla 
re, almondo. Eroltre àciò per la ſua gran ca- 
rità, € pietà verſo de poueri » & infermi, fù fat- 
ta nel tempo di quella gran peſte , che fù in.» 
Siena l’anno del Giubileo 1400. come fi dirà ap= 
preſlo ; infermiera nello ſpedale di S. Maria della.s 
Scala, oue s'era ritirato vn gran numero di donne 
pellegrine inferme,& appeſtate. Queſta venturoſa 
donna(come ſtiamo dicendo) hebbe ſorte d’inten- 
cere da Bernardino, all'hor che era già religioſo » e 
di anni trent’vno.il ſecreto naſcoſto della ſua puri- 
tà verginale, vedendoli dire, che rendeua di ciò gra 
tie alla Vergine delle Vergini, & à Dioprincipalm& 
te, che per interceſſione della ſua ſantiflima,e puriſ- 
fima madre,conſeruato, l'haucſſe puro, & immacu- 

lato
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lato , come era vſcito à punto dal ventre materno; 
forli ordinandolo il Signorezacciò,che,preuenendo 
queſta Bernardino nel morire(come à luo luogo di- 
remo) correlle à darne nuoua igcielo, e porlo in. 
feſta colraccontare d’'hauer veduto ſopra la tetra, 
È pratticato vn giouane fi ſanto, e talmente inua- 
ghito dell’honelſtà verginale , che menando vita di 
Angelo di lui ben potca dirſi, che viuea in queſta 
mondo non come huomo, ma fi bene per vſar le pa 
tole del Redentore « Sicut Angeli Dei in Calo. :Matt.226 

  

Piſi ogni di o imagine della Verginè Aſiunta: | 
qual chiama ſua innamorata. 018 &# | 

Cape FV. ! 

Maua tanto,Atimandolo al pari d’vn figlio di» 
{ LKiettiflimo , queſta santa forcella il giouanetto 
Bernarditto, che mentr'ella viîle, con'tenerlo- lem» 
pre ſotto la ſua protettione, e cuſtodia ; liſembraua 
per le ſue raré qualità, e virtuoſi coſtumi, vn’Ange- 
lo fceſo dal Cielo;con gratioliflimo;& ardentiflimo, 
Seràfino.Ondeé nonprometteua, ‘che mai le le par- 
tiſse da canto, menandolo ſeca alla Chieſatutte le 
volte,ch'ella v’andaua ad vdir idiuini officij;àritro 
uarli preſente all’auguſtifimo ſacrificio deila meſ» 
ſa, & à riſtorarſi lo ſpirito col ſacro pane della diui- 
na parola, com’vn’altra Anna’ madre di Samuele, "Reg 1.d 
p:elentando ſpeſſo à Dio queſto ſuo fratello;ſecon- 
do la carne,efiglio dilettoe caro lecondo lo {piri: 
to. E quanto più lo vedea creſcere in erà;con tanto 

maggior'cuſtodia lo guardaya, € congeloſia mag 
C giore  
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giore la purità verginale di lui .s'ingegnaua di cu: 

ftodirezofferendo dempre al Signore,alla Beatiima 

Vergine, &à tutti i Santi del Cielo hunt & affet- 

tuole preghieré, acciò lì degnaſſero tener lontano 

dalla mente; e dal cuore di Bernardino ogni brut- 

tezza di dishionelto penſiero, e difendere quel pus 

tiffimo giglio; al quale: ſe creſciute con l'età fuſle- 

ro le folte 5-e pungenti ſpine della carnal concupt- 

{ceza,ſecco ſarebbe rimaſto affattoxcome alla mag- 

gior parte de giouani auuiene , Ò fi ſarebbe veduto 

miſeramente languire. 
s'auvidde del buon zelo di Tobia l’honeſtiffimo 

giouane,e molto le ne compiacque: E volendo alcu 

ne volte come ſcherzar con lei , per porla in qual- 

che ſoſpetto, dal qual poi ben preſto , con dorpias 

allegrezza , € contento del ſuo cuore: la liberaſle ; 

le feceintendere con chiare note, che era innamo- 

rato d’vna fignora di gran parentado,di rare beliez 

ze, e tale,che non fi vidde mai pari à lei nella Città 

di Siena: aggiungendo di più, che queſta gi'hauea 

fi fattamente rubbato il cuore, che farebbe venuta 
meno quel giorno, che fuſle ſtato denza vederla. 

Entrò in gran malanconia per queſte parole l'ho 
velta,e gelola Tobia; la quale per vn continuo gir 

rare di vna gran moltitudine, e contrarietà de pen» 
ficri,che le tencuano offuſcata la mente;non ſapeua 
in qual delle due coſe determinar fi douelle . 5&2 
credeua,che il giouanettafulle ſtato acciecato », € 
ferito da gl'acuti ſtrali del dishoneſto amore con.» 
por l'affetto à donna terrena, & iumpudicazle parca.s 

far gran torto all’integrità della vita menata infia 
à quel
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à quel tempo dall'honeſtiflimo ſuo fratello, che non 
cellaua giamai da gl'eſlercitij di deuotione , digiu- 
naua (peli dina mella ogni mattina,attendeua co 
diligenza all’eſlercitio dell’oratione,dormiua velti- 
to,s'ingegnaua con diſcipline, & altre opere di mor 
tificatione, di ſoggettare pérfettamente la carne al- 
lo ſpirito,& il ſenſo, alla ragione « Stimaua anco far 
torto in ciò à quella compolſitione angelica di vol- 
to,e di parole,che ſpirauano per ogni parte viuaci 
ſplendori di putità verginale . Oltre che non le pa- 
rea verilimile,che ſe Bernardino hauelſle poſto l’af- 
fetto è qual che donnaterrena,haurcbbe cò fi gran 
felicità, e ſicurezza ſcoperto l’incendio à colei, das» 
cui altro aſpettar non poteua,che riprenſione, € di- 
uieto, Dall'altro canto intendeua molto bene quan 
to frag:leſia la noſtra natura, quanta forza habbia 
la mal’inchinata:Dalila della noſtra carne, per:at-1udic.ts: 
terrare anche i moſtruoſi: giganti,e valoroſi Sanſo- 
ni;quante fianoFarti ,: &iſtratagemmi, dell'aſtuto 
nemico; quanto incoſtan‘e,e dubioſo il camino per 
loſfentiero della virtù, ne giouani,e maſſime quan- 
do queſti ſono di! compleſſione amabile è gentile,di 
ſangue nobile,e di natura allegra;e giouiale.E tan- 
topiù che lc parole del gioyanezreplicate più volte 
le pareuanopur troppo chiare; € di manifeſto indi- 
tio della caduta. Lai 

Menrré dunque combattendo tra loro venti fi 
contrarij dimnoioſi penſieri,la nauicella della mente 
di Tobia fi trouauapinta,e riſpinta:nel mezzo del 
marezfi riſolſe. di buttar.l’ancora come fece, d'vn3.» 
ferma deliberatione dinon acconſentire à cofa al- 

C 2 cuna  
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cuna;che le fi rappreſentaſſe per vera» ſe prima non 

ne faccua l’eſpetichzaze non fi afficuraua maggior- 

mente di quantoiin'quel fatto paſſaua. Con queſto 

inczzoze cemt'efficaci preghiere,che offeriua:delco 

tinuo pè tal’ éffetto?, al Signore, &alla Regina de 

Scrzfni Matiajmeritò d'eller fatta confapeuole di 

quel tihroich'’ellaſopramodo deſideraua lapere.Il- 

che gl’avvenne nella maniera à punto, che qui 

diraſhi. 1 1D:9 

Era ſopra la porta della Città di'Sicna, verſo 

quella parte, per doueſi va à Firenze, vn ritratro 

sſſaigratioſo,e diuoto della Vergine Aſſun ta;cinc6 

data da Angeli, che tencuano in mano ſtromenti 

mufici.in atto di ſuonare, per render più gratiolſo, € 

più giocondo il ſuo trionfo, 
è Diqueſta imagine dilettandoſi molto il diuotiſ- 

fimo giouanétto,non faceua paſſar giorno;che non 
la viſitaſle, vagheggiandolaccn luo gran ‘conten- 

toze profitto ſpirituale,due voltezona la mattinaipet 

vilctietie poi lieto é contento tuttoil giorno; € l'al 
tra laſera,per chiuderlo con li cara vitta, felicemen 
te E'pert far'à gara nell'yna,e nell'altra viſita (cos 

meAngelo;ch'egliera di volto,e di coltumi )coms' 
gl’An geli »'‘chemoſtrauano'd’honorare ì tuttoler 
potete, il gloriolo trionfo della loro Imperatrice:) 

E perche non poteua in le ſteſla vederla,ia vingia 
rauaz ‘amaua, &'honoraua nella ſuaimagine;ipetan- 
do con queſto mezzo,che li fi renderebbe in Cieto 
cortefifima,concedendòli Iddio quanto per intera 
ceſlione di quella gran Signoraci domandaſle-qui 
INTENTA: 002785 0001 20 La } 
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“ Queſtacra l’innamorata di Bernardino , € non.s 
pencrrindo ancora'‘il'ſecreto la ſua ſorella e fedel 
cuſtéde Tobiazle ne ſtaua es quel timore, dal qua» 
le era ſtatro‘vna volta ſoprafatto, & affiitro nonpo- 
co il caſtiſlimo ſpoſo della'Vergine noſtra Signora; 
Ilgiuſto Gioſleffo.E ſapendo chefuoti di queila por 
ra, dettà Camollia, era vn monaſtero di monache, 
evédendoBetriardino andare ſpeſlo* à quellavol- 
ta,fortefmente tenecua, che l'aſtuto nemico tentaſle 
invno Rito tempo: di profanare due luoghi ſacri; 
e l'monaſtero conſacrato a’ Dio3z'eYTanima col core 
po di Berhardino,che per eſler così puro, era ſfeco- 
do il detto di'Lucia al préfétto Palcaſio, tempio vis 
uo dello Spirito Santo. Per tanto/‘li riloluè d'’an= 
datſene invi luogomaſcoſto à ſtare fuori:di quel 
la potrtaze tene? Faguato'al-zionane,perofleruarez 
qualviaeeli prendeſſe, e qualifollero i ſuoi diſe- 
ghi.E facendo loſteſlo più volte prima in’pérſona 
{ua poi per mezzo d’'vna ſua compagna; trouò 
ſempre,cite Bernardino giunto à quella porta, ſen 
za palſlar più innanzi, fi icopriua il capo, e piegaua 
Pvno , e l’altro'ginocchio auantidi quella imagine 
dell» Vergine, & ivi diuotamenteorando;s'intene» 
riua,@e riſolucua tutto‘in lagrime:e finita la lua:ora= 
tioné, tutto lieto, € contento le ne ritornaua in €a= 

ſa. All’hota Tobia riprendendo agrementeile ſtel- 
la,ch'baueſle ſoſpettato cola finiſtra dell’honeſtiſ- 
fimo.e diuotifimo giouane;chiamatolo à ſezlo ic 6- 
giurò conaffettuole preghiere, che'non voleſlle- più 
tenerla ſoſpelaze che in ogni modo lerriuelalie il le- 
crero ; che le hauca tenuto fi lungo xempa celato; 

Î con 

Matt,x. 
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con dirle qual fuſſe'la ſua tantodiletta innamora- 

ta:All’hota il santo vedendoli aſtretto da vna do- 

manda fi giuſtaze fatta con molta efficacia, € tene= 

rezza di cuore, le diſſe . Sappi Tobia ( priegoti 
erò,che fia teco,che queſto è ſecreto, fatto à nel- 

{un’altro paleſe)che la mia innamorata; quella, che 

m'ha ferito» € rubbato co'ſuoi occhi di colomba.» 
e con: la:-ſua rara, e ſingolar bellezza,il cuore; quel 

laiche mi tira-conforza »e violenza. d’amore à va- 
gheggiarla due volte il giorno , è la Regina de gli 

Angeli; & Imperatrice dell’yniuerſo; quella ch'ap- 
poggiata ſopra del ſuo diletto, ſe n’aſceſe con glo- 

ria di trionfatrice; accompagnata da: tutte le Gie- 

rarchie;& Angelici chori ſopra: tutti i Beati del Cie 

lo. Er eflendo di queſta vn viuo, € gratiolo ritratto 
ſopra:la porta Camollia, me ne vò con mio gran.» 
contento ad hanorarla, € goderla nella ſua imagi- 
ne: NeE:ti paia ciò ſtrano; perche io m’hò eletta.» 

Ex di&is queſta per mia caltifſima ſpoſa, quam cum amauero 
«Agner!® 
v,m.2l* 

Jan, 

caflus um, cum tetigero mundus ſum, cum accepero 

virga ſum.In queſta ho collocatoze depoſicato tutte 
le mie ſperanze; quelta ſommamente amo , queſta 
cerco;queſtavorrei ſempre fillamente con profon- 
do:inchino rimitare,8& adorare. E già che non poſ- 
ſo mentre. ancor fono ricoperto delle ſpoglie mor- 
rali , vederlanel luo originale m'’appago rimiran- 
do!la nel'ſuoritratto, 

Non fi può dire quanto ſodisfatta , è contenta. 
rimaneſle datal riſpoſta . Tobia, la quale col man- 
dar fudra grancopia di lagrime, corſeli con grand’ 
impeto adeſlo, € caſcandoli lopra del collo con gra 
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tenerezza l’abbracciò, ‘e li difle.Benedetto sìj tu sé 
pre ò mio figliuolo, Hora/ſi chè muoro lieta , € con- 
tenta, mentreho dallattuabocca lempre verace 
ſcouerta la gra diuotione, che tu hai alla Vergine 
Santiſlima, Madre di Giésù, ſpecchio di purità ver- 
8inale, fingolariſſima. protettrice de'puri ſeguaci 
dell’immacolato Agnello Rendiamo per tanto le_» 
vuute gratic à Dio,cher'habbia così fauorito,col 
enderſi fì gradito è caro alla più cara cola , che» 

quella Macità ſuprema haueſſe mai nel mondo, è 
pur habbia;ò fia per hauere in tutta l'eternità, per 
ſuc dilitieye gloriazinCielo.E ſappifigliuolo, che 
migl.or clettione nonpoteui farta di queſta , col 
prenderti la Vergine per ſua signora, ſpoſa , € ma= 

- dre. Per tanto ti piiegocol maggior’affetto cher 
poſlo;che queſta ſola per l’auuenire vogli amare, 
quelta ſola ſeruire,à queſta conſacrare per ſempre 
il cuore,e-quanto hai; perche in queſta ſolo troya» 
rai il vera cotento,i più pregiati, Ericchi telori, che 
poſtano lufingate,& appagare l'humane voglie: Sa 
rai con elſer feruo fedele di queſta gran Regina», 
huomo il più gloriolo,e più felice che viua» - 

Queſte, & alcre ſomiglianti, & affettuoſe parole 
diceua la buona Tobia pet accender via maggior» 
mére il ſempre acceſo cuore di Bernardino alla Re» 
gina de'Se:afini . Ne fi dimoltrd fordo , Ò titrolo à 
queſte voci, & amniaceſtramenti il sato giouanetta 
anzi conſeruandoſeli come pretiolo vnguento nel 
candidifimo alabaſtro del ſua immacolato cuore, 
ſeguitava ad andar’ ogni giorno per tutto il tempo» 
cheviſlle nel lecolo à riempir ſempre , con avanzo, 
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di giocondiffimo odore quel ſacro luogo, oue l’effi» 

gic della Vergine-Allumpta,à quanti ò entrauano, 

ò vſcivano da quella porta/ſi dilcopriua, 

Serue, finiti lì ſuoi fiudij, à gl'appeſtati, nello fhedale 
vai adli Siena. Etira molti altri, con l'eſempio, - E 

al ini e con'efficaci perſuaſioni,a far lo 
omont i2fte0o Cap: VE i 

Ol vivere il santo giouane ; come fi è detto, 

Latino la protettione della madre di Dio, que- 

ſta li faceaifarprogreffi tali inogni virtù,che lore: 

deua Ì tutti non:meno amabile, che ammirabile.; 

era in fatti: vnacalamità, : de, cuori facendoli 

amar da tutti: è ben veto,che non facean co teme- 

raria prodigalità tutti degni della ſua conuerſatio; 

- nezeprattica,ma ſolo i più honeſti, e religioſi che» 
rici della ſua Città;da'quali'come ape'induſtrioſa, 
cercaua ſempre:come da tanti fiori cauar il'miele 
della Chriftiana perfettione . E congiungendo la 
virtù con la ſcienza oſleruò queſto,e particolarm@- 
te con quella deſacri canoni nella quale paſſati co 
molta lode li fudij dell’humane lettere , con felice 
riuſcita s’impiegò» & eſlercitò ‘molto ardentemen» 
te, per lo ſpatio di tre anni. Trà quali andaua dile- 
gnando il nido doue dibattendo queſte due ali del 
la virtù e della ſcienza;potelle indrizzar.il volo,per 
ripoſaruili ſempre. | 

Et-Iddio, ch'hauea diſegni grandi di: Bernardi- 
no, e voleuain ogni'modo d'angelo; ch'egli era in 
quel tempo, farlo diuentar serafiuoz:con chiamarlo 

alla
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alla Religione Serafica del ſuo gran ſeruo France- 
ſco, volle prima far proua della ſua ardente carità 
nel modo ſeguente, j 

Occorſe in queli’anno nella Città di Siena vna 
peſltegmolto vaiuerſale , e contagioſa ; in tanto che 
nello ſpedale,di cui faucllammo dilopra,detto di S. 
Maria della Scala , in poco tempo morì di quelli, 
che ſalariati ſeruiuano à gl’infermi vn numero grà- 
diffimo di perſone:per la qual cauſa lo ſpedale che 
ta pieno d'infermi nell’anno del Giubileo 1400. 
era rimaſto quaſi del tutto abbandonato. 

S’auuidde di tutto ciò il pietoſo Bernardino,e co 
me che era ſcritto nel numero de'’fratelli della Con 
fraternità de’ diſciplinanti,quali s'eſsercitauano(ol 
tre il diſciplinari ſpeſſo in varie mortificationi , € 
diuotioni,in vna cappella delio ſteſſo ſpedale , de- 
dicata alla Vergine; li parue obligo ſuo porſi sù le 
ſpalle quel peſo d’attendere di propoſito alla cura 
degl’infermiznon ſolo Cittadini, ma del contado di 
Siena,e pellegrini,che veniuano da paclì lontani, 
per paſſarſene à Roma all’anno Santo. E le bene 
vedeua il manifeſto pericolo.à cui s'eſponeua;zniens 
tedimeno abbracciò cò animo generoſo vna fi ma». 
lageuole,e pericoloſa impreſa; giudicando douerdli 
porreà sbaraglio la vita d va ſolo , per cauare, per 
quanto gl’era poſffibile, dal pericolo quelle di mol- 
ti,e perderſi la vita corporale, per attendere alla cu 
ra dell’anime infieme , con quella de'‘corpi de ſuoi 
fracelli , [ 

E tanto più volentieri s'affaticana , quanto che 
pretendeua(ne fù vano il ſuo as tirar 4 l'e= 
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ſempio/ſuo,più che con/le parole, altri di’ quella. 

Confraternità à dar ſoccorſo à quella fi gran mols} 

titudine de'biſognol{i,& appeſtati, 

Era coſa pur troppo! compaſſioneuole è vedere 

il numero:grande de’ miſerabili, che eran diuentati 

canti fetidie puzzolenti cadaveri, perilmale con- 

tàgioſo, e ſchifo della peſte ; € queſtio era tale, che 

per lo ſpatio di tre meſi;e mezzo, ne moxriuano À 

quindicizdiciotto,e venti il giorno, Non trouauano 

purynozche è per conſolargli.Ò per aiutarli ſe gl'ac 

coltaſſe, Eran:già morti ventidue fratelli di quella 

Conf:aternità;nove,ò pur com'altri vogliono » di» 

ciotto donne, che ſeruiuano all’altre donne. appe- 

ſtate, noue Sacerdoti; molti cherici;letre ſpetiali, & 

altri aiutanti;che loro.miniſtrauano i medicamenti, 

neceſſarij per il male, trenta ſei figlioli, & altri ſel- 

fanta ſeruitori di più matura età. ch'iui ſcruiuano,e 

più di.cento. cinquanr altri, che per carità faccua, 

lo ſteſſo. } 
Pareua ad ogni altro, ch’ancor che di lontano, 

rimiraua quel luogo, che ſpiraſle d'ogni parte per 

il gran fetore auuclenate ſaette d’inocurabil morte, 

E per grand'offerte,che fi faceſſero è molti; non vi 

fù pur vno,ch'ardiſse appreſſardi all’infermi. ne per 
ſeruirline tampoco per dirli vna parola diconlola- 

tione. E creſcendotuttauia il biſogno,creſceua tan 
to maggiormente l’abbandono de'biſognoſi. 

Vedeua tutto ciò dalla ſua Regia quello che non 
ſolo vede in vn’occhiata quanto fi fà in tutto il gi- 
ro del mondo,ma cirimira anche conocchio. dipa- 
dreze con tenerezza di madre ſoccorre à tutti li bis 
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fognide-gl'huominimaſfimedi quelli che ſono del 
tutto abbandonati, Eivolendo moſtrare vetſo di lo 
roila ſua paterna prouidenzazpoſe l’occhionel ſuo 
ſeruo,ch'’era il pietoſiſſimo Bernardinoz-e nel petto 
di Queſto,non dirò tillando,ma pioucndo copioſa, 
‘pioggia di pietà Chriſtiana, lo ſpiale à darſi con. 
animo generoſo; &intrepido al ſeruitio de gl’appe- 
ſtacio" è. i : 1 

ll che fece per molte ſettimane ſenz'altro aiuto 
“con tanta:applicatione: coſtanza , e ſofferenza, che 
‘poteua dire in quel tempo il perfetto ‘imitatore di 
Chriſto:quello d’Iſaia:detto in perſona delſuo-elsé 
plare Chriſto Giesù Torcular calcaui ſolus'Ò 1€C0-104.63,à3 
do l'interlineare.Prefiuram crucis ſuſtinui jolus » O 
“de gentibus ‘non'eſti vir mecum Ma poi auviſtoli ve 
‘chiarito dall’eſperienza,ché inconto alcuno, pote- 
“ua’vn/ſolo ſupplire à tanti,e che mentre daua foc- 
corſo’ quaſi tutto in vn tempo,àdiece,&dventizne 
vedeuamorirezd ſtar ſconſolati in vna viſta à citt» 

quinta, & à cento.per volta:E parendoli d'hauer fin 

A quel tempo à ſufficienza eſlortato con l’eſlempio, 
Tome far deue ogn’vn che vuole tirar altri ad ab- 

bracciar’impreſe, & riprendere carichi difficili , e 

e malageuoli;fi determinò eſſortarli conparole n6 
già, humane,mà diuine,vicite davn petto, pieno di 

«caritàge di ſanto zelo. 
‘Onde radunati’‘infieme dodeci della medeſima 

‘Confraternità,tutti-di buona indole ;e di lodeuoli 

xoſtumi?, parendoli ftarinel mezzo com’vnaltro 

Chriſto: & ‘dodici Apoſkoli, ‘in queſta guiſa lor 
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Ben potrei,ò mici cari amicizé forſi conpiù rag- 

gione di’ Marta , che tiſentiſfſi alla preſenza del Si- 
“gnore contro:la ſua ſorclla Maddalena,querelarmi 
‘contro di voi; che hauendo viſto yn biſogno così 
:graue;nel quale del continuo pericolano, e nel cor 
po,e tal volra anche nell'anima tante perſone, m'ha 
‘uete laſciato ſolo, e fcompagnato nel miſterio de 
gl’infermi. E pur ſapete quanto bene , è frutruoſa- 
mente s'impieghi ogn’opra , quando S'indrizza al 

Matt.z5.gfolleuaméto de biſognoſi: poiche Chriſto pur trop- 

I.Per.a. 

‘po chiaramenrce afferma , ch'il tutto riceue; come 
fatto nella ſua perſona, ficome lo diſle vna volta , 
conuerſando in terra, & affermò douerlo ridire nel- 
valle di Gioſafatte,quandoverrà à punir' i rei; &À 
guiderdonar' i giuſtiy c mifericordioli.. Temeuate 
forſe di perdere in pericolo fi euidente la vita? Mà 
che miglior ſorte ſarebbe potuta: toccaruigiamai? 
che corona potcuate voi poruiinteſia più :gloriola 
di queſta? v'alficuro, che per martiri; gioriofifimi 
v'harebbe riconoſciuti e laterra,& il cielo. Mori 
per Chriſto ch?e come non vi fi rammentano quei 
le parole del Principe de gl’Apoſtoli;e primo padre 
dopò: Chriſto , di tuttala: Chieſa ?: Chrſinapaſſui 
‘eſt pro nobis, vobis. relinguens exempium.si vi fequar 

mini veſtigia eius. Temete dirender la voſtra vita 
in contracambio à chi con tanto more(e put:era.s 
vita dvn Dio)vi diede la-ſua ?:voi già vedete, che 
la ſpada dell’ira diuina è vſcita dal fodero, già v'ac 
corgete » che il tutto:è ripieno di:contagioney:; edi 
peſte: & hauendo allargate le fauci ye ſteſaJa ſuas 
falce la morte , chi non vede, che poco le manca à 
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‘diuorate; ſenzalaſciattie pur vnod E già!poſta.la. 
‘ſcura’alla’radice?è giovenuto il tempodella mele: 
già ILmorte ha poſto i in ordinanza il ſuo:numerole 
‘eſercito;inalberato ilſuoveroſtedardo, ſteſoil btac 
‘cioztel6 l’arco, ſcoccata la ſacttazvibratà lapada3 
per aſumozarci, E già che ls nauicella di noîtra vità 
è così vicina al porto. ſpinta aa vna gagliarda tem- 
petz nor ſarà meglio(già'che habbiamo pur tem- 
porc commodità di farlo:com feruire:à gl ‘appeſtati 
per amor diGiesù)-caticarla di preriole merci: di 
molti'acti'di miſericordia di pietà chiiſtiana è Di- 
temi non lon queltimerci, che vaglionocosì care 
in'quel'granmetcato del Cielo è Chi'larà padrone 
della divina miſeticordciaze per coniegugenza di tut 
ti liteſori diDio, ſe nowdil milericordioſo?Nonon9 
prole della Verità infallibile quellez Brati miſeri: N 
corner: quoniar ipa rmaiſericordiari conſequenturè 
Ciedetemi citi fratetli;che non trouatemo al- mon 
dò mercantia più ficura di'queſta; fiche ben porre 
mo arrifchiariti.cos tutto Hl'noltro hauecte la vita 
iſteſſa:poiche ſec piacerà al Signore con queſto mez 
20, chiamati alFalira vita;zche acquiſto più giorio» 
{o fat potremo di queſto? 2 chiamandaoci nel n mes! io 
delle fatiche al'ripotſo, e danaeci'per.il pericolo, al 
quale ci eſponiamo,e per la vita temporale Gi cui li 
facciamo gtatiolo donol'eterna corona;e'le rimar> 
remo in vitazche gloria, che allegrezza' farà-lano- 
ſtra,tutte le volte, che ciridyrremo à memoria vha 
così glorioſa impreſa? 

Reſtarono da ſi efficaci raggioni , del tutto con- 
fee molto più dalla gratia, con che li Po 
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e dallo ſpirito,con che.l’animauaz lor daua:forza» 
ce vigorezì dodici-giouant> che ſenzaltra riſpoſtaii 

diedero tutti nelle-manize di commune conſenſo Fe 

leſſeroBetnardino‘per loro. capo,e: guida + Accettò 

Yofficio‘il fantogiouane:.è Ja-prima coſa;ch'ordinò 

loto fùz ché doucndo attendete alla cura de gl'in- 

fermizprima curaſſero imali dell’anime loro cò vna 

buona fincera confeffione;.è:poi riceuero cOn 

oghi diuotione il Santiſſimo Sacramento, dell’alta» 

re:parendo al:nuouò perfetto dello ſpedale Bernat- 
dino,che queſti due fuſſero buoni, & ottimi antido- 

ti contro la peſte, & efficaciſſime armature, per reſi 

ſtereze vincere in quell’impreſa; e finalmente vn> 

molto conpitoviatico per quella, non men perico- 

loſa,che lunga navigatione; Teneua in quel tempo 

la cura dello fpedale vin gentil’huomo vecchio , di 

‘molta virtù» ſtimato da tutti vergine;il ſuo nome 

era Gionanni-de Tauantonizo con altri; Giandero- 

ni.Queſtinon ceſlaua giamai, per quanto compor- 
tauanole ſue forze,dall'età non poco indebolitè 
d’affaticarfi in ſeruitio de gl’infermi; ne perdonaua 
à qualfiucglia ſpeſa offerendo groſle paghe à tutti 
quelli, che volenano;impiegarl’opra loro à ſollcua 
mento de-gl’appeſtati. 

Ma quando vidde Bernardino infieme co ſuoi 
compagni,li parye di vedere tanti Angeli mandati 

‘da Dio,pet interceſſione della Vergine;à cui haue- 
ua più volte, con affettuoſe preghiere, fatto ricor 
ſo,per ſouuenimento ſuo,e dello ſpedale in fi eſtre: 
‘mo biſogno . Dando per tanto le chiaue di tutta la 
‘cala à Bernardino, li-diede anco l’aſloluta poteſtà
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didiſporre è moda luo:tli quitofitrouaga in, quet. 
lacaia:di miſericordia ,.che viuea;ſotto;la -protet= 
ione, da cui anco hauca riceuuta il nome, della. 
Madre di Dio, N 

Dal che preſo maggior animo, €. lena iLferuen= 
te, e caritatino giouaneinon contento -d’'hauer.inus; 
ſuo aiuto quei dodici; guadagnò alcubialtrigiona 
ni nobili, de‘quali alcuni vi laſciarono con-glotiola; 
virtoria:de loro medeſimiprontamente lavita, Ha», 
reſti veduto all'hora Bernardino. tutto 'affaccenda-»! 
toe faticar cone mdniz& inperſona ditutti .-Poſe 
ad vntratco.in'ordine tutta la cala, qualtitrouata.s 
hauea afſai diſordinata perla moltitudine. de gl'in= 
fermize:mancamento de:gl’operarij-Diuideua gl'of 
ficij conforme è taléntize forze di ciaſcheduno,aiu 
randohorqueſtozhor quello; & animando tutti in: 
Îieme col-luo eſlempia.Aſhiſteua, giorno, € notte al». 

la cuſtodia de. gl’appeſtatis porgendoli di propria 
manocon affetroze tenerezza di madrté il mangia- 

re;ilibere,le medicine, e quanto faceua loro bilo- 
gno, Non fi ſchifaua di fiar ſempre tra ]e bruttez- 
zese ſozzure di conta gioſi:infermi, Le fatiche gra- 
vi, e continue: non lo ſtancauano z il fetore aboini- 
neuole non l’annoiaua z il: continuo vegliare non li 
ſcemaua ilferuorezne lirendeua men pronte le for 
ze: fi moltraua ſemprepiù vigoroſo,e freſco alla fa- 
tica,parendoli:che non leruiſle à gente ſtraniera, 
ma à ſuoi fratellizò figli, *ò pur'à i luoi genitori, da' 
quali haueſle riceuuto l'eſſere, & ogni benc:ne s'in- 
gannaua egli in queſto, già che in perſona loro ſer- 
piua à Giesù,che gl'era più che fratello, più CD fi- 
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gliioJè da fui molto meglio,éhe da ſuoi padre;e ma< 

gare hagea rictuuro l’eflere». e quanto di bene ha»: 

neùa.Stithatido dunque di veder la perſona ſtella. 

di Chriſto in ciaſcuno di quegl’infermi , accompa- 

gnhaua le ſuelagrime,che dolcemente, & in grano 

copia li correuano per le verginali guancie ; con le 

1oto.e conle lagrime accompagnaua le dolciz& af- 

féertuoſe parole , con le quali gl’animaua à ſoffrire 

con patienza quel graue fi,ma brieue trauaglio, c 

ls ſperanza della perfetta, & eterna felicità. 

Era diligentiffimo in fare,che fi deflero à ſuoité 

pi ciaſcuno li santifſimi Sacramenti.e l’adopraua 

inſieme con gli altri in dar ſepoltura à morti, 

Apparecchiaua letettiere, &i letti per ogn'vno; 

e non baſtando per la moltitudine, gl’ordinarij let- 

ri dello ſpedale;faceua porre altri matarazzi inter 

ra; con lenzuoli, e coperte à ſufficienza per tuttis 

Per riſtoro de gl'infermi,e per mitigar'il tedio, e la 

nauſea de gl’operarij diſponeua per tutta la caſa. 
fuochi con odori ſpargendo per tutto il pauimen- 

to acelto,& herbe odorifere. 

Durò in queſta fatica’ per lo ſpatio di quattro 
meli, e più;inſino à tanto,che fi mitigaſle ilrigores 
e la fierezza della peſtilenza ; dopò'il qual tempo; 
vedendo non eller più necellaria l’opera ſua; cari» 

<odi metti, € di corone;zle ne parti. Xi 

Paſ-
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“Paſſati quattro meſ ceſſata la peſte Bernardi uo d'inferma graucmente: e riſanato,ſer= 
HE CON gran carità ad vua ſua zia, 

inferma., Capa VUL. 

“A Cciò non mancaſſe il premio di tante fatiche: A all’amoroſifſimo,& ardentiflimo Bernardino; e volendo Iddioprouarlo,come ſuol fare con I ler- ui ſuoi più fidati,e più cari; à quali porge per gran fauore,baona patte de gl’auanzi del ſuo calice,e_s togliendogli vna croce dalle ſpalle; ve ne pone vn° altra più peſante,e moleſta; li mandò. vna graue., e pericoloſa infirmità di febbre,che li durò quattro meſi con qualche giorno di più. 
Nel qual tempo non limancò la diligenza,e ca- rità dvn ſuo grande,e cordiale amico, per nome.s Aldobrandino Manetti,che lo riceuè » Coltringen- dolo è ciò,e ritenne in caſa ſua. E gareggiando c6 

la carità di queſti la patienza di Bernardino ſoſten- 
ne come perfetto imitatore del santo Tobia, e del 
patientiflimo Giobbe,can animo generolo,e vitile, 
guel male,n6 perdendo punto della ſolita allegreza 

‘223€ conformità col diuino volere, ſolo compaten- 
do a' miniſtri, che in luo ſeruitio molto di buona vo. 
glia s'affaticauano. i 

Piacque al Signore paflati lì quattro meſi, reſti- 
tuirli la perduta ſalute, fin che poteſſe di nuouo ri 
pigliar la carriera incominciata di lerutr à gl'infer= 

‘mi L'occafione fù queſta. Bartolomea matrona ve- 
necabile lua zia,lorella di Tollo già padre di Bernar 

: . E, dinoz  
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dino ; laſciata vedoua con la morte di Trogliardo 

de Tolomeis ſuo matrito;ſi rittouaua gravemente. 

infermaznon ſolo per l'età decrepita,con eſler hor- 

mai di nouant’anniz ma anco perche era diuenuta 

cieca, € per élſerſele anco rilaſſati i nerui era co- 

ſtretta à ſtarſene continuamente nel letto. Hebbe 

per qualche tempo vna diuora perſona ſua compa 

gna,che la feruiua di tutro cuore , la quale Iddio le 

rolſe,per farle fare vn cambio aſſai meglioreycon—s 

chiamarſela àſe . Non indugiò. punto Bernardino 

da che ſeppe il biſogno dell’inferma ſua zia » Ma 

accinto di nuouo all’opra di miſericordia , comin- 

ciò à ſeruirla ci perſona; forzandoſi d’imitar quell’ 

affetto di carità,con cui la Vergine nuonament
e 

clettaper madre di Dio ſervì per tre meſi la ſua pa 

rente Eliſabetta; € volſeſeruirla anco! ne ſeruitij 

più baſh, e ne’quali fentir fi ſuole maggior repugnàa 

za, come fe li fuſſe ſtata madre;ò padrona,per lo ſpa 

tio d’vn’anno,c6 qualch’auazo di giorni, E più lun- 

go tempo l'harebbe con la medeſima prontezza, & 

2 fetto ſeruitaz ſe Iddio non l’haueſle dopò fi lunga 

e penaſa nauigatione, condotta al lido,con darle in 

vno ſteſſo tempo morte al corpo infermo,e vita im- 

mottale all’anima.Che tale fuſle i} fine di Bartolo- 

mea,loraccolſero quanti la conoſceuano dal teno- 

re della vita»menata lempre in atti di pierà,oratio- 

ni, digiuni, & altre macerationi della ſua carne,ſer- 

uendo al ſuo Signore ſotto la Regola di S. Agolſti- 

no , per molto tempo,ma ſenza partitſi di cala lua 

Hauca tra l'altre coſe queſta ſanta donna vno'affet- 

to fitenero,& ardente verſo delſactoſanto, & au- 

88
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guſtifſimo nome di Gie:ù, che tutte le volte, che 
helle meſe, o pur ne i diuini officij, d nelle predi- 
che ſentiua nominarlo, ripetendo più volte queſto 
nome, & addolcendoſfi la bocca con queſto dolciſ- 
fimo netrare(come lo chiama il diuoto Bernardo). inia2 
accompagnaua le voci con vna gran copia di ſo-biljo. - 
Ipiri,finghiozzi, e lagrime , che dolcemente vſcite 
dal cuote,per i canali de gl’occhi ſe ne ſcorreuano, 
E ben che fuſle perſona molto ſauia;zpareua nondi- 
meno alle volte al pronunciar ſolo, orammentarſi 
di queſto nome,che ebra,oſtolta fi dimoſtraſſe. Be- 
ne ſpeſſo ancora dal lettofù vdita le lodi di queſta 
ſanto Nome ad alta voce lietamente cantare « E ſe 
è vero, quel che alcuni han penſato,che l’orationi; 
e lagrime di queſta ſanta matrona , che per molto 
tempo ſparſe per il ſuo dilerto Bernardino; l’infiam 
marono , € lo ferno riſoluereà darli tutto:al divino 
ſeruitio , & in eſlo lo ſtabilirono, ſarà anco veriffi- 
mo,che da queſto valo d’argéto fi trasfulo, € ver- 
ſatonel vaſo d’oro del petto del medeſimo Bernar- 
dino il pretioſo vnguento del ſalutifero nome di 
Giesù,per eſler(ſecondo la voce diuinali parlava. , 
nelicuore)portato pertutta l’Italiaze riportato dal- 
la ſonora tromba della famz,e della diuina coope- 
ratione,e prouidenza,per tutto il mondo, 
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Delibera di farſs Religioſa, Et il Signore lo chiama 

alla Religione di 8. Francesco: Conferman « 

do la sua vocatione con una Vi» 

fionés Cap» VII, 

FOn ficontentava la ſopradetta. Bartolomea 

| zia del Santo.che la navicella dell’anima di 

Bernardino andaſſe à vele gonfie, ſpinte dell’aura 

propitia dello Spirito santo,e con proſpera nauiga- 

rione per il mate del mondo;ma cercaua à tutto po 

‘ tere d’auuicinaria al porto traquillo , € ficuro della 

Religionezproponendoli quella de’Canonici/Rego 

lari di:S-Agoitino, ſotto la cui Regola , & iodrizzo 

ella viueca‘in vn luogo diuotiffimo , detto Liceto; 

que huominize d6ne à Dio coſactati ſeruiuano. AC- 

conſentiua in parte il:diuoto giouane;dando volo- 

tieriorecchic è fi buoni,e falutiferi conſigli,e fi di- 

lettaua molto della conuerſatione ſpirituale di quei 

Padri: Ma non li pari tempo ancora di porre in 

eſfecutione Ji ſuoi diſegni; parendali »\. cha]. fine di, 
quell’opra di tanta carità’ chibaueua \all'hora per 
le mani; glhaureobe. Iddio moſirato il lentiero,.per, 

il quale douefleinfino al fine de gl’anni ſuoi unca- 
:minarſi. ; 1 

Morta che fù Bartolomea cominciò fra fe ſteſlo 
à deliberarſi qual ſorte di vita elegger douvuelle : E 
ſentendoſi terito il cuore dall’infocate ſaette del di 
uino amore,altro non bramaua , che ſeruire à Dio, 
offerirli le ſteſſo in holocauſto , dare vna perfetta. 
renuncia al mondo;,per poter dire con l’Apoſtolo. 

NP ; Mi-
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cMibi vnindui crucifixuzeſi, O ego mundo. & Vnitli Gals.d: 

con lo ſtaccamento da tutte le-altre cole;ſirettame 
te con Dio.ſuo creatorez è signore, 19! 

Staua per tanto aſpettando! celeſte raggio.la 

ſtella(per dir così)della vocatione,che lo coducel. 
ſe al ſacro Preſepio della Religione; oue.poteſle ri- 
naſcer con Chriſto.& offerirli coni Re dell'Oriente 
litréè doniz Foro della pouertà volontariazda mirra 

della perpetua caſtità , e mortificatione della ſua 
carneze per compimento: del ſacrificio, e dell’offer- 

ta l’incenzo odorifero d’vna pronta; è perfetta che 
dienza.E perche ritrouandoſi nella terrena Gietu- 

ſalemme della:ſua patria,gop compariua per anco- 

ra la ſtellazli detetminò d'’vicirneze ritiratoſi ſolo in 

vna cappelia fuori la porta, detta de'Tufi; iui fi die- 

de tutto all’oratione » € maceratione:dellafuacar- 

ne affligendola con digiunivigiliescilitijzediiſcipli 

ne;ſecruendoſi per letto d’alcunifaſci di viti; € per 

capezzale dvn duro legno; riducendoſià'mapgiar 

n6 altro, che herbe crude; & à ber’acquallui le ſue 

delitie erano leggere;e meditare da mattina ſera 

e per buona parte dellanotteé Ja ſacra Scrittura; e 

lungo la riua di queſto fiume ponendo ferve le fue: 

tadicizſperaua di daral mondo frutti copioliflimize: 

dolciſſimi. Jui fi ſtringeua fortemente concari,e dol 

ci abbracciamenti con-vncrocifiſlo; che teneuas! 

d’auantize con/amoroli affettize.con lagrime gl'of- 

feriua quanto poſſedeua nel m6do;acciò fidegnal- 

ſe renderceio centuplicato:; conforme alla ſua/pro< 

meſfa,ino Gielo: amazon fl Ye ! 

Chiecdeua anco inſtantemente; che li HE mo» 

î ra-=  
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ſtrato il ſentiero, per il quale doueſſe indrizzare la 
ſua cartiera,pet ſeruire il sìgnore perfettamente», 
ſeguendo le pedate del Crocifiſlo . Vdì le voci. e 
giuſte dimande del santo Giouane Iddio , € ſopra- 
modo ſe ne compiacque . Del che ne diede chiaro 
ſegno,col mandarli mentre oraua auanti la detta 
effigie del Crocifiſlo, vn luminoſo raggio di tanta. 
chiarezza nella ſua mente , che li tolle ogni dubio . 
è parlandoli con note purtroppo chiare la linguas 
di fuoco dello Spirito santo , l'incitaua à prender 
l’habito nella Serafica Religione del gran Patriar- 
ca Franceſco.Dichiarandoli, che con queſto haue- 
rebbe ſeguito aſſai da vicino , nudo il nudo Chri- 
ſto,com'egli deſiderauaze fi ſarebbe impiegato ins 
dar gloria al ſuo Signore doppiamente,& in ſe ſteſ 
ſo,e nella creatura raggioneuole,con l’impiegarſi è 
tutto potere in aiuto de’proffimi. 

Ma perche reſtaſſe maggiormente il diuoto gio: 
uanetto del diuin volere afficurato:, fù fatto degno 
d'vna celeſte viſione,e fù nel modo che ſegue. Fa- 
ceua van giorno,com’altre volte ſoleua, feruente.5 
oratione,importunando,per così ditezil Signore. 
che li voletſle fat' vdire la voce della religioſa voca» 
tione,con cui come con ficura guidapoteſſe andar! 
i ritrouare il ſuo Creatore douunque lo chiamaſſe: 
E creſcendoli tutta vial'amore; è la -diuotione nel 
cuore, fù ſoprafatto, € quali ſolleuato da vn' eſtaſi 
& trattare più da vicino con:-Dio. In quel'mentre.» 
pareuali di eflet molto d’appreſſo‘ad via certa fon tana,chiamata Fullonica;fituata fuori le'mura delta 
Città , € non molto lontana dal conucnto de'Frati 

' di
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di S.Franceſco.E vicino à quella li. pareua di vede- 
revn.grande.e ſuperbo.edificiozoue attaccatoli re- 
pentinamenre,come.la vilione li moſtraua,il fuoco; 
per ogni parte, & in particolare delle fineſtre, man-. 
daua fuori; viue,& inecſtinguibili famme, Vna fine- 
ſtra ſola compariua eſſer libera dall'incendio, don- 
de pareua,che facelle forza di buttarſi, per eſler li- 
bero dall'incendio, vn huomo, veſtito dell’habito di 
S.Francelco.Ma non l’eſleguiua,fi per la paura di 
non perder la vita in quella caduta , fi anche per- 
che molto confidaua nell'aiuto del Padre Serafico, 
à cui ben tre volte porſe affettuoſe preghiere.Neys 
moſtrò efler vana la ſua ſperanza; poiche vidde ad 
va tratto disfarſi,e ridurſi in cenere tutto il palaz- 
z0,€ ſola reſtar intatta quella ſtanza,ou'’egli in quel 
tempo dimoraua. 

Inteſe da queſta viſione Bernardino quel che» 
Iddio,che n’era l’autore,richiedelſle da lui » € come 

voleua farlo ſaluo dall'incendio de'vitij, nel quale 
bruciauano del continuo quali tutti i mortali ; con 
chiamarlo alla Serafica Religione ; la quale, oltre 

l’hauer hauuto vn Franceſco per padre,che fù ſem 
pre... &è boggi più che mai vn viuo ritratto del 

Rcdentore;era ſtata per tanto feconda madre,e nu 

trice di huomini ſantiſſimi,e per ogni parte eminé 
tiſſimize quaſi erano.in fi gran numero, € di fi rara 
perfettione,che arrecauano marauiglia, & appor- 
rauano vna gran riforma di coſtumi, con la vera.s 
norma, & modello di vita perfetta à tutto il mon- 

do;& allegrezza € cotento,che ſpiegar non fi può, 

àtutti gl'habitatorize poſſeſſori del LELE 
| en  
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ſenzà cercar altto; determinò il ſanto Giouane nell” 

animo ſuo di far quato Iddio gl’iſpirava;è cuì dato' 

che hebbe in. mano la briglia del'fuo volete , fila-! 

ſcio à voglia ſua, come cauallo nobile, e' già domo 
maneggiare;à fin che poteſſe dire col sìto" Rè d'È- 

ſracle.V/t iumentum fatlus cum apud te, & ego fem- 

per tecum : tenuiiti manum dexteram meam , Oi in 

voluntate tua deduxisti me, Qcum gloria suicepl-= 

ti meae pine é i 

Prende l'habito della Religione nella Città di Siena: 
E quel che lo riceue predice gran cose di ſuis 

Caſs IX. 

Itrouandoli in Siena per buona e felice ſorte 
di queſto santo € feruoroſo-giouane (mentre 

più che mai ardeua di deſiderio d’'adempite il di- 
uin volere, notificatoli à baſtanza da quel chiaro 
lume,che detto habbiamoze confermato, € radica= 
to maggiormente con la ſopradetta vifione ) Fra.e 
Giouanni di Riſtorio,ouero di Coſtoro,deila mede- 
ſima Città,Religioſo dell’Urdine de’ Frati Minori, 
molto caro à Dio,& amato fingolarmente da tutti 
i Citradini.Era queſti vn vecchio aflai venerando, 
e molto riguardeuole per la ſua prudenza. Et oltre 
Veſler lungo tempo viſtuto con ‘grand’aſprezza di- 
vitaze conlumato dalla farica ; haueua come valo- 
roſo Campione,& yno de primi loldati di Chriſto, 
per lo ſpatio di anni trenta combattuto generoſa- 
mente,é rintuzzato l’empio furore de gl’heretici in 
Boſna; ouc non contento d'hauer lauato con l’acs 

qua
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qua delsanto batteſimo vn gran numero de’genti- 
li, riduſle alla verità della Cattolica Fede molti he 
tetici. Er alla fine viſitari iluoghi di Tetra Santa, 
ſe ne tornò à Siena ſua patriazoue era riconolciuto, 
€ tenuto datutti per santo, 

Di queſto gran ſeruo di Dio fece ſcelta Bernar- 
dino,ellendo d'anni ventidue , per aſficurarſi mag- 
giormente,col parere.di lui delle diuine illuſtratio- 
ni,e motivi ,co'quali Iddio lo chiamaua allo ſtato 
religioſo, ſorto la regola medeſima di S.Franceſco, 
Queſto preſe per ſuo Confeſlore , per padre ſpiri- 
tuale, maeſtro è guida , confidandoli tutti i ſecreti 
del cuore, e rimettendoli in tuttto al ſuo conſiglio, 
& indrizzo. E ſenza partirli punto dal parer di que 
ſto,diſpensò autto il ſuo ricco patrimonio a' poucti 
& a luoghipj ; con gran contento del ſuo ſpirito: 
Dandone parte allo {pedale già detto di S, Maria. 
della Scala,con aggiunger queſto per compimen- 
to del molto,che in beneficio di quel ſanto luogo 
hauea fatto: 

Vna parte ne diſpensò ad altre Chiele,& vna in 

maritar orfane,per ritorle come zelante ch'egli era 

della purità verginale, dal pericolo di coraminarla, 

cò vedere vana li preticla perla p viliMmo prezzo. 

Vnaltra finalmente la diuiſe in altri biſogni, € men 

dici,ſenza ritenerſi coſa alcuna per ſe;zvolendo per- 

fettamente oſleruare quel conſiglio, che diſprezzò 
quell’altro giouane ricco, à cui hauea detto il Sal- 

uatore.chiamadolo corteſeméte dall’oſſeruizade’ 
comandameti à quella più ftretta e ficura de c6le- 
gli. Si vis perfetius eſe, vade;O' vende, quae RE INat.t9.cì  
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&' da pauperibus, & babebii theraurum in cielo; & 
VCHI SCGUEFC IC, 

Diſpenſati in cotal guiſa i beni eſterni,che altro 
li reſtaua,fuor che la ſequela di Chriſto?e l’inchio- 
darſi con eſfo lui sù Ja croce della Religione coni 
tre chiodi di Pouettà,Caſtità,& Obedienza; o pure 
d’humiltà,diſpreggio di tutte cole, e purità vergi- 
nale, confermata,e nobilitata col voto. A fin che.» 
in queſta maniera s'offeriſle à Dio come hoſtia 
viua.e come van perfetto holocaulto, ſenza ritener 
di ſe; e delle ſue cole parte alcuna per fe ſteſlo. 

Preſe dunque dalle mani del detto Frà Giouan- 
ni l'habito di S. Franceſco nella Città di Siena», 
neila Chiela de’ Frati Minoriznel di ſteſlo (comes 
s'è accennato di ſopra ) che ſpuntàs nel mondo 
ilfelice germoglio della radice di Ieſle Maria à 
gl’otto di Settembre dell’anno M.CD.IL. e vente= 
fimo fecondo dell'età ſua. 
Senti per tal ricevuta fi gran cotento il ſuo auuen 

turolo riceuitore Frà Giouanni,e fi promiſe tali-co- 
ſe del nuouo Religiolo , e ſoldato di Chrilto, € di 
Franceſco, che hebbe à dire alla preſenza di moltiz 
ſpinto, & illuminato(come fi può credere)da ſpitito 
diprofetia. La noſtra Religione ha fatto hoggivn 
grand acquilto,e da molti anni, e luſtri ia quà non 
ha riceuuto ancora logetto., così qualificato ina 
ogni parte, come è Bcinardino, E preucdo non per 
ſcienza d aſtrologia;ò di filonemia { che ben ſpeſlo 
ingannano) ma per iſtinto dello Spirito Santo, che 
mi parla nel cuore , che queſtio nuouo Religiolo,, € 
nuoua lella del noliro Ordine,lia ben prelto percs 

par-
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parite vn luminofifſimo ſole, li cui raggi habbiano 
da itemnderſi per quanto fi Rendono quei del ſole 
mare riale. 1 

Pochi furono li giornizne’quali fi tratténe ilsito 
nouitio in quel Conuento di Siena:con eſler bene 
ſpeſlo(permettédolo il Signore per ſua corona)vil- 
lanneggiato da'ſuoi,che moſtrauano hauer’ à ma- 
le ch'egli fi fuſſe fatto frate minore ; e burlato 
Ancora per la ſtrada da’fanciulli , che per vederlo 
ſcalzo,e ricouerto d’habito vile, e diſpreggiato, li 
tiravano ſaſſetci per iſcherno alli piedi. Mà il nuo- 
uo ſoldato di Chriſto fi moſtraua ſempre con ani- 
mo inuitto , € generoſo : riſpondendo à quelli del 
ſuo parentado,che ſperaua, con hauer preſo quell 
habiro, inalzar infino alle ſtelle la gloria , e riputa- 
tione del ſuo legnaggio: Età gl’altri moſtraua il vi- 
ſo allegro, e piaceuole ; con perſuadere al compa- 
gno,che di ciò molto fi marauiglia uaze cotriſtaua, 
che li laſciaſſe pur fare ; poiche con quelle picciole 
pietre auuentateli , ſe li porgeua opportuna occa- 
ſione di non picciolo guadagno,e molto li ſeruiua- 
noper riporle come pietre pretiole nella ſua co- 
rona,che con l’Apoſtolo ſperaua douer riccu:re do 
pò molti , è lempre più glorioli combattimenti dal 
remuneratore de Giulti. 

Si ritira in un'altro Monaitero per wiuer è più (tret 
tamente. E paſſato l’anno del Nouitiato fa la 

Sua profeſſione. Cap. X. 
Sſendo vſcito queſto nouello Abramo per obe 
dire al diuino commandamento da!la caſa de’ 

E {uoi  
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ſuoi parenti,ſtimaua di non ſodisfare pienamente à 
quel tanto che Iddio richiedeua da lui con pzrole 

non molto differenti da quelle, che furono dette al 

santo Patriarca Abramo . Egreédere de terra tua, 

O de copnatione tua, & de domo Patristui. Se non 

vſciua » e non fi allontanaua anco da!la ſua patria, 

Onde preſe riſolutione di farlo per deſiderio di lîa- 

re più lontano da'’luoi,e pià vaito con Dio. 

Hebbe lo ſicſo ſentimento fra Giouanni,per cO- 
ſiglio,& ordine del quale fi partì della ſua patria» 

tutto lieto, € contento; e cò l’ali à piedi voloſsene 

al caro nido d’vn monaſtero de frati dell’oſleruan- 

za. detto S.Franceſco di Colombara, o pur la Ma» 
donna di Coloembario:luogo riceuuto. dal medeli- 

mo S. Franceſco, oue le bene erano in poco nume- 
ro (come ancor pochi ven'erano in tutta l'Italia ) 
ifrati; viueyano nondimeno in molta ſimplici» 
tà » ediſpreggio di ſe medeſimi come quelli, 
ch’eran crocifiſi al mondo , & il mondo à lo» 
ro, & haucuano poſto ogni lor bene,e gloria nella. 
Croce, Donde naſceua il c6tinuo dilſciplinarſi,il ma 
cerar la ſua carne,& i ſuoi appetiti, con vigilie,ora» 
tioni,& digiuni,e molto più con la diſciplina rego» 
lare,e perfetta,oſleruanza del loro lodeuoliffimo; e 
{antiſimo iſtituto. : E 10 

Fra quelli buoni e fanti religioli Bernardino finì 
l’anno del ſuo neuitiato, in cui era diventato per- 
fetto.in ogni virtù , è particolarmente nel diſpreg- 
gio di le medelimo;riducendoli alla memoria quel 

x.Cor,3.d: dell'Apoſtolo. Si quis wvult inter wos sapieni e/fe if 

hoc igculo,ituli” fiat vi fit ſapiériapitiia n .hui° mi 
( da
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di itultitia esf Apud Deum, E con non minor dilig@ 
Za, & affetto fi era eſlercitato , &ingegnato di far 
va perfetto acquiſto di quelle tre vittù,che doucua 
con voto ſolenne offerir’al Signore, Comedi Pouer 
tà,compiacendoli ſcpramodo di ſeguir nudo il nu= 
do Chriſto, conforme alla viſione moſtratali.Di ca=. 
ſità; perfettionandolſi in eſla con quell’atto gene- 
rolo,& herocico, di ributtar quella donna, ch'alla 
ſcouerta l’incitaua(racchiuſolo in vna ſtanza men- 
tre andaua di porra in porta mendicando)à disbo» 
neſto amore, A cui: l’honeſtiſimo fraticello,e noui- 
tio oſleruantiflimo con quel diuino ſtratagemma 
di farla ſpogliar nuda in ſua preſenza(coſa da eſler' 
ammirata,& imitata né da altri, che da pari di Ber- 
natrdino) e di batterla fortemente con la nodoſa 
corda, di cui era cinto, quaſi con freſca ruggiada 
eſtinſe L'incendio inipudico . E finalmente d'obe- 
dienza, godendo aſlai più di fare l'altrui volere,che 
altri non brama di farc.il {uo . Haunendo fatto dun- 
que;così buono auanzo di religioſe virtù , fece con 
grand’allegrezza del iuo feruente [pirito, la profel: 

{ione nelle mani del prelato il di ſteſſo, ch'era en- 
trato in Religione , che fù l’ottauo di Settembre, 

giorno ſacro lieto à tutti per il naſcimento di no- 
{ira Signora, 

Riceunti gl’ordini sacri.e detta la prima meſſa firiti- 
ra in un lungo falitario » per apparecchiar/{i 

predicare. Cap: Al. 

_1 Ra di ventitre anni il Santo, quando offerſe in 

ſacrificio à Dio ſe medelimo col mezo de voti 
° Da Lo ta  
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sù l’altare della Religione, o purdi quel monaſte- 
ro; nel quale hauca finito già l’anno della iua pro- 
batione, E da quel tempo s'’andaua:‘tuttauia diſpo- 
nendo per cfferir la prima volta,epoi ogni matti» 
na quell'altro ſacrificio,che porta il primato,& aua 
za di gran lunga tutti gl’altri ſacrificij; che è quel- 
lo del sacro altare . Etil tempo , ch'egli prele per 
far queſt'apparecchio fù vn'anno intiero ; in cui ri- 
ceuè tutti gl'ardini,tanto, quelli del chericato qua 
to li ſacri,E cantò la prima Meſſa l’ortauo/di Sctt& 
bre: qual finita, alla preſenza d’vn numeroſiſſimo 
popolo, fece vi'eloquentiflima,e diuotiſhima predi- 
ca in lode del naſcimento di Maria . Di cui parea, 
ch'haueſle queſto santo fi gran tenerezza,e li radi» 
cato il ſuo amoroſo affetto, che potea ben dirli, 
che col naſcere di Bernardino;nalſcetle in lui la pie- 
tà, € diuotione verſo la Madre di Dio; € che auan- 
zandoſi nell’età,creſceſle nel ſuo petto vn’amore.» 
luiſcerato verſo queſta gran Signora , ſua diletta 
ſpoſa,cara e dolce Madre. Argomento non piccio- 
lo ne puo ellere quanto fin’hora fi è detto » di cui 
ſoleua egli \peſlo gloriardi sù i pergami; cioè il na- 
ſcere, non ſenza diſpenſlatione diuina , nel giorno 
ſtello,che nacque nel mondo la Vergine , col rina- 
ſcer nel medeſimo giorno à Dio dall’acqua, e dal- 
lo Spirito Santo nel ſacro fonte. Il tornar poi à na- 
cer la terza volta, & eſler la ſeconda battezzato, 
col prender l’habito de’Etati minori nel di ſteſlo de 
gl'otio di Settembre;nel qual giorno paſſato l’an- 
no del luo Nouitiato fece la ſua profeſlione,ct#eré- 
doſi nelle mani del ſuo spperiore in ſacrificio è 

Dio
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Dio; imitindo in ciò la Vergine naſcente, che s'of: 
ferle da ſe medelima, ancorche fanciulla, in holo- 
cauſto viuo e puro al ſuo Creatore,& à pena paſſa= 
to vn'altr'anno il di medeſimo,come htiamo dicen- 
da, celebrò la prima volta il ſacrificio incruento, E 
poſtaſi la prima volta in bocca la ſonora ttomba. 
della predicatione cuangelica, diede grato, e gio- 
condo ſentire alla terra, & al cielo.E come placò,e 
trattenne col Sacrificio della Meſla l'ira di Dio 
ſdegnato;così con la ſua ardente, è fruttuoſa pre- 
dica, tratréne ne’peccatorti il precipitoſo furore de 
gl’appetiti sfrenati, & acceſe tutti col fuoco dvn’ 
amor filiale verſo quella benedetta Fanciulla, che 
nacque in quel giorno in terra per cſler protettri- 
ce de'giuſti,auuocara de'peccatori,e de gl’vni,e de 
gl'altri amoreuoliffima, e pietoſiſſima Madre.E pa- 
re al fanto,che s’andaſle tutta via auuicin2ndo té- 
po di trafficare il talento, che Iddio dato gl’hauca, 
€ di porſi come lumiera di S. Chieſa fu] candelie» 
rozper dar luce à tutti;di ſalire sù i monti de perga- 
mi; per euangelizare a poucri,e ſounenire afanciul- - 
li,che morti di fame, cercauano,che lor ‘fulse fpez-- 
zato il pane della diuina parola, & à queſto fine fi 
ritirò ad imitatione di Chriſto per quaranta giorni 
in vn deſerto, per digiunare,& orare, quali finiti le 
ne tornò in Siena,e chieſe in gratia, con grande. 
bumilcà,da quello, che teneua in gouerno !o lpe- 
dale di S.Maria della Scala,il Romitorio di S.Ono 
frio della Capriola , così detto vicina la Città di 
Siena: per far'iui con l'aiuto di perſone pie,e diuo- 
te va'hbolpitio pouero,e ritirato per le, & ia della 

ua  
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ſua Religione,che per particolar dono del'Signore 

fuſſeto vaghi d’attendere alla contemplatione.Ut- 

renne in vn fclo aprir di bocca quanto voleua . Èt 

impetrata dal Sommo Pontefice la licenza, col co- 

ſenso di tutri gl’Officiali dello spedale fi diede l'aſ- 

ſoluto dominio,e poſſeſſo di quei luogo in nome.» 

della s2a Religione, à Bernardino» & alli frati del 

{uo Ordine . Que poi in breue tempo vi fù eretto 

vb ſontuoso Tempio con vn bel Conuento in ogni 

parte compito per i Frati Minori. 
Con queſto mezo Iddio,che fi moſtra ſempre. 

marauiglioſo ne santi ſuoi reſe in tutte quelle par 

ti glorioſo il nome di Bernardino;à fin che s'affa- 
ticaſſe di portar come valo eletto.il ſuo ſantiſſimo 

Nome, come fece per tutta l'Italia . Vicendo per 
tanto da quell’eremo ; è da quel ſuo primo ritira- 
mento tutto ardente;e deſideroſo di glorificare. 
à tutto potere il nome,e la gloria del ſuo signore, 
cominciò ad eſſercitar l’officio della predicatio- 
ne.E lo fece dal bel principio con tanta efficacia, 
e gratia,con fi gran marauigliaze frutto di quan- 
ti l’vdiuano , accompagnando il ſuo dire con l'o- 
prezche parecusz nen fuſle huomo,ma Serafino,e.» 
che le ſue parole non fuſlero voci humane, ma, 
ſaette infocate,ch'infiammauano,& inceneriuano 
i petti degl'vditori, 

Di quetto celeſte,e diuino dicitore,il B.Giaco- 

mo della Marca,il quale fi gloriaua di eſlere ſtato 
ſuo diſcepolo , & hauer da eſlo imparato il modo 
di predicare,diſle vna volta per proua di quel che 
ſtiamo dicendo,le ſeguenti parole . Io il più del- 

le  
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le volte Pvdiua quandoegli predicauaze Io vede= 3» 
uà accenderſi di tanto ardore.che parcua à quei, 3» 
che l’vdiuano, che li leuaſle in aria . Predicauas 3» 
con parole piene di tanto amore.e cordiale affect. 3» 
to,che prouocaua non ſolo i più deuoti,e pij.ma.. » 
anco i più duri, & cſtinati à lagrimare.Inuitaua cò >» 
ſi ardente carità lipeccatori à penitenza, che non »» 
vi era alcuno per duro che fuſle , che facelle reli- 3» 
enza aila ſua lingua. - : . 

Haunendo ſuperate alcune difficoltà; & na di eſie 
col fauor aella Vergine. fi eſiercita nell'officio 

di predicare con molto frutto. 
Cap. XI 

O'Entendoli da Dio chiamato Bernardino con. 
| pur troppo chiare note ad eſlercitarfi nell’of- 

ficio apoſtolico di predicare,non lì macarono in- 
toppi;che con ſua gran pena li s'attraverſauano; 
& in particolare pareua , che due cole ſu'Iprinci- 
pio lo ritardaſfſero. Vna era l’oppoſitione,che li fa 
ceuano alcuni de’ſuoi frati ſemplici,e poco auue- 
dutizall’orecchie de’quali non doueua-ancoravel- 
fer giunto quel detto del diuino Areopagita. DiziDionyfius 
norum omnium diuinifimum. eſi cooperari Deo Io 

ſalutem animarum. Quali lo diſluadeuano dal ere 
bracciare quel carico con dirli,che il predicare, A 
& attendere all'aiuto de gl'altri diſturbaua mol- 
to |'vnione,& il trattenimento con Dio,raflredda 
ua l'affetto di deuotione, impediua il Salmeggia- - 
re nel coroe glaltri eſlercitij.proprij del Conuen 

hdi È G to,  
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to. Oltre che profeſlando li ftati Minori vn eſtre- 

‘ ma e molto rigoroſa pouertà,non pareua loro be 

ne dardi allo ſtudio delle ſacre Jettere, 0 ad altro, 

per il quale cra di miſtieri far molta ſpeſa in libri. 

L’altra coſa era, che hauendo egli vn'infirmità 

catarrale nella gola,diveniua nel dire , molte vol- 

te toco in maniera, che le ſue prediche tutto che 

fernentiſimeze picne dicceleſte,e ben fendata dot 

trina,non erano però molto gradite, 

Ma il santo ruppe l’vnoze l’al:ro laccio, per po- 

tere ſciolto » e libero attendere à quel miſtieroz 

al quale fi ſentiua da interne iſpirationi efiicace» 

mente chiamare. Il primo con far vedete con iſpe= 

rienza» che l’eſlercitio del predicare non era ca» 

gione di quei mali,ch'i ſemplici, € poco intenden 

ti frati penſauano ; poiche ſtudiaua per non eſler 

di qualche apparente pregiuditio al rigore della 

pouerrà.che profeſlaua la ſua religione, con libri 

preſi ad inpreſto. 
Era ilprimo al Coro,it più diuoto, & à ſuoi t&- 

pi il più ritirato di tutti: il più mortificato, € di- 

ſprezzato,e quello, che in beneficio , & aiuto del 
conucnto » è defrati più di tutti gl’altri s'affati- 
caua= è 

Tolſe poi il ſecondo impedimento, e ruppeiil 
ſecondo laccio,con far'bumileze confidentericor= 

ſo alla ſua cara madre, all’Iimperatrice de'Serafi- 

ni, pregandola inſtantemente , che fi degnaſie dal 
ſuo figliuolo impetrargli vn chiaro iume,col qua- 
le conoſceſle il luo volere intorno all'imprendere, 

o laſciare quell’etercitio di predicare . E quando 
‘fulle
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fullé piaciuto alla Macſtà fua d’impiegarlo in. 
tutt'il progreſſodi ſua vita inceſſo,che fi degnaſ- 
ſe torli quell’'impedimento di lingua,e quella rau» 
cedine,che patiua. Et eccoti, cola mirabile, à pe- 
na dato fine à queſta ſua domanda, fi ſenti mira- 
coloſamente per interceſſione della Vergine riſa- 
nato:dal male della gola, e ritrouoſſi con voce. 
chiara,e ſonora,con iſtupore.e confuſione di quei 
frati, che da quell’officio di predicare con. le loro 
apparenti , € poco fondate raggioni lo diſto- 
glieuano. 

Da queſto euidente miracolo, e fingolar fauo- 
re del Cielo rimanendo il santo à ſufficienza del 
diuin volere chiarito,fi diede fi fattaméreà quell’ 
eilercitio, che per lo ſpatio d’anni ſedici predicò 
ſempre vna,& anche più volte il giorno» quando 
Ii fi porgeua occaſione;e con tal cflicacia, dottri- 
ma e gratia,che era in quel tempo tenuto,& accla 
mato per il primo predicatore d'Italia . E le ſua» 
opere,che ſono tre quadrageſfimali. & alcuni tracr- 
tati dello Spirito santo,della Beata Vergine, del- 
l’auguſtifimo,e gloriofiffimo Nome di Giesù;gl'é 
comi) e panegirici in Jode de'santi di tutto l'amo 
con altri raggionamenti,e ſermoni fatti al Clero, 
d Religioli,& alle monache conſacrate à Dio, fu= 
rono in fin da quel tempo in tanta ſtima,che feli- 
ce fi riputaua quel miniſtro della parola di Dio, 

. che poteua hauerne qualche parte, Si che impen- 
nando l'ali la glorioſa fama di Bernardino , volò 
in brieuè per tutto il mondo; & vſcendo da’”con- 
fini dell’Italia penetrò nella Spagna, Francia , In- 

G 2 ghil-  
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B.Ioan CaghiltertraIbernia, Fiandra, Alemagna, Vagaria-; 

ui el Greciazinfino all’Oriente inpaeſi habitati dano» 

a ſtri in Cipro,nell’Afia,& appreſſo tutte le ciuili,e 

barbare nationi s'vdiil grido delle lodi di Bernar- 

dino: lodando tutti à piena bocca , & ammi- 

rando.la ſantità della vita,e ja ſua più diuina,che 

humana dottrina,e tendendo gratie al Signore. 

ché fi degnaſle confermare, & autenticare lvnas 

è l’altra'con glorioſi miracoli. 

Era poi tanto mellifluia laſua eloquenza, tane 

to eran dolci le fue parole , la gratia, € modo di 

porgere ſi diletteuole; fi efficaci le ſue riprenſio- 

nich’haureſti detto,che la lingua di' Bernardino, 

come quella del ſpoſo,aſcondeua,e paleſaua inſie 

me latte è mele , che laſua bocca d’oro era vns 

fiume di Chriſtiana eloquenza; che le ſue labbra 

nelle riprenſioni erano tanti gigli , che {tillzuano 

mirra ſpontanee perfetta, che le ſue parole era» 

no come tante fila d’oro ch'allacciauano i cuori 

de gl’vditori , otant’acuti dardi, che faccuano 

quell’effetto ne’petti di chi l’alcoltaua , che fece- 

ro il capello del collo della ſpoſa, & il ſuo amoro- 

ſo ſguardo nel cuore del ſuo diletto ſpoſo , di cui 

©ant.4.c, lon quelle parole . Vulneratiicor meum /oror mea 

ſponſa in ono oculorum tuorum, @> in wono crine col= 

li tui. O finalmente tanti raggi ſolari,che liquefa» 

ceuano per amore, i cuori, ben che duri », de gl'a» 

ſcoltanti. Più volte quando fi ritrouaua nel mag- 

gior feruore del dire parcua;che aa gl’occhi ma- 

daſle fuora ſcintille di fuoco », o lumi a guiſa di 

quei raggi, che dal ſuo luminoſo volto vibrano 
(necl-  
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(nello ſcintillar che fanno le ſtelle; è le fué mani 
ſembrauano acceſe, come tanti carboni di fuoco; 
in tanto che molti; che lo toccauano, rimanevano 
e dentro e fuoti da ſpirituale, è diuino incendio 
infiammati, 

Haurelſti veduto inimicitie mortali , & inuec- 
chiare fi fattamente ſuanite; & in lor vece intro» 
dotta vna pace tanto vniuerſale,e ficura, ch°haue 
rebbe ogn’vn creduto, che quella fuſſe oprà non 
d’'huomo,ma d’yn’Angelo,d'yn” ardentiſfimo Sea 
rafino. j 

Hauereſti veduto li giuocatori portare al San- 
to perſuali è conuinti dalle ſue parole, & ad vn.» 
cenno lolo,.che loro faceua,le carte.i dadi,& altri 
iſtromenti di vanità;noameno alia robba, che 
alla ſalute dell’anime’pregiuditiali,e:dannofi.Ha» 
ucreſti veduto le donne più vane , e più diflolute 
della Città in ogni luogo,doue predicaua il San- 
to, buttar via come nouelic Maddalene gl'vnguen 
ti, i belletti,l’acque odorifere;far in pezzi gli ſpec 
chi; ne’ quali foleuano del: continuo vagheggiare 
leloto laide bellezze; togliere lé ſuperfluità nel 
veſtire , ſcomponere i vani componimenti ,'& in- 
trecciamenti delle chiome,e diuentar capitali ne= 
miche de glacconci; € poco honelſti abbigliamen 
ti delle-loio perlone. : 

Haueredti ancora veduto (coſa in vero molto 
inſolita.e prodigioſa) gl’vſurari,i ladri, i rubbatori 
di tradaze taluolta li ſteſhi corſari, moſſi dalle pa- 
role di Bernardino, & efficacemente da quelle.» 
compuntizreſtituirele robbe di mal’acquiſto: & 

erano  
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erano bene ſpeſlo le reſtitutioni di: gtan'momen- 
to,e di molta quantità didenari: nai 

Ma coſa più glorioſa delle già\dette firvedere 
in varij tempi gran.moltitudine d'huomini c don. 
ne di gran parentado, € molto ricche nel ſecolo, 

* dar bando à quanto pcſſedeuano, è ſperauano > € 
ritirarſi iprimi à menar vita pouera tra'frati mi» 
nori déll’ofleruanza,lottola guida di:Bernardinoz 
eledonnetra le ſuore,che viuono ſotto la ſtella. 
regola, & indrizzo.. E molti erano , che faceuano 
ad eſſempio loro lo ſteſlo, conſacrandoſi à Dio in 
altre religioni. E perche n6 mancaſlero à i nuoui 
religioſi o ſtanze per habitare, o tempij per {al- 
megeiarecelebrare i diuini ſacrificij,elpezzar a 
popoliil pane della diuinà parola,il prouido Ber- 
nardino opròzche molti infin da’ fondamenti le» 
n edificaſlero, . 

A penaqueſto gran ſanto entrò in religion&.» 
fi trouauano cento trenta Frati Minori dell’oſler- 
uanza in tutta l'Italia,e quando, finito il corſo del- 
le ſue fatiche ſe ne volò in cielo à riccuerne il 
guiderdone;ne laſciò viui da quattro mila, & al: 
tretanti n'erano paſſati'à migliot vita. E. doues 
quando ſi fece religioſo erano ſolo in tutta l’Ita- 
lia venti luoghi piccioli, babitati da'frati, à tem= 
po ſuo fi multiplicarono infino al numero di du: 
cento trenta; e nel tempo , che ſcriſle la vita del 
Santo il B.Giouanni da Capiſtrano, arrivati era- 
no alnumero di ducento ſellanta;lifrati poi crano 
creſciuti infino al numero di cinquemila ; i quali 
attendendo del continuo à lodare il Signore» es
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gioyare è proflimi veniuano inſieme à far paleſe 
al msdo le prodezze marauigliole di Bernardino, 

Dopò d’eflerli affaticato il Santo-di ‘perlona.. 
nella propagatione della ſua religione tanto nel 
moltiplicar i luoghi,quantoi frati continuò l'im- 
preſa col mezo di ottimi operarij,che laſciò in ſua 
vita gu dagnati, ‘eco’ ſuoi ammacſtramenti» & 
ellempij alleuatiper gran maneggi.Quindi è che 
rimanendo la virtù del Padrenefigli , queſti col 
favore, &'aiutode'Rezi, de'Principi» e d’altrife- 
deli hanno erette caſe ſenza numero,e Chieſe per 
la religione non ſolo tra fedeli, ma ne paeſi d'in- 
fedeli ancora. 'Auucrandolſi, come chiaramente. 
fi vede;in queſto la già detta profetia di fra Gio- 
uanni ſuo riceuitore,e piimo maeſtro nella Reli- 
gione, intorno al frutto, cheera per apportare à 
tutta la Chieſa con la ſua dottrina , vita: coſtumi 

ellempij,&:opcre lodeuoli Bernardino il quale» 
com’vn’altro Elia forſe nel m6doà guiſa di fiacco 
Ia,0 fornace acceſa , per infiammare i fedeli tutti 

nel santo e diuino amore, e bruciare i ſpinoſi ro- 

uctide cuori de peccatori;à fin che vi li potelle 
ſpargere la pretioſa ſemenza della diuina gratia: 
& ancoper farli auueduti col ſuodire di quel fuo- 

co, che brucia ſempre nel petto amorolo di Dio, 

col quale chiama rutti à penitéza,pronto à rimet- 

tere » & à perdonare lericeuute offeſe non vyna» 

volta ſola, ma ſette, € ſettanta volte ſette, che 

yuol dir ſempre,come le diffe chiaramente il Re- 

dentore » e Sommo Sacerdote Chriſto Giesùà 

quello che laſciò luo primo Vicario in GN a 
442 
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Fatto Guardiano , è poi Vicario della Provincia di 
Toſcana i moſtra molto virtuoſo « E flende la 

ſua ‘Religione in molte Prouincie. 
Cap: XIII. 

Tà che troppopreſto cavammo Bernardino 
Giu ſuo Romitorio di S.Onofrio, coue à pena 

riceuuto il Sacerdotio formò il ſuo dolce nido ſa» 
tà bene per non rompere il filo della noſtra iſtoria, 
che ve loriponiamo. E vedendolo iui fatto Guar- 

diano del nuouo Conuento;haueremo buona 0c- 

cafione d’ammirare,e d’ approfittarci delle ſue ra 

re virtieſſercitate da luizcome da vn viuo ellem- 
plare di tutti in quell’officio. 

Era coſa da vederſi il feruore in tutte le cole.» 
in che manteneua i ſuoi non già ſudditi , ma figli 
(perche per tali à punto li riconoſceua , € tratta- 
ua)non conaltro,che col ſuo eflempio.Non ſlape- 
ua mai dire ad alcuno: fate queſta, o quell’altra.» 
cola;vi comando, che vi eſlercitiate in queſto,o in 
quell'altro officio: ma ſolo diceua tanto con paro- 
le, quanto con fatti:facciamo,4ffatichiamoci,eſlen 

do il primo à tutte le cole;per poter dire , come.» 
:‘diſle il maeſtro, & eſlemplare di tutti quei,ché go 

Yoan,1z.6,0ernano à ſuoi diſcepoli, Exemplum dedi vobis, vt 
i quemadmodum , ego feci vobis, ita © vos faciatis, 

Harelii veduto in quel tempo , che fi fabricaua il 
Conuento con la nuoua Chieſa,il Guardiano Ber 
nardino affaticarſi al pari d’ogn'altro in portar le 
gna, pietre, € quanto era dibiſogno in quella fa- 

ai fabri»    
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fabrica, ſopra le ſue delicate ſpalle , Non lafciaua 
di prouedere.ogni giorno, € d'andar mendicando 
di porta in porta peril vitto, € mantenimento de” 
ſuoi frati: Il che faceua anco in quelli giorni, che 
predicava al popolo,ne'quali, ſcendendo dal per- 
gamo, andava lubito co grand'allegrezza del ſuo 
{pirito per le caſe à chieder la limofina . Aſiſteua 
ſempre,tanto di giorno, quanto di notte al coro, 
tecitando con gl’altri l’hore canoniche; c quan= 
do era per qualche graue occupatione impedi- 
to, lerecitaua diuotamente con vn'altro com= 
pagno almeno » compiacendoſi molto di quel 
mado di lodar il Signore in compagnia d'’altri,co 
me fi coſtuma nel coro. Oltre che recitaua anco, 
& in quel tempo,e poi, ogni giorno,li ſette ſalmi, 
l’officio de'morti.i falmi graduli, la benedittaze la 
corona:e d’ordinario ſeſlanta volte il giorno s'in- 
ginocchiaua: per rendere qualche tributo d’ora- 
tione al ſuo signore; dal quale riceuea d'ogni tem 
po nuqoue gratie, € fauori . Paſlaua bene ſpeſlo le 
notti intiere ſenza pigliar ſonno,& in vece di dotr- 
mire,edar ripoſo al corpo (nel che non lolea mai 
ſpendere più di quattr'hore la notte) lo daua alla 
mente, attendendo alla lettione de'sacri libri,all’o - 
ratione,meditatione, e contemplatione delle cole 
diuinezticercando ſempre per orare (tutto che ful 
ſe di natura allegra) luoghi tenebroli , & horridî, 
che l’eccitaſlero alla contemplatione, & al piato. 

Non fi contentaua de°digiuni ordinarij ; tutto 
che fuſlero molti quelliza i quali,la ſua regola l’o- 
bligana: ma digiunaua di più(coſtume,che poi ri- 

Hm tenne  
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tenne per lo ſpatio di dodici anni) molte quareſi- 

me fra l’anno, nelle quali ſolo: col pane ſodisface- 

ua in qualche parte alla fame, e con l’acqua ſola, 

ſmorzava,o pur mitigaua la ſete. 
Si percuoteua la faccia , & ilperto fortemente 

con pugni, € bagnaua, orando, la terra conle la- 

gtime,che dolcemente, & à gran copia li ſcorre» 

uanodà gl’occhi. piangendo le proprie colpe, Lt- 
mandoſi per gran peccatore, & indegno della di- 

uina preſenza: Ilche n6 deue arrecar marauigliaz 

per eller propriodelle buone menti,dell'anime pu 

re,e delle conſcienze timorate di Dio . ibi culpam 

agnoſcerez bi culpa non ett. 
Tal'horapiangeua anco i peccati del popolo, € 

che con tanta sfacciatagine , € rouina dell'anime 
fi fanno contro la diuina bontà . E quaſi del con- 
tinuo fi ſruggeua per dolore, ponendoli avanti 
gl’occhi Chriſto Giesù.ch'era l’vnico ogetto, e» 
ſcopo dell’amor ſuo appaſſionato, ferito,disbono- 
rato, chiodato in vn patibolo, & ancorche per al- 
tro vincitore, vinto,e diuorato dall’ingorde fauci 

di violenta morte, Nello ſtello tempo raddoppias 
ua i ſoſpiri,e le lagrime per la gran compaſſione 
ch'haucua alla ſua pietofiflima , & affiltttiſima. 
Madre. E mentre ciò faceua,ſtendeua le ſue:brac 
cia in forma di croce, e parea ch’altro non bra- 
malse,che d’eſler crocifillo con Giesù , Eratale il 
ſuo affetto in croce,che tutte le volte, che di que» 
ſtoraggionaua al popolo, s'inteneriua fi fattamen 
te » che tutto'li riſolueva in lagrime, e lo ſteſlo 

auuenina à quelli , che l’aſcoltauano ; Altretanto 
Ea faceua
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faceua nel dir le lodize far paleſi le maraviglie.> 
del lantiſfimo,& auguſtifimo nome di Giesù, fa- 
cendo à tutti conoſcere , che non v è altro nome 
ſott'il cielo,dal quale poſſiamo ſperare la noſtra. 
laluezza fuor che quello di Giesù. 

Ma non fi fermaua l’ardore della carità apoſto 
lica di Bernardino nel ſolo contemplare; ne.» 
s hauea eletta per ſua ſtanza perpetua il Romita- 
rio, € conuento di S. Onofrio . Poiche da quello 
vſcendo col fuoco nella bocca,e nelle mani, dice- 
ua parole,che non ſolo hareſti detto,che erano‘in- 
focate,ma lo ſteſſo fuoco,pche erano parole diui- 
nec ſimili à qlle, de quali lo Spirito sato diſſe in Tere.2z.f. 
Geremia Non ne verba mea ſunt quaſi ignis? E 
qſto fuoco celeſte teneua egli nelle mani p le mol 
te opere di carità che faceua, Acceſo dunque per 
ogni parte diqueſto diuino fuoco, che non fece? 
che non diſfle?qual giaccio non dileguò- qual per 
to non riſcaldò? A qual Città, Terra, Caſtello in 
tutta l’italia non poſe fuoco? Et eſſendo fatto Vi- 
cario della Provincia di Toſcana fi puo dire, che 
prima che la gouernaſle,li diede l'eſſere, con fon- 
dare vn buon numero di contenti, guadagnarg@=- 
te ſenza numero,huomini,e donne per la religio» 
‘ne riducendo à viuer gl'huomini ſotto la regola. 
di S. Franceſco , fotto quella di Santa Chiaras 
le donne. 

Queſto fece non ſolo nella Toſcanazma anco e 
predicò è fondò monalterij in varie parti d'Icalia, 
comein Venetia,& in tutte le principali,e più fa- 
moſe Città della Lombardia,in Milano, Mantoua, 

412 Par:  
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parma, Piacenza, Verona, Pauia,Bologna, Rauen- 

naGenoua, Modona, intutto il territorio di Fer- 

rara,& in tutta la Romagna « Aggiungendo alli 

due predetti Ordini de'Frati, € Monache clau- 

ſtrali, quelli del terz'Ordine in gran numero: Fra 

quali ve n'erano molti nobili; € di buon parenta- 

do,che viuendo nelle loro caſe,s'eſlercitauano nel 

culto diuino,& in atti di penitenza, ofleruando le 

regole di quell’Ordine . Et alcune vergini. di eſlo 

per viuere più ſicuramente, & offerirſi in holocau 

ſto perpetuo al commun Signore , fi racchiuſero, 

con autorità Apoſtolica, à far vita commune, e. 

clauſtrale; ne monaſteri, 

Rinuntia tre Veſcouati» è eletto Vicario Generale 

dell'Ordine , d alla fine depoſto anco quedto 

carico /i da totalmente s con frutto nota= 

bile all'eſercitio del predicare. 
Cap: XIV: 

a Al ſopradetto vedeſi chiaramente quanto 
I fruttuoſa fuſle l’opera, & induſtria di Bernar 
dino in tutta l'Italia « Quindi è , che ſcuoprendoſi 
daopre così illuſtri, quali ſon quelle ch'habbiamo 
raccontate, eſler vna lucerna di celeſte fuoco ac- 
cela ; parue à Sommi Pontefici douer riporla.s 
à beneficio de molti ſopra il candeliere della pre- 
latura eccleſiaſtica, Solo l’humiliffimo Bernardi- 
NO capitale nemico delle rendite, e de gl'honori 
era di contrario parere , per ilche s oppoſe ga- 
gliardamente con efficaci ragioni à due Sommi 

Pons
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Pontefici , Martino di queſto nome il Quinto y' & 
Eugenio Seſto,li quali per l'iſtanza grande, che. 
loro firfatra dal clero,dalla nobiltà,e da tutta'la> 
Città di Siena, da quelle di Ferrara, € d'Vrbino, 
gl'offerſero il Veſcouato in ciaſcuna di quelle tre 
famoſe, & illuſtri Città.E ciò fece Bernardino.per 
non priuarſi dello tato più humile, è ficuro della 
fanta pouertà;e perche intendeua quanto perico- 
lofo fulle lo fiato delle Prelatute, € quanto vicino 
vada alla caduta chi(come ſuol dirſi) rroppoins 
alto ſale, poiche li primi ad eſſer colpiti:da folgo- 
ri fono i monti quali più dell’altre parti dellater 
racon l'alta cima loro alle nuuole s'auuicinano, 
Aggiungena il santoà queſte vn'altra raggione, 

& è, perche li pareua ( come in fatti era ) che di 

maggior giouamento,e più vniuerſale poteua e&- 

ſere alla Chieſa di Dio;nello ſtato,zin cuiegli fi ri 

trouazua per la libértà,/ch'haucua di ſcorrere per 

tutta l’Italia;la doué con ladignità Eccleſialiica 
ſarebbe ſtato forzato à n6 partirfi mai dalla guar 
dia della ſua(riſpetto à tanto numero ) picciola. 
greggia . Ma' non però lì fu conceſlo di deporre 

ilcarico di Vicario Prouinciale, ſe non quando li 

fù commutrato in quello di Vicario Generale 1o- 

pra tutti i ſuoî frati, detti dell’Oſſeruanza ze loro 
conuenti.ch’erano in Italia, Fù queſta nuoua elet 
tione del primo Vicario dell’oſleruanza autenti- 
cata,& approvata con bolla Apoſtolica da Papas 

Engenio Quarto. E l’eſperienza ha poi moſtrato 

il tutto eſſer aunenuto per voler diuino; poiche fù 

di gran giouaucato è tutta la ſua Religione; LE  
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ſa in quellitre Ordini, che detto habbiamo,iqua- 
li tutti gouernò con grandes è fingolar prudenza, 
e ſantità il nuouo Prelato; € ciò fece per lo ſpatio 
di anni ſei.Quali finiti trattò eficacemente col Vi 
cario di Chriſto d'eſſere ſgrauato da quel peſo, 
per poter più liberaméte attendere all'officio del- 
la predicatione del ſacro Vangelo . Et il Papa lo 
compiacque; ma ſenza eleggere nuoua Vicario, 
con dire;ch'’egli harebbe pigliatoſopra di ſe quel 
la cura infin tanto,che fi fuſle à luo tempo proue- 
duto, per ouuiare alle molte perſuaſioni de fra» 
ti conuentuali contro gl’oſſeruanti intorno all’e- 
leggere vn Generale commune. 

Parue all’Apoſtolo dell’Italia Bernardino, con 
hauer depoſto quel carico della Prelatura di eſler 
molto più obligato ad affaticarſi con lo ſpander 
le reti del Vangelo ſopra,o pur dentro de”vaſti pe 
laghi delle numeroſe radunanze de popoli,per far 
peſca di quell’anime,che per eſlerſi immerſe nel. 
l’acque ſalſe de’piaceri mondani, s'erano pur trop 
po bruttamente dimenticate di Dio. E ciò eſeguì 
con molto felice riuſcita, come potremo da due.» 
fatti, quel ch'occorreſle in molti altri, facilmente.» 
conghietturare. / 

Il primo, è che ritrouandoſi fuori della Città 
d'Arezzo, diſtante vna giornata da Firenze , vna 
fontana molto antica,da”gentili ſuperſtitioſamen 
te frequentata » € da Ipiriti immondi, & inganna» 
tori lungamente poſleduta , E ritenendoſene da 
quelti il poſſeſlo anco ne’ tempi di Bernardino, vi 
concorreuano in gran numero non ſolo i Cittadi- 

ni
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ni d'Arezzo,ma anco dé paeſi conuicidi; tirati da 
quei fimolacri della cieca gentilità ; E con luper- 
ſtitioni, incantefimi.e ſortilegij chiedeuano riſpo- 
ſte dal padre della menzogna, € rimedij à loro 
mali dall’autore,& origine d'ogni male, 
Non potè ciò ſopportare il zeloſo dell’honore,e 

culto diuinoze del vero bene dé luoi fratelli, e.» 
profimi Bernardino: Per lo che armandosì di lan 

‘to zelo , epreſa la ſpada della diuina parola per 
troncare con quella i ſette capi all’idra moſtruola 
della ſuperſtitioſa idolatria ; ſe ne ſalì in pulpito. 
Oue dopo hauer parlato alta, & clicacemente., 
è con quel ſpirito, che Iddio in vn biſogno così 
graue,li communicauaieſlortò tutti glvditoti.che 
lo ſeguiflero andando infieme con ello à dirocca: 
re infin da fondamenti quell’eſecranda fontana, 
dalla quale altr'acque,ché le fecciole, & abomi- 

neuoli della peſtilente ſuperſtitiene non iſcaturi» 
uano;pér edificarui vivaltta fontanadi verità, es 
di vira;vn Tempio sacro in honore della Vergine 
naſcente ; che come limpidiſimo fonte d'acquas 
crittallina forſe dal fertil!fimo,& ameniflimo.giar 

dino del ventre di Anna ſua Madre. ">: | 
A pena hebbe fauellato il Santo , che fù da tutti 
prontamente vbbidito. "Onde diroccata la diabo- 

lica'tnole fi diede incontanenteptincipio all'edi- 

ficio della Chieſa.E conſacrandoſi , dopò d’eſler 
con groſſa ſpeſz finita , alla santiffima fanciulla, 
che era ſtata cletta infin da gl’anni eterni per el« 

ſèr Madre del vero Dio; viſi celebraua ogn'anno 
nell’ottauo giorno di Settembre ſolemnemente , 

in:  
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inſieme co i diuini officij » il ſacrificio della, 
Meſia . 

E perche ogn’vno intendeſle quanto fuſle ciò 
grato alla Vergine , & acciò s’auucdeſle quel po- 
polo, che il lor fonte non era feccato altrimenti, 
ma ſolo erano migliorate l’acque, che da eſlo ſca» 
turiuano anco in molto maggior abbondanza ; la 
diſpenſatrice di tutte le gratie ,, quella che portò 

Cant.4.d.noue meſi nel ſeno,e molti altri, è meſi, & anni nel. 

le braccia colui, che fi chiamò fontana de’ giardi- 
nize pozzo d'acqua ſorgente , ponendo la ſua ſe- 
de in quel luogo;tiraua molti col ſuo dolce inui» 
to.à bere,dell’acqua de’celeſti fauori: de’ quali fe= 
ce gran copia è tutti; in tanto che ogn'vno, che» 
con fede entraua à chieder da lei mercede in quel 
tempio,lieto e contento ſe ne partiva, per baucr 
da lei corteſemente impetrato quanto dimandato 
l’haucua, 
Oltre è ciò il Sommo Pontefice Eugenio à ri= 

chieſta di Bernardino la fece ricca , & abondante 
di pretioſi teſori della Chieſa, concedendo.à tutti 
quel, che nel giorno della ſua feſta lo vifitauano, 
ſette anni d'indulgenza , con altretante quarans 
tene. 6 a 

L'aliro fatto illuſtre.e memorabile di Bernardi 
no occorſe nella Città di Milano, in perſona d’vn 
valoroſo guerriero molto caro al Duca.Queſti van 
giorno con isfarzo foldateſco fece al Santo la ſe- 
guente domanda « Se fuſle meglio per lui ſeruire 
al ſupremo Imperatore. Iddio nella ſacra militia 
dello ſtato religiolo,o pure nella militia ſecolare 

à quel  
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à quel Duca ? E qual delle due coſe ‘_timaſſe più 
gioucuole per la ſua ſalute ? Diede di buon cuore 
orecchie alla domanda il santo: è parendoli que- 
ſta opportuna occaſione di guadagnarlo, e di ti- 
rarlo à Dio, così riſpoſe. Troppo ſciocco ſarei o va 
lorolo guerriero,ſe io prendeſli tempo per riſpon- 
dere alla voſtra domada. Ditemi in corteſia qual 
€ maggior perſonaggio, il voſtro Duca,la cui po-= 
teſtà li riſtringe tra brieui confini del Milaneſe ; è 
pur il Monarca dell'vniuerlo,il cui dominio fi di- 
ſtende per tutto il creato, e ſe creaſſe nuoui mon- 
di, come ben potrebbe con vn ſol cenno effer- 
tuare » hauerebbe toſto ſopra di quelli lo ſtel- 
ſo aſſoluto independente dominio,e ſignoria?Cert 
tamente il ſecondo auanza incomparabilmente» 
il primo. Se dunque è tale queſto gran Signore.» 
chi potrà dubitare che più glorioſa coſa. per,l'e- 
terna laluezza più ficura fia,fervire à Diozche n6 
è ſeruire,non dirò ad vn Duca, ma à qualſivoglia 
Re, Imperatore,e Monarca,che viua,e regni ſopra 
la terra? Reſtò da queſte parole convintoze muto- 
lo illoldato,e come vccello,o peſce preſo nella re- 
te,non ſeppe trouar il modo di ſuilupparſene:An- 
Zi dopò d havuer preſa compita notitia dello Nato 
e regola de frati minori dell’oſleruanza, pregò c6 
molta iſtanza Bernardino, che l'orrolaſse ſotto la 
ſua infegna ; perche era riſolutiflimo; laſciata las 
militia ſecolare di combattere ſotto lo ſtendardo 
del Crocifiſlo. Li promiſe di volerlo fare il santo, 
pur che venduto prima quanto poſſedeua,confor- 
me al conſiglio di Chriſto, lo diſpenſaſle à poueri. 

E ci-  
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E riſpondendo il ſoldato,che ſenza indugio l'hau 
rebbe eſſeguito , Betnardino preſolo per la mano 

con ſpirito di profetia li diffe. Va € metti in elle- 

cutione quant'hai prometffo,e torna, ch'io ti pro- 

metto di conſolarti: e ti do buona nuoua ,, che di- 

uentarai vn gran ſeruo,& amico di Dio, & va fol- 

dato molto valoroſo nella ſua militia, 
Non è da paſlarfi con filentio,quel che in que- 

ſto fatto auuéne,& è che mentre gl'acceſe con le 

ſue infocate parole;il cuore, gl’accrebbe maggior 

mente;zcol toccarlo nel braccio,l'incendio.E com 

egli medeſimo confeſsò , da quel toccamento del 

Santo,fi ſentì vn’ardore nella mano,e nel braccio 

fi vehemente.che pioliando la via del cuore li pa- 

reuazche l’haueſſe cambiato in vn carbone di fuo 

co. Onde partitoli dal Santo diſpensò toſto il ſuo 
haucre à poueri,e ritornato da lui come gloriolo 

trionfatore della carne,e del msoda,li velii dell'ha 

bito religioſo , chiamavbdoli fra Chriſtoforo di 
Monca,e perſeuerò in queſto ſtato infino alla fine 
tirando molti co! ſuo ellempio. E ben meſtraua» 
queſto nouello ſoldato di Chriſto, che doucua far 
così buona riuſcita; poiche mentre attendeua all 
ellercitio dell’armi in compagnia d’altci ſuoi pati, 
con tutro che il cattiuo'eſlempio di queſti alle di 
sboneſtà,s'è giuochi del continuo l'incitaſle, egli 
non dimeno fi mantenne per lo ſpatio di diece&.s 
anni ſeguiti(coſa molto inſolita à ſoldati) ſenzas 
hauer mai acconſentito à dishoneſti incentivi del 
la carne ; ſchza mai hauer voluto paſiar il tempo. 
nel gioco delle cartezo delli dadi, e ſenza che! mai 

SV=



Bernardino da Siena. 6? 

svdiſle: della ſua'bocca vna parola in dislicnore 
di Dio,o de santi ſuoi. 

Differente da queſto fù l’efito ch'hcbbe vn’al- 
tro, Fù quelti yn giocoliero , il quale perſuaſo dal 
Santo à laſciar ja ſua pur troppo licentiola, e pe- 
ricoloſa vita, fece fi che lo ſeguì con molta pron- 
tezza, Ma poi vinto dalle ſugeliioni del nemico, 
laſciò la ſequela di Bernardino, € ritornato al vo- 
mito,mori infelicemente auanti li trentadue anni 
dell'età ſua, come gl’hauca predetto il Santo. E 
per tal cagione non fù differente il frutto, che ne 
cauarono gl'Itti, che fidiedero à feguitar il me- 
dclimo santo i quali fi forzauano à tutto potere. 
di perſeucrare nel bene incominciato, per tema_, 
de la:ſua profetia non fi tendeſle anco, € come > 
ſaetta ſceſa dal ciclo non piombaſie ſopra di cfi, 
ſe laſciato haueſlero quel bene, che quell’huomo 
apoſtolico vna volta mottrato,& al quale con lu, 

viua forza del ſuo dire,auuiuata da quella del ſuo 
eſlempio tirati gl’haucua. 

Hor ſe di tanta efficacia era nei ragionamenti 
priuati ildire di quelt'huomo scrafico, che cola. 
dourà dirſi dell’onnipotenza} per così chiamarla 
della ſua predicatione. 

Harelti detto, che Bernardino altro non era, 
che valo eletto,e tromba lonora dello Spirito san 
toznuuola feconda di ruggiada., o pioggia della 
diuina eloquenza,carica d’infocate ſaccte per l’ef 
ficaciriprenſioni con le quali feriua i cuori de.5 
gl’alcoltantize riſplendente per il tolgorare.e lam 
peggiare de’ luci miracoli: e tale finalmente, che 
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daua è conoſcere àtutta l’Italia: e fuori: ancoraz, 

ch'egli era l'Aooſtolo di quei tempi, & andaua. 
’ c 5 ? Îſa.60 b-- come le nuuole d'Iſaia più toſto volando per l'a- 

Rom.to ia, che caminando co'piedi, cuangelizando la pa: 

  

ce ſopra la terra. 

Fa per diuina riuelatiane a predicar in Lombardia: 

in: Milano vede dal pergamo. un anima 
entrar in cielo. E 8. Vincenza Ferrerio. 

predice le maraviglie ch'oprar 
dette il canto in Italia. 

Cap. XVa 

FF Auendocominciato queſto grand’Apoſto- 
: lo; così chiamato communemente,deéll’Ita- 

lia,à ſpander le reti della ſua predicatione in quel 
mare, donde Iddio per ſua diuina miſericordia, € 
gloria cauato l'hauea,conducendolo al porto ficu 
ro della serafica religione,dico nella Prouincia di 

Toſcana,le ne partipoi per quella di. Lombardia, 
ſentendoſi dal medeſimo Signore mandato per 
le vociz& auuilo d’vn ſuo nouitio 3atricchito: dal 
cielo,e fauorito col dona: della contemplatione.) 
Queſti per tre notti continue andaua quaſi fuor 
di le ſteſlo gridando per il conuento ſenza che al- 
cunotrattener lo: potelle.: Va fra Bernardino è 
predicare in Lombardia. 

V'andò il santo,e dopo qualche tempo paſsò 
al Piemonte, donde fù chiamato di nuouo nella 
provincia di Lombardia, & à predicar la Quare- 
fima,nella gran Città di Milano.Que diede tal o- 

disfat= 
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disfattione, che indifi ſparſe di lui la fama come 
di vn granpredicatoreze d'yn huomomandato in 
quei tempi: di'gran bilogno:da'Dio per tutta U'I- 
talia Vicino à quella Cirtà5 edificò: vn conuento; 
con la Chieſa intitolata S.Maria degl’Angeli , à 
ſomiglianza di quella tanto famoſa di Portiuncu- 
la vicino ad Affisì ceretta, & honorata dalla poté- 
za, & opere marauigliole del ſuo Serafico Padre 
S.Franceſco. 

Predicando vn giorno in Milano hebbe il San- 
O via vilione marauiglioſla,che fù del tenore le- 
guente. Staua Bernardino ſul pergamo , ſpargen- 
do la ſemenza pretioſa della diuina parola ſopra 
vn popolo numetoſiflimo. Quando eccoti che nel 
meglio delraggionare , fù coſtretto da vir'eſtaſi, 
che li venhe,à trattener il corſo velociſſimo , &. 
ſuauifſimo del ſuo dire: E rimanendo di ciò ftupi- 
ti, & attoniti gl'vditori, ricercauano di fatto così 
inſolito ia cagione. E bencae il ſanro,come humi 
lifimo ch'egli era, cercaſle à tutto ſuo potere di 
naſcondere la celeſte viſione; ‘puralla fine, per la 
molta iſtanza che li ne ferono;per non tener quel- 

le genti più ſoſpele,e per nonfar torto. alla” glo- 
riaxche fi doucua ad vn'anima putas/ cc fanta, & È 
Dio ſteſſo,che vien glorifieatone'ſanti ſuoi ; fco- 

perſe il ſecreto, condire che in quel tempo ellen- 
do morta vna ſua ſorella, per nome Tobia , ſe n'e 

ra entrata ſenza toccar purgatorio, à goder la. 

gloria'del Paradiſo » Soggiungendo, che Tobia 
era ſua ſorella cuginaze con'eſler d'età maggiore, 
l’hauea come: figlionel ſanto timore, & a di. 
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Dio nutrito, & alleuato.Si ſparſe in vn ba!enovyer 
tutta la gran Città di Milano la fama di-quelto fat 

toze giunſetoſto all’orecchie del Duca z il quale, 

non perche dubitaſle,o non dellefede alle parole 

del santo;ma per maggiormente aſſicurate glin- 

creduli,ſpedì lubito,lenza farne conſapeuole Ber 

nardino,vyn corriero per Siena, & hebbe nel ſuo 

ritorno;nuoua ficura»che Tobiaera già morta no 

ſolo in quel di, ma in quell’ hora ſteſlazche, il santo 

ſifermò nel-pulpitotta’l predicare . Intendendo 

inſieme: con gi’altriztutti aſſai più chiaramente di 

primazc he l’anima di Tobia eragià volata nel ſe- 

pararſi dal ſuo corpo, alciclo, € che Bernardino 

era vn gran Santo,già che Iddio come ſuo giad. 

amico, lo faceua degno di fimili tiuelationi. 
Non mi pat che debba coprirli col velo del ſi- 

lentiolafamoſa profetia di quell’a!tro grand’ A- 
poſtolo della Spagnaze della Francia; 8. Vincens 
zo Ferrerio,vno de i più chiari lumi dell’illuſtril: 
ſtriſaumo Ordine de'Padri Predicatorizil quale per 
il gran nome,ch'haueuazeſlendo ricercato, ch’an- 
dalleà buttare la ſemenza della diuina parola nel 
ſempre fecondo campo della bella Italia > -riſpo- 
e, Mi comandò il Signore» ch'io foſſi banditore 
della ſua parola in queſte parti della'Spagna,& 
anco in quelle della Francia, Ne ciò auuiene per- 
che Iddio come padre vnaiucrialeznon tenga iotca 
Fali della ſua protettione anco l’Italia. Ma perche 
frapoco tempo le mandarà à predicare vyn-cinto 
dicorda,che farà marauigliaſo, e diuino predica- 
tore. È fù cola in vero allà notabile e degna di 

me-
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memotia,che paſlando S-Vincenzo'à miglio? vita 
l'anno del Signore M.CD. XVUIL A cinque d'A- 141 8. 
prile;nel medeſimo tempo'à punto andò S;Bernar 
gino à predicare alla Prouincia di. Lombardia, 

Vi'altra volta predicando S.Vincenzo in Ale po N 
ſandria della Pagliazche è in Lombardia (venatovin er 
alla'fine; per la a grand inſtanza ; che li fù fatta; 4 
predicar’'in Italia) 8& hauendoui per vditore Ber- 
nardino,all’hora giouinetto; diſle il santo'à quei 
che ſentivano la ſua predica; Fratelli mici vi do 
vna feliciffima nuoua © Sappiate, che in queſta 
vdienza,fi ritroua vn giouane, che ſarà ſpecchio 

 dellaiRetligione di'S Franceſco,edituttaltalia, e 
luce della Chicſa; la quale prima bonoretà luiz 
che meze quando io partirò d’Italia laſciarò è lui 
il carico di predicare. Et il tutto auuenne confor- 
me alla predittione diqueſto grand'Apoſtolo, e 
pro fera inſieme; poiche Bernardino preſe l'habito' 
di S.Franceſco Vanno vegnente; è fù perſona mi: 
rabile'in {antità;e nell'eſlercitio dipredicare,e fù 
canonizato(come ſi dirà à ſuo luogo ) l’anno del 
Signore 1450.da Nicolò Papa V.di queſto nome 
cinque anni prima,che Calilto Ill. canonizaſle S, 
Viacenzo « 
Ne è martavuiglia »ch'il Signore tiuclaſle à San 

Viacenzoi futuri auuenimenti dell'a apoſtolico ofli- 
cio di S.Bernardino;giache il medeſimo Signore 

fece tra di loro tanto ſimili nella forza del dire, € 
ſantità, queſti due lumi di S.Chieſa,ch'hebbe.A di Marin di- 
re di eli, col Surio van molto Le dicitore/©": 2-P2. 
di noktritetmpi le ſequenti parole: Vincentio: Ferita Surin VIa Ci. ZZe 

rerio Mai; ‘20.  
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rerio Spagnuolo, dell’ordine de'Predicatotizhuo- 

mo non men ſanto,ch’eloquente,ſi traheua dietro 

tanto concorſo,che tal’hora fuor delle Chiele» 

in campagna era à ragionare coſtretto; & alle vol 

te infino al numero d’ottantamila perſone nella 

»» ſua predica fi contauano : Bernardino da Sienas 

religioſo d’eloquenza vgualeze di ſantità di vita» 

non minore ſeguitandolo nella predicatione; das 

pari moltitudine di gente fù ſeguitato , le quali 

qual volta egli parlar doueua, per occupare 15€ 5- 

gi ne’tempi , lo preueniuano in sù l’aurora» 

Stato compaſſioneuole di tutta l'Italia in quel tem- 
‘po che comincia a predicarui il ſanzio. 

Cap: XFI, 

Ià m’auueggo,che per far vedere auuerata 
la profetia di S.Vincenzo , proſeguendo il 

filo dell’iſioria , douersì vn per vno raccontare i 
fatti illuſtri,e tutti i più felici ſucceſſi dell’apoſto- 
lica predicatione di Bernardino. Ma quelio ſareb 
be vn non finirla mai: ne è ſtato queſto l’iuntento 
mio, ma ſolo far vn brieue compendio della vita 
di queſto santo, con far ſcelta d’alcuni fatti più 
riguardeuoli per mio profitto Ipirituale, e de'let- 
tori, i quali taluolta dalla lunghezza dell'iſtoris» 
atterritiznon fi ridurrebbero coſi di buona veglia 
àleggerla. 

Proſequendo dunque queſto mio diſegno con- 
tentarommi d’accennar ſolo intorno alla predi- 
catione di Bernardino le cole ſeguenti,le quali ri- 

duttò
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dutrò ad alcuni capi,per tirare à ſcorrerle cons 
queſt'Ordine il lettore. Diremonel primo luogo 
alcuni altri fatti più illuſtri intorno alla riforma. 
de’ coſtumi introdotta per tutta l'Italia con la pre 
dicatione di queſto ſanto. ' 

Paſlaremo poi à raccontare quel tanto, che 
gl'accadde nel predicar le lodi de'primi Heroi del 
paradiſo Giesù,e Maria.E ci auuicinatemo al fine 
dell’iſtoria (auantidi toccare il ſuo felice tranſi- 
to) con l’accennar ſolo con la maggior breuità, 
che ſarà poſſibile, alcuni delli quali infiniti mira- 
coli,co’quali [ddio confermaua , & autenticaua 
per beneficio de’ popoli le ſue parole. 

E perche meglio s'intenda il frutto grande del 
le prediche,& apoſtoliche fatiche di Bernardino, 
fa di miſtieri , che ponghiamo d’auanti gl'occhi 
del lettore vn compendioſo trattato delle miſerie 
(parlo delle toccanti allo ſpirito » & al culto divi 
no) che rendeuano pur troppo oſcura,e deforme, 
la noſtra Italia; in cui bruciando in quei tempi,du 
rando pur tutta via l'infernale incendio degl'odij 
mortali tra Guelfi, e Gibellini; ogn’vno può da 
queſto ſolo congietturare di queſti vitij , & enor-" 
mi peccati fuſle ripiena. 

Vedeuali il tutto poſto în armi: d’altro non fi 
trattaua , che d’occiſioni, € di vendette , Non fi 
porraua riſpetro alcuno al proprio ſangue: € bene 
Îpeſlo l'vdiua che vn fratello contro l’altro ficra- 
mente adirato gl'hauea cauato dalle vene il fan- 
gue, tolta, com'empio ſeguace del fratticida Cai. 
no,la vita, È perche le Ipele, che fi facevano ins 

que  
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queſte leditioni,e tumulti,eran groſle,chi non ha- 
ucua tanto di capitale. che poteua mantenerle c& 
le proprie entrate,fi daua in preda all’vſure,è gua 
dagni illeciti,à manifelti rubbamenti . Il numero 
de ladroni aflafſini di ſtrada era ſi fattamente.» 
creſciuto, che hormainon lì poteua più prattica- 
re. Îl culto che fi doueua à sacri Tempij, hormai. 
era del tutto perſoze le vie tutte della bella, & in: 
alti tempi diuota Italia in vn certo modo piange- 
uanozperche non v'era chi ne giorni ſacri , e più 
ſolenni dell’anno s'accoſtaſle alle Chieſe per ho- 
noractle:tanto era lo ſhauento e l’horrore ch'ap- 
portauano à tutti i ſeditioli dell'una e dell'altra 
fattione. Li giuramenti falſi, le biaſteme eſecran- 
de erantali e tate che dauano à credere ad ogn'- 
vno.che nel Chriltianeſmo fuſle affatto mancata: 
con la religione anco la fede . Ilche maggiormée- 
te.facean credere le ſuperſtitioni,gl’incanti.e l'eſ- 
fercitio fatto molto commune, e tenuto in gran.» 
credito dell’arte magica.Et in ſomma lo fiato in- 
felice,e compaſſi >neuole della Chieſa,in quei té- 
pi era tale,che le fuſle ſorto qualche nouello Ar- 
710,0 altrofhereliarca, per la gran diſpoltuione, in 
che la ritrouaua,v'baurcbbe con ogni ageuolez- 
Za attaccato il peſtilente fuoco dell’hercſia, eli 
farebbe vi'altra volta, piangendo la ſua ſciaguraz 
marauigliato il mondo, vedendoli nella più de- 
gna parte, ch'era l’Italiainfetto dall'infame lepra» 
e contagioſa peſte dell'infedeltà. 

Ma non piacque alla diuina bontà, allo ſpoſo 
della Chieſa,che ſtà lempre vegliando lopra di eſ 

ſa
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ſa,di dar tanta licenza à ſatanaſſo, Anzili parue.s 
hormai tempo di rintuzzarli l’orgoglio , farli per- 
der l’ardire,e debilitarli le forze. E prendendo per 
Capitan Generale del ſuo eſlército il valoroſa 
Campione Bernardino,e dandoli nelle mani, & in 
poterela ſempre vincitrice inſegna,o ſcudo del S4 
tiſlimo nome di Giesù,li fece riportare à prò del- 
l’italia,& in fauore della Chieſa, vittorie gloriofiſ. 
fime.Cominciando in tanto la ſua predicatione_), 
e dichiarando à fedeli la bruttezza de'vitij, i glo- 
rioli preggi,e vaghi ornamenti delle virtù l’acer- 
bità delle pene riſerbate nell'altra vità à colpeuo- 
li e miſcredenti; e l'eternità della gloria,apparec- 
chiata à quei,che corrono ſenza mai ſtacarſi per 
il dritto ſentiero della virtù ; acquiſtò fi gran no- 
me per tutta l'Îtalia,che era da tutti tenuto,come 
li è di ſopra accennaro, per il primo e più famoſo 
predicatore di quei tempie per vna fonora trom- 
ba dello Spirito ſanto; la quale tutto in vn tempo 
apportauo,per la gratia del dire, melodia al/orec= 
chie,& vn ſalutifero terrore,e ſpauento per l'effi- 
cacia del riprendere, à i cuori de gl'vditori. E 
quel che daua forza maggiore alle lue prediche, 
‘era la bontà della ſua vita, l'integrità de'ſuoi co- 
ſtumi , per i quali era tenuto da tutti vn vero di- 
ſpreggiatore del mondo, vn Apoliolo,vn gran. 
Santo, 

Sì che vnite in eſſo queſte due parti,e facendo 
in vn medeſimo tempo due famolſill:me prediche, 
con l’ellempio l'vna, l’altra con le parole, faceua 
di maniera,che dalla ſua rete,nè meno i più valo 
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rofi peſci, i più ſcelerati & oſtinati peccatori ſca- 
paſleroze quelli,che taluolta vſciuano dalla rete 
del ſuo dire, incappauano in quella del ſuo virtuo 
ſo oprare come alla diſteſa dira nel capo ſe- 
guente» 

Concorrono, e icontertono molti alle prediche dî 
S. Bernardino, E come fa publicamente brd= 

ciare gl'iltromenti di vanica , che fono 
portati in ſua preſenZz4.s 

Caps XVII. 

I Ra cola pur troppo maraviglioſa à vedere. 
Ls la moltitudine de'peſci, che tirati dalla dal- 
ce eſca delle parole di queſto santo, correuano di 
buon cuore à farli preda di lui . A pena s'intéde- 
ua,che Bernardino era per predicare in qualche 
Chieſa delle più celebri Città dell’Italia.che fi ve 
deuano molte hore prima popoli numeroſiſfimi ta 
dunati, E non eflendo capaci le Chiclſe,tutto che 
di ſmiſurata grandezza,per racchiuder tutte quel 
le genti, bene ſpeſlo era forzato à predicare nelle 
publiche piazzeze ne i campi. E chi vorrà ſapere 
à che fine tutti correſlero fi auidamente dietro di 
Bernardino, potrà ageuolmente raccorlo dal frut- 
toze guadagno, che ne riportauano ilquale fù fi 
grande per tidirlo in bricue, che fi vidderomira- 
colofamente riformati icoſtumi, ripigliato l’yſo 
de'Sacramenti , frequentate le Chieſe , mitigati 
gli degnisbanditi in buona parte gl’odij delle. 
fattioni ſeditioſe; tolto l'vyſo profano & elecrando 

ì i falli 
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i falſi giuramentize delle beſtiemmiec ; ſcreditate 
affatto con l’arte magica l’empie ſuperſtitioni, & 
in ſomma riedificato col mezo di queſto: grand’ 
architetto l’edificio, poco menche diroccato di 
S.Chiéela. 

Non fi potewa ſenza lagrime di tencrezzaze di 
gran contento delloſpirito, veder il numero grà- 
de de’ giovani difloluti, che laſciate le male prat- 
tiche. & viciti dal fango delle dishoneſà,fi datta- 
no ad vaa vira fanta & honeſta , à gran numero 
entrandoane per punire in loro ſteſh le paſſate col- 
pe,ne”monalteri: oue diuentauano, nona meno ar- 

déti e veloci nel camino della virtù,di quel ch'e- 
rano prima ſtati nell'eſfer ſeguacide' vitij, € di 
ogni bruttezza « Lo ſteſlo li vedeua anche nelle 
donne di mal’affare;E così gl'vni,come l'altre por 
tauano alla preſenza del santo ( come vn tempo 
fà portauano il prezzo delle loro poſleſfioni à pie 
dide gl’Apoſtoli,i nouelli Chriftiani) tutti gl'iſtro 
menti delle vanità loro. Gl'huomini portauano le 
cartezi dadi, ricche ſpoglie de’glorioſi combatti. 
menti del valoroſo campione , le maſchere i ta- 
uolieri.e cole fimili «Le donne i proprij capelli, 
Pacquezi liſci, ſpecchi,e quanc'altro adoprar ſole- 
uano per farli gratiolo , ma pericololo ſpertaco- 
lo à riguat -danti . Alcuni li portarono molte ſorti 
di tregherie , & altri ſtromenti di vana oſleruan- 
za, E di tutte q Jueſte cole fatti in mezzo la piazza 
due gran moatize poſta nel mezzo d’vno d’eſli da 
Onofrio ſuo compagno,vna bandiera con l'effigie 
di ſatani allo;inuentore di fimili vanità, vili ſipole> 
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fuoco,col quale parue,che fi abbruſciaſſero anco 
in vn certo mcdo le folte ſpine de'vitij , che ini 
no à quel tempo erano abondanti ne pettidella. 
maggior parte de’circoſtanti . Et fù notato com" 
vn fatto prodigioſo, che la bandiera volò tant'in 
alto,che fi perſe di viſta,e dopò andòà cadere, 
non ſenza la guida della diuina giuſtitia,e ſapien 
za, ſopra la caſa d’vn gentilhuomo, che moti poi 
infpenitente per mano de'ſuoi nemici. 
Fù queſto fatto di Bernardino non ſolo ammira- 

to da coloro che lo viddero, ma imitato ancora.» 
da'ſuoi figli, che lo riſeppero, & in particolare dal 
B.Giouanni da Capiſtrano , che oprò vna lomi- 

‘ gliante coſa nella Città dell’Aquila,con bruciare 
dentro ſimili iſtromenti di vanità,lo ſieſlo demo- 
nio , che preſo hauea forma d'’vna ben groſla lu- 
maca ſenza i] guſcio, e poi dvn dado, nell’vſcir 
che fece per comandamento del Beato, del corpo 
d vna donna occupata.Oltre che nella ſteſſa Città 
vn giorno sù la piazza del mercato , per moſtrare 
à quel popolo,da cui era molto riuerito,& amato, 
che buon numero di eſſi miſeramente viuea ſotto 
Ia tirannica feruitù de’ moſtri infernali , chiamò 
ad alta voce tutti i demonij, che ſparſi andauano 
per quelia Città,per far preda € buttino d’anime; 
Quandoeccoti che ſenza punto indugiare s’vni- 
rono inſieme, e prendendo diuerle forme, chi di 
leone, chidilupo,chi di montone, chi d’orlo,& al= 
tti d’altre moſtruoſe apparenze , corlero à render 
vbidienzaal ſeruo di Dio, che li chiamaua. liche 
cagionò fi grà terrore, che ridulle gl’vditori à far 

de’
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de misfatti loro gran penitenza, 
Ma ritornando alle merauigle oprate da Ber- 

nardino,occorſe in quel tempo vn fatto degno da 
ridirli ; & è, che hauendo vna donna ( non moltoAdt.5.as 
difimile da quella Saffira, moglie di Anania) di- 
morato più giorni à portare vna certa ſua poſtic- 
cia conciatura di capelli ricci,& increſpati,paren 
dole in ciò di perdere il più vago ornamento del 
Ia ſus teſta: penſando:vn giorno di trouarla ſana, 
& inriera. nella ſua caſſa, doue laſciata l’hauea; le 
angenne tutto il contrariogpoiche in aprirla , las 
vidde prodigioſamente disfare :è ſaltandole » nel 
disfarfi.ſu'l viſo, gle lo ſegno di buona maniera. 
Dal qual'accidente riconoſcendo il ſuo fallo , la, 
buttò ſubitonel fuoco.E pentendoli del ſuo erro- 
re, deteſtò con gran ſentimento di cuore Ja ſua 
vanità è difobedienza; è cominciò è tener'il san- 
to in moltomaggior veneratione di prima, 

Quello, ch'auuenne al Santoper la ſualiberia 
nel riprendere i vitij. 

Capa XVI. 

' Olrauaſfi ſopramodo efficace lo zelantiſi- 
M mo Berna:dino in riprender coloro, ch 
erano tnfetti da'vitij abomineuoli della dishone- 
ſtà, E come ſimili huomini,dirò più toſto bruti,» 
ſenza ragione, «ſlendo giouanetto , perſeguitò 
due voltezvna con ſchiafh,l’altra con pietre ; così 
da pulpitizfatto predicatore, gl’aunentaua adoſſo 

infocate ſactte di molto ſeuere riprenſioni. Di- 
- ſpiacque  



  

80 Vita di Santo 

ſpiacque ſopramodo a’ macchiati di quel vitio il 
dire efficace di queſto gran ſeruo di Dio;in tanto, 
che rn giorno cominciando il santo à predicare » 
quattro ribaldi ricouerti da capo à piedi di quel 
lecontagiola e brutta lepra,fi riſolſero in vece di 
moſtrare pentimento, di fargli vn grand'’affronto, 
A queſto fine fi pole ciaſcuno di loro vn baſtone 
fotto del mantelio,con ferma deliberatione, finita 
ch’haueſle il santo la predica di malamente trat- 
tarlo. Non piacque però al'Signore,nè che l’inna 
cente patiſle, ne che i malfattori rimaneſlero af- 
farto lenza caſtigo. Onde riuelando al Santo m@- 
tre predicaua,quell’infame congiura egli con gra 
prudenza, € con non minor efficacia li ripreſe.» 
ſenza però nominar le perſone . Ma ad ogni mo- 
do finita la predica fatti ricercare dagl’officia» 
li ogni diligenza,ne ritrouarono tre , da quali in- 
teſero eller veriſſimo quanto da Dio era ſtato ri- 
uclato à Bernardino.Non fi fa però ilcaſtigo,che 
riceucrono,oltre la gran mortificatione ch'heb- 
berto d'eſſer ſtati ſcouerti,o pure ſe per interceſſio 
ne del Santo fuſſero anziridotti à pentimento, € 
liberati, che condannati alla pena, 

Non fù ſolo efficace la parola di queſto predi- 
catore apoſtolico in tiprendere,e rimprouecrar’ i vi 
tij,& i misfatti delle perſone comuni epriuate 
ma anche ſi dimoſtrò cſler'vna ben forbita ſpada, 
opure infocata lactta Ia ſua lingua, che colpiua. 
ſouente l’alte cime de'inonti, € penetraua l’orec- 
chie, & i cuori deprimi Signori di quei tempizalla 
preſenza de’ quali parlaua lenza ritegno , € ſenza 

al»
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alcun' humano tiſpetto rinfacciandoli Con diſcre 
to, li bene,ma efficace zelo, i loromali;' ediſdicé- 
uoli portamenti. ] Moda 506Ccamid i 

Auuenne di ciò vn fatto degno di memoria nel 
la Città di Milano , oue predicando alla preſenza 
di quel Duca non tacque,come gl’altri cantimuti, 
& indegni dell’officio di prédicatore ; vn:ſuH #78 
ue fallo, & era,che adiimitatione di quello Ré,che Daniel ae 
meritò per laſua alterezza, e ſuperbiadi ellerta-  _— 
biato in beſtia,fi vſurpaua alcuni totoli,&"“Hhonork 
che più toſto a Dio,che 2d huomo, fiafipur gran 
de,fi conueniuano.‘Donde naſceuazche moltizel- 
ſendo aſſai familiare nelle corti il vitio dell’adula 
tione,riceuendo lettere del:medefimo Daca, ſele 
Poneuano per riuérenza ul capoze faccuano der 
ti legni,che parcuano quanto louerchi altrettan» 
‘to diſdiceuoli. Hor'contro fi grane fallo; @rmati- 
doſi di zelo Bernardino, parendoli non meno,an 
Zimolco più elecrada,in perſona del Duca di Mi- 
lano vna tal ſuperbia,che ncl Re Herodevna ſc@i- 
daloſa dishoneſtà, perche queſti rubbaua l’honore 

‘ad. vna donna,ma quegli fi vſurpaua ititoli,& ho 
nori, ch’eranoproprijdel ſuo'c comun'Signore; 

‘fi icaldòfi fattamente in riprenderlo alla preſen- 
za di tutto il popolo,che pateua, che non tuſle 
huomo veſtito di ſacco, e cinto di corda quel che 
parlaua;ma vn'accelo Serafino, o pur’ vn Giouan 
Battiſta, Lo ſentì con gran ſpauento il Duca:'ma 
non ſopportando la dilui ſuperbia, così aſpraii- 
prenfione,madò à' minacciarlo,e fargli vn'efpret- 
do diicto,ſotto pena dellaſua difgratià;che non-5 

E L'ERPIO  
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più ardiſſe di parlardi loi; facendoli di più inten- 
dere che le non poncua frenoatla ſua lingua, glie 
l’'haurebbe egli poſto, con darli qualche ſeuero 
caſtigo: i i ( | 

|. Si farebbe ogn’altro ſpauentato da tal minac- 
cia:ma non già il perfetto imitatore dell’ Apoſto= 
lica genaroſità;quegli ch'haura vn petto: di Bron 
Z03.& vi cuor di leone, e che altro premio non. 
bramauzne alpettaua dalle ſue fatiche, fuor che 
patire, e per il nome di Giesù, eper far bene | cf 
ficio di predicatore,e banditore del verbo diuino. 
Anzi preſoda via tal minaccia maggior'ardite_% 
e lena,tornò di nuouo coft parole più peſanti, con 
più chiare note > e con vivacità di dire più arden- 
te, ariprendere l’altérezza, e ſuperbia diquel Si- 
gnore, E ben. fividde che ciò hebbe principio n6 
da temeratio ardire(nel che ſogliono bene ſpeſſo 
alcuni miniſtri della diuina parola fotto cappa di 
zelo diuino errare nonpoca) ma dallo ſpirito di 
Dio,che li moueua la lingua,e lì metteua in boc- 
ca quelle tali parole . Poiche il Duca fece ſaldo 
«proponimento di non più riſentirſi : & entrando 
in.penſiero , che Bernardino fulle vn gran ſeruo 
di Dio» e che la lua libertà naſceua' da vn vero 
zelo della gloria diuinazvolle maggiormente aſfi- 
curarſene;con far proua ſe erano corriſpondenti li 
fatti alle parole.E ciò fece col mandargli à dona- 
ge vna buona quantità di denari, facendo, tra fe» 
queſto di lemna, O queſti piglia l’argento, e loro 
«hi li mando, © no:ſe l'accetta, potrò ben crede= 
16, ch'aktro habbia, preteſo col PEN che 

a
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la mia ſalute; € così potrò farne giuſta vendetta: 
ce lo tifiata,dirò;che lia vn gransanto, e come» 
tale ſarò forzato à riſpettarlo, 0 à tolerarlo alme- 
no, Fatto tra ſe ſteſlo queſto diſcorſo, venne nan 
vna ſola,ma più volte alla proga:E ſempre hébbe- 
ro li portatori ripulla dal ſanto. Solo vna volta, 
vedendosche il Duca non'faceua mai fine di ten- 
tarlo con doni; deliberò, con vn nuouo modo di 
tifiuto,totalmente dell’animoz € profethione ſua. 
aſficurarlo., Queſto fiche dicendoli coloro,che..» 
portauano i doni che haueano ordine eſpreſlo del 
lor Signore di non tarnargli in dietro, il santo li 
menò ſeco alle carceri: oue diſpenſato il denaro, 
ne cauò tutti queiche vi ſtauano per debici ; fuor 
che due per i quali nonbaſtò il riſcatto:ma offer= 
toli a’ prieghi loro di trouar il modo di liberars 
gli,o à porti per eli carcerato; partito dilà z tro- 
uò in brieue tanta ſomma di denari quanta era. 
neceſlaria per dar compimento alla liberatione. 
di quei prigioni, Da queſto fatto conobbe il Du- 
ca con tutta la ſua Città di Milano, de Bernardi- 
no era.huomo veramente Apoltolico, pieno di.s&- 
to zelo, diſpreggiarore dell’oro, e dellericchéz- 
ze terrene , & huomo molto pio , miſericordio- 
{0o,€ santo» (/ 
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Com'era diuotifimo del nome di Gierù: portando» 
lo mentie predicana; Eadelle pèrferutio: | 

«ni; che per queſto ſoffrì. " 
Cip. XIX. 

DE:ben:fi conſidera il'fatto ch'habbiamo di ſo- 
LF praraccontato.dità ogn'vno; che noh'è ma- 
raviglia,che Bernardino non voleſſe enipirſi la.» 
mani:di teſori oflertili': poiche egliſi diiettò lem 
pre di tener'il cuore vuoto del tutto da qualfiuo- 
uoglia affetto de'bentcaduchi, e ripieno ſolo del 
balſamo del.nettare;zouer manna,del diuino liquo 
re del nome lantiflimo,e dolciffimo di'Giesù; qual 
andàua come vàſo'eletto ſpargendo,e communi- 
cando è tutta l'Italia. | 32129 ì 
“Fù Bernardino;come ‘accennammo diſopta_s 

infidall’età: tenera diuotifimo di queſto Nome: 
ma quel che gl’aurebbe la diuotioné 3 è l'affetto 
fù vana viſiòne,che hebbe di quelto nome glorio- 
fiſimo(menrre delle ſuc grandezze ſtaua teſleh 
dovalle preſenza dvn grati popolo attificioſo, € 
diuoto'panegivico)col comparirà d’auatiti netl’a- 
ria-vna fiamma;che pares volelſe fat reſidenza ſo 
pra d'eſloz come nei giorno di Pentecoſte opta 
le teſte de gl’Apoſtoli diſceſe, e fi fermò ſotto 
ſembianza di lingue di fuoco lo ſpirito conſola- 
re.Et in mezzo à quella fiamma,che d’ogn’intor- 
no vibraua focofi raggi, compariva tutto lumino- 
ſo l’avguſtiſſimo Nome ; qual vagheggiando il 
ſantone formò vn viuo ritratto nel luo cuore, le 

Mò E | gl’ac:
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el’acceſe vn deſiderio pur troppo grande di pot- 
tarlo per tutto il mondo, ‘e lamparlo ne'petti 
d'ogn'ino. i 

Anzi parendoli fat: poco ſe ſolo il portaua nel 
cuore , è nella lingua , volle anco portarlo nelle 
mani;e per tal cagione formato di eſlo: vn'eihigie 
in vna tauolétta,lo moſtraua à tutti, acciò datuts 
ti fuſle riverito,& adorato.Di più conſfigliaua » & 
ordinaua,che fi dipingeſle nelle caſe, torti , chie- 
ſe,e per ogni pattes 

Et ad vn lavoratore di tauolieri da giuocarui 
ſopra,o com'’altrivogliono,di carte perche li que- 
relaua,che per l'efficacia del predicare del Santo 
erano sbanditi i giuochi,, e pertal caggione non 
hbaueua modo diſmaſtite la ſua mercantia, ne di 
viuere;zgl’ordinò Bernardino,che formaſſe in quel 
letauolettezo catte il name di Giesù,formandoui 

egli medeſimocol copaſlo va circolo, e moltrada- 
li quello, che eſſoportaua in mano; l'aſlicuro, che 

con quella naoua'mercantia haurebbe accreſciu- 
to, cotm'infatti auucnne;noncheaflicurato il gua- 
dagno. 

Volendo pet tanto‘il medeſimo Giesù moſtra 
ré quanto havueſle à cuore, che com queſto mezo, 

inuérato dal Santo, fi dilatafle la gloria » fi ſpar- 
gelle l’onguento ſalutifero del ſuo glorioſo nome, 
permiſe,che contro di Bernardino fi ſolleuaſlero, 

graviſſime tempeſte di perlecutiani, 
Di via delle quali fù capo vacerto fra Man- 

fiedo da Vercelli,huomo temerario, & ambitioſo: 

Queſti per eſferſtata ripreſocon ardente zelo dal 
' Santo;  
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sitozpetche cs gran temerità andaua precicado 
efler già nato,e comparſo l'Antichriſto;e facendo 
alcune radunanze,col feparare non ſenza molta» 

indecenza, le mogli dalle cale , & obedienza de 

loromaritize per haucr il medeſimo ſanto ſcritto 

va trattato di ventiquattro articoli, co’quali con- 

futaua li ſuoi empij, è pernicioli errori; fi poſe di 

propoſito à perſeguitarlo. In queſta perſecutione, 

che durò continuata da ſeguaci del detto Manfre 
do,per lo ſpatio di anni vndici , cominciando dal- 

8420: l'anno MCDXX.fi vidde quanta protettione te- 

nefle Iddio del ſuo ſeruo,e coſtantiſſimo bandito- 

re del ſuo Nome; caſtigando con ſeueti, & ellem- 

plari caſtighi i ſuoi perſecutori. 
Eran poi altri, che lo perſeguitauano di aleras 

fatrione, e molti di eſi hebbero ardimento (ben» 

che altri rauuiſti, e pentiti dell’errore,e predica» 

rono. e ſeriflero volumi in ſua difeſa ) d’accuſarlo 
al Vicario di Chriſto per inuentore di coſe nuoue, 
ſeminatore di falſa dottrina,e ſeduttore de’popo- 
ſi, quali induceua con temerità troppo grande , è 
farli adorare quel Nome. 

Non poteua auuenire coſa al mondo ne più 
glorioſa per Bernardino , ne più.efficace per am- 
pliare,& in Roma,e pertutto il mondo la fama di 
quelfacro nome . Poiche con tal’occaſione fi ra- 
dunarono alla preſenza del Sommo Pontefice.» 
(ch'era in quel tempo Mattino Quintozil quale.» 
hauca fatto chiamare il Santo da Viterbo , acciò 
venuto à Roma li eſſaminaſie Ja ſua dottrina, € ti- 
uedelſlero iſuoi trattati) è di-vn gran numero de, 

Car-=  



Bernardino da Sicna. 8? 

Cardinali, cinquatadue Theoligi, tutti di yn me- 
defimo Ordine,& altridiece d'vn’altro per :vna» 
parte: e per l’altra S.Bernardino,il B.Giouanni da 
Capiſtrano ſuo difcepolo:con altri Padri,e Teolo- 
logi della medefima religione. Hebbero tutti que 
ſti tra di loro vna lunga conteſa nella quale gl'e- 
molti propoſero gagliardamente l’accuſe,8& auué- 
rarono i loto‘apparenti ſofilmi contra del Bandi- 
tore della diuina parola, e del nome ſopra ogn'al- 
to ſacro, e vencrando. Et il B: Giovanni tipigliò 
con molta felicità , € con iſtupore de’ circoſtanti» 

‘edi tutta la la Corte Romana vn per vno gl'’argo 
menti de gl’auuerſarij::rintuzzando i loro colpi 
con auualerſi per ſua difeſa del Nome ſteffo , e. 
della dottrina de'facri canoni, e della ſacra teola- 
gia;ze fù-da tuttoil Conciſtoro acclamato per vin- 
citore ‘ Oltre à ciò per più gloria del'Santo,& an- 
co del Nome glorioſifimo di Giesù, il di ſeguen- 
te per ordine del Romano Pontefice > fù fatta:vna 
ſolenne proceſfione;nella quale il B.Giouanipore 
taua lo ſtendardo , ou'era effigiato in oro il già 
vincitore Nome di Giesù.che il medeſimo hauea 
fatto fare nella Città dell’Aquila » per doue era 
partito à poſta,laſciando di predicare in Rieti qua 
do inteſe la perſecutione di Bernardino-da alcu» 
ni Cittadini Romani, che li mandarono; per l’affer 
to di deuotione,zche portauano al Santo; i capi; 
gl’articoli contro di eſſo formati . Concorle: in.» 
quella proceffione quali tutto il popolo,e clero di 
Komazad honorare nel fuo Nome il Signore del- 
Ivaiuerſo. E lo ſteſlo applauſo hebbe vo'altra.s 

pra-  
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proceſſione non meno glorioſa di queſta ſolenni- 
zata'non'molto prima » con gran marauiglia di 

rutta quella santa Città, de’ medeſitni Cardinali, 

e del Papa , mentre ſtaua ſu'] meglio la perlecu- 
tione . E quel che facea capo era il medeſimo B, 

Fra Giouanni,che andato da Rieti.all’Aquila, &» 

fatto dipingere(come s'è detto,il Nome di Giesù, 

radunò molti gentil'huomini Aquilani. co quali 

portando il Beato lo ſtendardo , ſe n’entrò in Ro- 

ma,caminido,e citandole lodi di quel Nome di- 

uino per le principali , e più frequentate ſtrade di 

quella santaze ſopr'ogn’altra glorioſa Città. E fù 

tale queſto pio e generoſo ardire- del B, Frà Gio- 

“ uanni,e di quei gentil’huomini Aquilani, che ha- 

vendone auuiſo il Sommo Pontefice , ordinò che 

la diſputa,qual douea farſi in quel giorno fi dif- 
feriſce per il ſeguente. 

Non fi può dire.ne ſpiegar con-penna cò quan 
to honore'‘in quella santa Città rimaneſſe per tal 
vittoria Bernardino . Anzi che il Pontefice ſteſlo 

di rimaſe affettionatiſſimo;&ordinolli , che reſtaſ- 
ſe à predicare in S.Pietro; doue continuò à ſemi- 
nat la parola di Dioper lo ſpatio di'tre meſi. Lo» 
‘ſeſlo fece poinellaltre: Chieſe di Roma : Que» 
al’accade , che preédicando vna volta le lodi del 
Nome nonmai à baſtanza lodato di Giesù piac= 
que al Signore,che ſopra la teſta del Dicitore,co= 
me fi eraccontato nel principio di queſto capo, 
conpariſle vna molto gratioſa effigie di quel No- 
me, nel modo à punto,ch'îl Santo delineato l’ha- 
uea « E da quello in poi furono ſenza numero l'i» 

ma-=
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magini , che per'ogni parte fi dipingenano , & 
ifcolpiuanodi:quel Nome: è dal capo del mondo 
Roma ſi ſparſe per'tutte l’altre/Città di Firenze}, 
oue li feceſubito»dopò hauutala nuoua della vit 
toria,conlo ſtendardo del Nome di Giesù, vna. 
pompoliffima proceſſione .Spiegò ancora per al- 
tre: Prouincie ;:e Regni.le ſue penne la glorioſa 
fama di quel: Nome 3 Facendo con ciò Arada ì 
quella Illuſtre,e Religioſa famiglia;che douca ne’ 
tempi noſtri hauer per titolo, € per inſegna il me- 
deſimo Nome , e profeffare di’ portarlo (‘come à 
di noſiti fi vede hauer fatto)nell’orientali ; & oc- 
cidentali parti dellaterraze nelle meridionali , e.» 
ſettentrionali ancora. j 

_ Edaquel che detto habbiamo traſle l’origine 
quélcoſtume , che era nel Regno d’Aragoita ,& 
in altre parti dichiamare li frati minori: dell’ofler- 
uanzafrati di Giesù.come.in Italia altri, in fin da 
queitempi,li chiamauano frati'di“S.Betnardino. 

Si dipinge poi ſopra la ſpalla,o pur ſopra la ma 
no alzat®, & auanti'la faccia del Sanro'il Nome 
di Giesù; che vibra per-ogniparte raggi:lumino- 
ſiſmi; perche dal rimirare queſt’imagine miſte. 
irioſazognivno ſirimenti, che:il Santo l’hcbbe ſem 
prementre ville, auanti gl’occhi contéplandolo, 
Fhebbe nelle mani , per laperfetta imitatione de” 
coſtumi ſantifſimi diGiesù; l’hebbe finalmente sì 
le ſpalle per i grauize continui trauagli,che ſoſte. 

ne:per ſua difela.:Da! già detto hebbe ‘anco prins 
cipio la feſta dalla Sede Apoſtolica iſtituita into 
nore del Santiſſimo Nome Glesù, che ſi Ra 

J M alli  
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Alli quattordicidi’Gennarò. Equeſto ſi oſſerua 

particolatmente nella Città dell’Aquila, celeora- 

doſipompoſifimamente 'ogn'anno 3 con apparato 

aſſai nobile, e riguardeuole ; “ergeſi in altovna 
gran machinazveſtita’di fera, ce d'altri ornamenti 
fregiata di lumi argehto,& oro;zvi ſono prediche; 

muſiche, quarant’hore!,/ & altre ſolennità alle 

quali concorre; e la-Citcà!tutta;5& ancoi luoghi 

conuicini per honororla:!:- ‘ elia 

Laſcia molti ſeguaciinel predicare le grande7ze del 

uome di Giesù « 11 B: Gionanni da Capitira= |" 

no .Il B.Giacomo della Marca &altri» 
Cap." XX. 

TOn pè poca gloria: di :queſto glorioſiffimo 
N Banditore del Nome:di Giesù'l'hauer ha- 
uuto molti feguaci,e diſcepoli, col mezo de’quali 
continuò Fimpreſa di bandire, epublicare le lodi 
di queſto Nome per tutto il mondo. 

Vno di queſti,& il più famoſo fù il B.Giouanni 
da Capiſtrano, Apoſtolo dell'Italia, Francia, Al& 
magna;Polonia; Morauiaz & Vhbgaria. “Queſti fù 
chè lo feguì come ſuo diſcepolo, per imparar dal 
Santo (comefece; il vero, modo di predicare. 
Queſti ripreſe generoſamente l'ardire de gl’auuet 
farij di Bernardino primo inuentore , € banditore 
dell’efigie del Santo Nome « Queſti lo portaua in 
mano doutique ahdauaé faceua.in virtù di quel- 
lo,opere maraniglioſe.. / abiefias gagia 
«.Queſti,acciò più ſpeditamente ſeguille, &-imi- 
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taſle‘il'Santo in queſta generoſifſima impreſa,vol» 
le imitarlo anco'nel rinuntiare due veſcouati of- 
fertili, -vno de’ quali fù: quello della Città -del- 
l’Aquila. iL amemine lo di i 

Queſti fondò vn nuouo monaſterio in Boemia, 
intitolato S.Bernardino.Eritrouandoſilegato,e. 
Generale Inquiſitore-delPapa.in Alemagna ben 
ſpeſſo gl’occorſe,che toccando con Reliquia; che 
ſeco haucua, di S:Bernardino.ye facendoli ſopra. 
‘con eſla ilſegno della. Croce ſanaua ‘gl'infermi, 
che andauano 4& ritrouarlo,à dieci, € venti pet vol 
ta,& in vna terravicino Vienna ; Città dell’Ale- 
magna, riuſcito vna fanciulla morta, portata dal- 
lamadre;e ripoſta dopra l’altare dedicato al Saa- 
to.Màì qnelche fa più al propoſito di quello ſtia- 
mo dicendo,è che queſto Beatoper virtù del No- 
me di Giesù;zneltempo della Crociata , controli 
Turchi, predicata da lui-inVngaria mentre por- 
‘taua lo ftendardo della Croce { come fece ben.» 
tre‘volte-) poſto: ſempre alle prime frontiere» 
& eſpoſto'àpericoli , animando’ l'eſſercito Chri- 
ſtiano alla’ battaglia ) ottenne contro quei bar- 
bari glorioſa vittoria. Fece anco paſlare con ani- 
mo generoſo, & intrepido tutto l’eſſercito per il 
Danubio;facendo col ſuo eſempio à tutti ſtrada, 
erincorando tutti; & incitandoli à proſeguir Lim 
preſa;con afficurarli, che per virtù di quel Nome, 

che vince il tutto, haurebbono riportata glorioſa 
vittoria. E fece ſi che tuttià ſua imitatione cons 
ſomma diuotione,e con altrettanta fiducia inuia- 
.rono verlo il Cielo le grida; in tanto,che parcua» 
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che Tatia,e laterra ſteſſa per quello granſtrepito 
li ſcuoreſlero: In quel tempo i ſoldati vdiuanoco 
rand’attentione , e-davano gran fede alle parole 

del Beato,che gl’animaua à non dare nel‘cuor&.» 
Huogo alcuno alla paura, poiche Giesà era quel- 

Is, che per elfi, adoprando il iuo onnipotéte brac- 

cio, del continuo combatteua./Come in fatti ſperi 

“mentarono;e maſſime nella terza rotta, che die- 

detroall’eſlercito barbarozin cui tnorì:la maggior 

patteè de’primi‘perſonaggi, <cl'hauelſle appreſſo di. 
de il gran Tutco: il quale fù anche ferito dawvn'ar 
chibugiata , che lo colſe nel fianco. E di queſto 

fatto della vittoria ottenuta dall’eſlercito Chii- 
tiano, ſotto la condotta del caro, eprimo diſcepo 

do di S.Bérnardino; nel Nome di Giesù, ineſtato- 
li nel petto dal medeſimo ſanto; /fi vede nella no- 
bile, e diuota Cappella del Comiento dell'Ofler- 
uanza vi Capeſtrano; patrià del Beato, via! pictu- 
ra che viuamente l’eſprime » & vn'altro » che rap- 

‘préſenta l'entrata, ch'’il medeſimo fece, aécompa- 
gnhato da molti Cittadini AquitaniziniRoma; por 
tando(come fi è detto)il nome di Giesù, per:dife- 
ſa del ſuo perſeguitato Maeſtro, è padre Ss Bet 
nardino « : biga . OpOl 01 n22 0! 
‘L'altro feguace del'Santo fù il:B.Fta-Giacomio 
della Marca, ‘il quale à fia che potelle molto più 
‘ſpeditamente predicare,eportar’alla prefenza de 
‘molti popoli, Città, e prouincie quel Nome -glo- 
rioſiſlimo;naon volle racchiuderfi trà confini tutto 
che per altro molto popolati, e grandi, del'Mila- 
neſe, che harebbe fatto le accettato hauelle 
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FArciueſconato di Milano dal Ducaydal Clero,e 
dal popolo di quella gran Città , con molta ian» 
za, e pricehi offertoli, 

Queſto Beato mentre vna mattina diceua Mel 
ſa bramando d’eſlerriſanato da vna febre etica, 
per poter predicare quel Nome, & imprimerlo ne’ 
petti de gl'aſcoltanti col comparirg!i, e fauellar- 
gli gratioſamente quella gran Signora » € Madre 
di Giesù,da chi chiedea la gratia» in vn'aptir di 
«bocca l’ottenne . Altre volte poi deſiderando ri- 
ceuere qualche gran fauote dal Cielo, inuocando 
‘# Nome di Giesì.come il ſuo maeſtro S. Bernar- 
dino inſegnato gl’hauea con gran ſicurtà l’impe- 
petraua, Feſtimonio me ne fia l'Vugariazia Polo- 
nia,la Boemia,e l'Italia tutta,che viddero, & am- 
mitarono l’opre ſtupende fatte dal Beato in virtù 
del Nome auguſtifiimo di Giesù ; Nell’'Yngaria 
in virtù di quello riſanò vn infermo, che ſtaua. 
alle ſtrette conlamorte:agonizando : liberò in di- 

‘verſi tempiquattro indemoniati: riſfanò vna fan- 
“ciulla'davn gran male ch'hauea nel petto; diede 

ſa viſta ad va cieco » ad vn muto reſtituiti la faucl- 

la; mondò va leproſo,vn’altro liberò: delimal ca» 

duco;dalla gotta vn’aitro;& ad vn fanciullo qua- 

{i morto reſtituiti nel Nome di Giesù Fintiera ſalu- 

i te. In Cracouia poi Città della Polonia in-virtù 

di queſto Nome tiſanò molti infermi, liberò mol- 

nti indemoniati: econ tali marauiglie: conuerti 

molti alla fede cattolicaxolſe da gl popolo molte 

ſuperdtitioni,e peccati e riduſlè moli ad abbrac- 

ciare lo ſtato più ficuro della Religione, In Boe- 
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mia liberò per virtù: del medeſimo Nome vna in- 
demoniata, & ancoſe ſteſlo da violenta morte.» 
con l’occaſfioni,che gl’heretici come à lor perſe- 
cutore nel diſcuoprire, e riprender;i loro errori,li 

diedero à bere il veleno, volendo far proua della.» 

verità della ſua fede,e di quanto peſo fuſlero quel 

Marci 16,1e parole del Saluatore . Si mortiferum, quid bibe= 
dd, rit non cis nocebit . Ne in queſto fatto ſi ſpauentò 

o purdiffidò punto il ſeruo di Dio,anzi coraggio- 
ſamente dopò fattoui ſopra il ſegno della Croce, 
col nome di Giesù, lo beuè , e poi fi mile à predi- 

care, facendoſi gran mutatione in quegl'oſtinati, 

eperuerſi cuori , che riduſle nel grembo della, 

Chieſa alcune migliaia d'heretici, che fi eran da 
quella pur troppo ſconuencuolmente allontanati. 

In varie Città » e Terre d'Italia oprò col No- 
me di Giesù prodigij non meno luſpendi' de’ 
ſopradetti. Ì 

Nella Chieſa della Madonnade gl’Angeli ins 
Aſfhilizin Fermo,& in altre parti discacciò. da cor- 
pi molti ſpiriti maligni,con proferir lolo, 0 man- . 
dar in iſcritto quel Nome ch'arreca terrore, e ſpa 
uento è tutto l'inferno. 

Nel che fù aſſai celebre quel fatto; che accad- 
de in Ciuitella,tre leghe lantane da Montebran- 
done ſua patria : oue alla'preſenza del Ducadi 
Calabria liberò nel nome di Giesù vn’indemo. 
niata » &'al Duca ſteſlo ſeppe à dire, che'ſe:non 
haueſle hauuto appreſſo di ſe quel Nome ſcritto 
il demonio l'harebbe vna notte, che li comparue 
ſenza dubio affogato. Oltre che il medeſimo Du: 

ca
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ca con portar il Nome di Giesù, ſcritto di pugno 
del Beato Fra Giacomo,pole in fuga vna ſpirica- 
ta; qual poi richiamata dal ſeruo del Signore, fù 
con farle nell’orecchie riſuonare quel Nome, im- 
mantenente liberata. 

In Roma queſto Beato per virtù del Nome. 
ſteſlo liberò, ben noue perſone dal mal caduco.ln 
Ancona rifanò vna fanciulla tutta piagata. In Na 
poli liberò da vn male incurabile, ch'hauea nel 
petto , col ſegno della Croce nel Nome di 
Giesù vna fignora . E nel medeſimo modo rad- 
drizzò vha figliuola ſtroppiata nella/Città di No» 
Ia: Donde preſe tal maraviglia, è fi grand'’affetto 
al Beato,& alla ſua Religione vn giouane, che to 
ſto laſciato il mondo,ſi fece frate minore.!"" 

Oprò ‘infiniti allri miracoliper virtù di queſto 
Nome che pottaua ſempre nel cuore, e nella boc- 
ca, fi fattamente, che nella ſua eſtrema infirmità 
pareua che non ſapeſle proferire altra parola,fuor 
che quella di Giesù,ei morto che fù queſto nome 
ſteſſo portò dal Cielo ad vn ſuo diuoto,per nome 
Galeazzo fratello del Principe di Salerno, il qua» 
le ritrouadoſi in fine di morte nel comparirli che 
fece il Beato,tefe l'anima delle mani del ſuo Crea 
tore, dicendo. Ecco il B.Fra Giacomo,ch'è venu- 
to per me; vi laſcio în pace. Giesù, G:esù , Giesù 
Queſto impreſſe nel modo ch'hauea oprato ſeco 
il ſuo Maeſtro S Bernardinoznel petto di Fra Pie- 
tro da Magliano della Marca , il quale fù Vicario 
Genetale della Prouincia' de gl'Angeli . Queſti 
tra l’altre coſe molto riguardeuoli , ch'haucua, 
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vnacra }; che predicaua ad imitatione del-{uo 

Maeſtro,con gran feruore,e lena le lodi del nome 
mai à baſtanza lodate di Giesù oprando in virtù 

del nome ſteſlo moltize tutti glorioli miracoli, 

Ne ſolo queſti due, Giouanni,e Giacomo , yno 

gloria è ſplendore della Prouincia d’Abruzzo;l'al 

tro di tutto la Marca» e della Città di Napoli, 

che difreſco l’ha pigliato per Protettore , ey 

fi gloria d'hauer appreſlo di ſe con vno de'più 

preggiati ornamentize ricchi teſori , ch'ellahab- 

bia il luo corpo intiero ; è l’vno.e l’altro della Se- 

rafica Religione ; hebbe S. Bernardino; per di- 
ſcepoli, e ſeguaci in quell'officio che li fù com- 

melſlo dal:cielo,hereditàdo dall’Apoſtolo 8. Pao- 

lo,o pur da Chriſto ſteſlo, di poter, com’vn’altro 
Apoſtolo per il m6doil Nome di Giesù:ma n'heb 
beanco de gl’altri . Vno de’quali fù Fra Bartolo» 
meo: d'Apono della Prouincia di S. Franceſco, 
Macſtro in Teologia , che paſsò da Conuentuali 
à gl’Oſfleruanti,efù Compagno del Santo. Coltui 
pdicò ſempre con grandiſſimo giouamento di chi 
Vaſcoltaua;in tutta l’Italia, & anco in gran parte; 
della Grecia,& in Coſtantinopoli particolarmen- 

te predicò diece anni continui cò molto plauſo,e 
ſodisfatione dell'Imperatore Giouani Paleologo, 
€ del Patriarca Giuſeppe; i quali furo per opra di 
Era Bartolomeo,conuinti dalla forza, & efficacia 

del luo:dire, € molto più da quella del luo virtuo» 
{n. oprare,con la Romana Chieſa , Madre vniuer= 

ſale de’ credenti perfettamente vniti col ritrovarli 
ambedue nel Concilio di Firenze;da molti Dotto= 

ri Greci accompagnati, La
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L'’altto Fra Matteo da Girgante, o Girzenti 

Siciliano,il quale per i ſuoi meriti; ſe ben contta 
ſua vogliazfù eletto, ‘e conſacrato Veſcouo della 
ſua Città, donde fra poco tempo partendoſi, &. 
rinuntiando quel carico,fece ritorno all’O:diné 
Queſti hebbe dono da Dio lingolare di poter'imi- 
tar il ſuo maeſtro San Bernardino nel predicate 
e far paleſe al mondo il Nome di Giesù » con im- 
prtimerlo viuamente nepetti e cuori de gl’aſcol- 
tanti , Portaua ad imitatione del Santo in pulpi- 
to quando vi ſaliua à predicare,vna tauola Ò ſcu- 
do.in cui era à lettere d’oro ſcritto quel Nome, 
circondato da raggi come le fuſle vn ſole. Donde 
preſero i Siciliani occaſione di pingerlo, dopola 
ſua morte per tutta la Sicilia con habito Pontifi- 
cale, ecol Nome di Giesù in mano » come ſli di- 
pinge S. Bernardino. 

L'vlimo,'per tacer de gl’altri,& il più intrin- 
ſeco, e familiare del Santo fù Fra Vincenzo da 
Siena fedel ſecretario dell’interno del ſuo cuore, 
huomo di santiſlima,& eſſemplariſſima vita.Con 
queſto per lo ſpatio di anni ventidue,che lo ſeruì, 
hebbe tal corriſpondenza il Santo Padre, che n6 
ſolea far coſa, che con ello ptrimanon la commu- 
nicaſle, aſpettando auanti di mandarla ad efletto, 

il ſuo parere. Haureſti detto che in Vincenzo tut- 
‘to lo Ipirito,e quant'era in S. Bernardino fi ritro- 
«uaſle, eſlendo frà di loro in due corpi, come dir fi 
ſuole, vn ſolo ſpirito . Quindi è;:che venendo Fra 
Vincenzo Imorte nel Conuento della Capriola 
di Siena l’anno ſteſlo,ch’il B.Fra Giouanni da Ca- 
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piſtrano partì per viſitar la Francia, con l'altre Pro 

uincie.Oltramontane, che fù il mille quattrocen- 

to quatantadue,fi dalſe molco di non eſſer ſopra- 

viſſuto almeno vn giornofolo al Santo, per poter 

fare paleſi.conarrecarli gran marauiglia,al mon- 

do, l'abondanza de’ doni fingolari, d'illuftrationi 

diuine,d’apparicioni,& altre gratie, che del con- 

‘tinuo dal Cielo ſopra del ſuo gran padre , € mae- 

ſtro pioueuano.. Er il Santo all'incontro per las 

morte di Era Vincenzo ſentì dolore fi grande», 

che pareua;che dal corpo,come volgarmente ſuol 

dirli , dell’anima la miglior parte diſtaccata li fi 

fuſſe.c che vna cruda lancia, e ſpada di fi penoto 

diſtaccamento fiata ne fuſle la cagione.. 

Vedeli ciò pur troppo chiaramére da quel ſuo 

trattato,che compoſe dell’eterna felicità de'San- 
ti: ouc ſpiegando quelle parole,che diſle alla pre- 
ſenza de’ ſuoi diſcepoli il Redentore sù la cima» 

Matt. 5. dvn monte.Beati coloro. che piangono, perchs.» 

fe ſaranno confſelati.ad imitatione di S. Bernardo 

nea Abbate di Chiataualle , che fece lo ſteſlo per la, 

morte di Gerardo Monaco luo fratello : pianſe. 
la perdita del luo fedel compagno, € cordiale ami 
co Fra Vincenzo da Siena . Nel cui petto patea.s 

che fuſle ſcolpito col deto, € magiſtero dello Spi- 
rito ſanto.il Santiſimo Nome di Giesù,com’era s 
in quello del ſuo Padre S. Bernardino : in cuiſi 
era per forza d’amore del tutto trasformato. 

Lo ſteſlo dir poſſiamo del B. Fra Bernardino; 
da Feltre di cuifi dirà qualche coſa del molto, 
che potrebbe dirli , nel capo ventelimoterzo; del 
gie Y Li j LÀ \B.Fra 
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B.Fra Bernardino de Amicis da Foſlaze d’altri c6 
pagnize diſcepoli del Santo, i quali pernon rom- 
perezo purepet ripigliare il filo dell’incomincia- 
ta narratione à bello ſtudio fi tralaſciano. 

Con grand affetto » &':efficacia predica le grandez- 
[20 di Maria. E: il Signore conferma il ſuo di- 

(j re con alcurii ſegni m iracolo/i. 
Capi XXI: 

Q'E dunque con fi grand’ardore, e lena come.» 
9 li è detto predicaua queſto grand’Apoſtolo 

dell’Italia le grandezze del Nome dolciſſimo di 
Giesù,qual viuamente impreſle ne’pertti di tanti 
ſuoi diſcepolize ſeguaci,e di chiunque l'vdiua : bé 
conueniua,che quaſi al pari fi forzaſle di farpale- 
ſe al mondo il nome e la gloria della ſourana Re- 
gia del Cielo,madre di Giesù, e ſua particolar:Si 
gnora,& Auuocata.-Quindi è che tutte le volte, 
che Bernardino ragionaua delle gradezze di Ma 
ria, li sS'infiamaua 4 volto virginale fi fattaméte. 
che sébraua à tutti vn Serafino. Et il B.Giouanni 
da Capiſtranonella vita,che ſcriue di queſto Sa- 
to confeſla eſier di ciò telimonio di viſta,per ha» 
uerlo olleruato(come altri ancora) più volte, 

Oltre à ciò parendoli poco adoprarui falo la, 
lingua in palelar al.mondo le marauigliole prero- 

gatiuezi gloriſi titali,le virtù ammirabili, la gloria 
incomparabile di noſtra Signora , volle auualerſi 
anche della penna,con fat glorioſo dono à tutta 
la poſterità d’vn lunghiſſimo , € compitiſſimo trat 
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tato in lode di lei + Nel quale trà l'altre cofe in- 
ſegnazche la Vergine non ſolo auanzò nella gra- 
tiaze nella gloria dal primo ingreſlo, che fece nel 
gloriofiflimo Regno del ſuo Figliuolo, ciaſcuna. 
creatura,fiafi pure il più alto Serafino del Cielo, 
dilpiù fanto huomo,che viueſle interra: ma che 
ſe ſi poncſiero in vna bilancia i meriti: di tutti i 
santi, & Angeli infieme, & in'vn'altra quelli di 
Maria , quelti ſolo fi trouarebbero eſler di mag- 
gior peſo,e valore di tutti quelli . Facendo in cià 
{ìrada,e dando animo à polteri d'inſegnare con.» 
ſi buona guida,e regiſirar nellibri la medefima.s 
dottrina, che è vnico e fingolar mezzo ( dopo 
quelle della diuina riuelatione , per cui lappiamo 
che la Vergine fù eletta ab eterno, e poi in tem= 
po fatta madre di Dio) per far conoſcer’al mondo 

guar. 3. p-Lifteſtimabili grandezze è preminenza di Matia, 
rt. 2, dip.Come l'han fatta molti-ſcrittori moderni della. 
18 noſtra Religione,che ha fatto ſempre/profeſlione 
6.c, 10. ind'eſſer diuota non ſolo di Giesù,da cui ha riceuu- 
Euangel, to il nomeze la protettione,ma anco della ſua 
e Entiſſima,e elorioſifima Madre, 

heis.c.io,- Non fi moſtrò ſcarſa con Bernardino queſtas 
gran Signora ze liberaliſima remuneratrice des 
gl'oſlequij,che Je fanno i ſuoi deuoti : Poiche tra 
gl'altri fauorifingolariMmi,eſenza numero, con 
che lo rimunerò, vnawolta lo fece degno della 
ſua dolce, e macſtevol' preſenza , comparendoli 
mentre recitaua la corona, come far ſolcua ogni 
giorno, con darli di più nuoua d’haucrgli impe» 
trato, come ſua aunocata € Madre dal ſuo Fi= 

e gliuo- 

{an-
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gliuolo-la-gratia,& efficacia del predicate.Ia po- 
teltà:difar miracoli;:& il dono della perſeneriza, 

Aggiungeſtà :queſto;perva'’altro'argumento 
aſlai chiarodi eflerſtato l'officio di cui fauellia- 
mo molto à cuore alla Vergine, quel fauore, che 
nericeuè impremio;, e quell’autentica; prodigioſa 
del ſuo parlare;che li venne:vh giorno dal Ciclo; 
e fù nel modo che ſegue. EM IO 

Ritrouauaſi nella Città dell'Aquila l’anno del 
Signore-mille quattroécto treht'otto Renato Re 
della Sicilia, cueſi trattenne per affari di molta. 

- importanza , e per certe ſue pretendenze contro 
gl'Aragonelſi giorni diece » Queſtie per il credito 
grande, ch’haucua.al Santo; € perche lipiaceua. 
ſopramodo il ſuo dire gl’eſpoſeilſuo acceſodeli- 
derio d’vdire alcuna delle lue prediche, è volle. 
in ogni modo,che'tutto quel tempo, ch'egli era. 
per dimorare nell’Aquilazpredicalle alla {ua pre- 
ſenza e dì quel popolo. Eſleguì prontamente. 
quanto li fù impoſto il Santo non ſolo per farco- 
ſa gtata al Re terreno, ma ancora,e molto più per 
moſtrarſi obediente al Re celeſte » che preueden- 
do il frutto grande;che douea trarne Renato con 
tutta/Ja ſua corte & altri, ch’erano per. vdirlo, 
gl'ordinaua con voctinterne che s'accingelſle al 
Fopraze ſpadeſle le reti del Vangelo ſopra l'acque 
di quel popolo numeroſo, J Eroi 

 Hor mentre ſtaua nel meglio delle fatichez 
redicando vna volta nel frontiſpitio della famo- 

ſa Chieſa di S.Maria detta di Collemaggio, alla 
preſenza del Rezil giorno à punto ganto: ſolenne 
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per Bernatdinozdico l’ottauo di Settembre; del fe 

lice naſcimento di noſtra Signora,preſe per tema 

quelle patole delle diuine riuelationi del grand . 

Avoc.12.aApoſtolo' Euangeliſta,e Profeta Giovanni. Sign# 

magnim apparuit in celo Mulier amitla ſcle, O 

Luna ſub pedibui eius, O in capite eius corona fel- 

 larum' duodecim, E'parlò altamente de i dodici 

Priuilegij di Mariayombreggiatimelle dodici {tel- 

le, che li teſfono glorioſa corona ‘Quando eccoti 

compatite via ſtella fi vaga;e rilucente,che ſem- 

braua, à tutti (come ſrdice della ſtella de'Magi) 

più luminoſa del ſoleſteſlo.La viddero con'mara» 

viglia ;' eſtupor grande ilRe» e quanti erano pre= 

ſenti ad vdir la predicazela viddero and4r ſcor» 

rendo per buona pezza di:tempo attorno alla te- 

ſta del Sito. E pareua;che faueliando dicelle Ma 

ria,qual figuraua la ſtella «Queſt'e il mio gran fer- 

uo, è famoſo banditore delle mie grandezze:vdi- 

telo pure e date ogni credito alle lue lempre ve- 
raci parole. 

Potrei qui aggiungere con fi buona occaſione 

alcuni altri ſegni prodigioſi, che accaddero al Sa 

to nel predicarezcome-quando predicaua in Arez 

z6che li fù viſto più ‘volte:da vna'matrona hone- 

ſtiſima,ſuora delterz'ordine di S.Franceſco vicic 

di bocca vn globozo:sfera:, ch’in più guilſe fi tra- 

sformaua,& bor pareua fuſle di color bianco, hor 
roſlo.Et in Lucca pur Città di Toſcana li fù viſta 
da vn nobile. e deuoto Cittadino gran ſeruo, & 

amico di Dio, vſcic di bocca vna fiamma,ouer lin 

gua di fuocozlunga vn braccio,e mezo» in guiſa. 
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d’'yn raggio ſolare, che vibraua rilucenti ſcintille. 
Ma perche mi-ſento in obligo di palſarmene-al- 
l’altre coſe da noi propoſte, baſtarà ſolo bauer’ac 
cennate queſte due cole, rimettendo il lettore è 
quel canto ;: che altri autori più alla diſtela ne) 
ſcriuono. ' 

Nel tempo.ch: predica il Santo, Uddia opera per me: 
29 ſuo grandi, O euidenti miracoli. 

Capo XX Ala 

P Rano ſenza numero le marauiglie; che il Si> 
i _ gnore opraua per autenticar quella dottri- 
na tutta celeſte, che predicaua il: Santo ; delle. 
quali ne raccontaremo qui alcune,per ſodisfatio- 
ne, e conlolatione de lettori In Arezzo andanda 
vn giorno Bernardino per predicare dentro d’vna 
Chieſa poco lontana daila Città; n'hebberoſubi; 

‘40 auvuiſo i Cittadini, i'quali;s. comé-che'etano 
auuczzi è ſentire gran giouamento-e diletto del 
pane della diuina parola, ſpartitoli: dal Santo, li 
corſero con gran folla dietro,Et eccoti, che è pe- 
:navſciti fuora delle:mura della-Città»s'apiirono 
alcune nuuole fi denlezenegre s-che-arrecauano 
ad ogn'vnotimore eſpanento::&ad vai tratta 
cominciarono. à riempir-l’aére-d:ogn'"intomo di 
lampituonize pioggie. Perlo che determinarono 
tutti di ritornarſene dentro:ia Città, con differire 
peraltro tempo il ſentire Ja diuina parola.S’accor 
de: del:tutto ilſeruo di zio Bernardino c:ſentiua 
‘non picciola penazche quelle gèati le. perleouagi 
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ſerofameliche; e priue di quel pane diuino, alle 

cale loto. Peri! che tutto in vn tempo fermò col 

ſuo dire la corrente di quel popolo, che le ne ri- 

tornaua precipitoſo in dietro, € trattenne con.» 
le-ſue-infocate pteghiete, e col ſegno della. 

Croce ſoſpeſa nell’aere la tempeſta . Onde tran- 

quillato in vn ſubito il Cielo ſeguirono tutti di 
buon paſſo il predicatore . Giunti alla” Chieſa, 

vdirono-la predica con 'iſtraordinario contento, € 

frutto le nel ritorno,che fecero à pena erano poſti 

in ſaluo dentro la Città,che quella nuuola ch'in- 
fino à quel tempo haueua vbidito all’imperio di 

Bernardino, ripigliò il commandamento dell’au- 

tore della natura , riſoluendoſi e dileguandolſi in 
vna pioggia impetuofiſſima « Dando in ciò 0cca- 

‘fione à tutti di lodar'il Signore, e d’ammirare la . 
gran potenza del ſuo fedeliſſimo, ‘e fauoritifimo 
leruo. : pit! ic 

Viſono altri ſegni e miracoli, co'quali Iddio 
auualorò,e confermò,come è ſuo coſtume, la pre- 
dicatione, e dichiarò la ſantità di Bernardino, 

Vno di queſti fù quello,che gl’accadde nella, 
Città di Rieti,oue predicando alla preſenza d'vn 
numeroſo popoloz ‘e ſfentendolo vna diuota don» 
na, ch'haueua‘vnafigliuola tormentata da due. 
piaghesch'al parer de’ medici erano ſenza rime- 
dio;diſle fra ſe ſteſla, Quelſt'huomo, che predica, 
con tanto gran ſentimento di Dio deue ellere_» 
vn gran Santo, Voglio fatne ad ogni modo la pro 
ua. Poi menandoli finita la predica:zſenz'altro 
dire, d’ananti la Gglinola, ſe n'enttò infieme col 
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ſuo marito nel’ chioſtro di S. Franceſco: & iuili fi 
gittarono con gran fede à piedi, chiédendoli con 
lo ſcuoprire le mortali piaghe dell’inferma » quel 
rimedio;che daforza humana ſperar non poteuz- 
no'.Inteneriffi/Xtal viſta, &à loro affettuoſi prie- 
ghi il Santo: onde farro il ſegno di noſtra ſalute_s 
fopra la fanciulla, confidate,diſle al padre, & alla 
madre, ch'il benigniffimo Iddio viconcederà la, 
gratia,che tanto bramate. Et il tutto auuenne Io» 
ro come li prediſle Bernardino:poiche la ſeguente 
mattina,durando ancor la fede de’ genitori, € l’ef- 
ficaci preghiere del ſanto , fùritrouata l’inferma 
del tutto ſana,e con le ſole cicattici delle piaghe» 
per memoria del miracolo. SUOI | 

Maggior moſtra della diuina virtù , e del'mol- 
to, che Bernardino poteua con Dio , fù quello 
c'hauvenne in Prato, Terra di Toſcana: oue dopò 
dilhauer predicato,con quella ſodisfatione, € frut- 
to,ch'ogn’vho può ageuolmente da ſe ſteſlo pen- 
ſare,e dal già detto chiaramente raccogliere», 
quaranta giorni continui, ſentendoſi ad eſſempio 
di-Chriſto, tiratodal biſogno: c’haucuano della, 

_ ſua perſona altre Ciuà,e Terre , determinò par- 
tirli da Prato.E perche lapeua il gran diſpiacere; 
che douea ſentirne tutto quel popolo diflegnò, 
per fuggir ancora il ſeguito delle genti,far la ſua 
partenza dinotte. Ma non li riuſcì il diſegno: poi» 
che all’vicir del conuento ; fitrouò circordato da 
vn grandifſimo numero di perlone ck’'hauendo 
hauuto ſentore della pattenza , erano corſe per 
farli compagnia,e per goderlo MOR più we ful- 
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fè conceflo;e ticeuere alla fine:la fua! patetna-be;ì 
fiedittione:;| Accadde in quel'mentrezch’un bue. 

indomito vſcendo da vnauicina ſtalla , in vedere 

quella grancalca di gente , fi ſpauentò in:manie- 

ra; che poſto-infuga» .inuioſf verſo la:porta del 
Conuento,& vttando:molti-con le corona; li fece 

Tadere milerametite in tertaze col porre tutti;in 

ſpaventoà molti diedé molto graui ferite .-Vn di 

gliieravn giouanetro' Fiorétino,che in quel tem- 

pò dimoraua in Prato,il quale hebbe fi fiero aſlal- 

to da quel bue infuriato,che cadde in terra(come 

ben s'auuiddero quei, che gli ſtauanopiù da vici- 

no)giù morto; Onde: alzatafi da fama, :& il: grido, 

che il giouanetto era già ſpirato » corſe immante: 

nente oue conoſceuzeſler maggior'il biſogno per 

fi firano ſucceſlotutto addolorato: il santo; il qua» 

le mandando viraſſai profonda ſoſpiro dal cuore, 

Quàntodibuono(diſſe) ha Iddiooperato in qua» 
ranta giorni nella Terra di Prato4 tanto s'è inge- 
gnato con queſto fatto disfare l’inuidioſo ſerpen- 
te: ma non li riuſcirà il diſegno,com’egli: fi penſa; 
anziconoſceràà ſuo mal grado “quanto: deboli 
fianoleſuc forze; quanto inefficaci i uoiſtratagée- 
imèriſpetto allapotenza,& infinito ſapere dell’AL- 
tiſimo.Ciò'dertto giunſe al luogo;oue morto gia- 

‘ceua l'infelice giouanetto; è tiguardaotlo con:oc- 

chio'miſeticordioſo.€ con gran tenerezza di cuo- 

rezalzò i ſuoi lagrimofi occhi verſo il Ciclo;chie- 
dendo congrand’iſtanza,e-conviua fede: dal Pa- 

die delle miſericordie;chelo richiamate à vita. 

Alla fine fattoliſopra(come era luo:coſtume)ille- 
Î Ù gno
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gho della croce , diſle ad alta voce . Per gratia di 
Dio,di cui ſolo:è proprio'dar vita à morti, queſto 
giouanetto hor hora lo vedrete e viuo,e fano: AL- 

‘zatelo ſenza punto‘indugiare,daterra,che vedere 
‘tele marauiglie: dell’Onnipotente. Eſleguirono 
con gran preſtezza coloro, che ſtauano più d’ap- 
preſlo al cadauero,tutto ciò che veniua loro ordi- 
nato dal Santo, & inalzanidolo,il viddero con gra 
ſtuvote:trornato in vita:E così viuo,e ſano lo rime- 
narono in caſa deparenti, quali verſarono non.s 
minor copia di lagrime di tenerezza, conſolatio- 
nein vedere tornatoin vita quel che tanto ama- 

“uano; di quello ch'haueano poco dianzi! in vdire 
la diſaſtroſa nouella , verſate per l'eccefliuo dola- 
re» All’hora il Santo con gran fretta , per fuggir 
gl’humani applauſi; che-alle volte rubbano- il me- 
rito del ben'oprarezripigliò con la maggior ſecre- 
tezza ; che li fù poſhbile yeproſeguì il luo-intrer- 
rotto viaggio. | j (191 

E già che hébbe gratia di‘richiamar” in vita li 
morti, non ſarà gran fatto, ne fuor dell’humana., 
credenza il dire, che in altre occaſioni habbia re- 
ſa la perduta ſanità à gl’infermi.Come auuenn&.» 
in quel tempo,che predicaua in Roma; oue riſanò 
‘yn fanciullo figlio d'yn ‘nobile Romano, che cin- 
‘que:anni era ſtato travagliato dal mal caduco. E 
prima che ciò auueniſle,la prima volta;che predi- - 
«<ò'in quella ſanta Città liberò vn'’altro fanciullo, 
‘ch’ancor cinque anni era ſtato mal’affetto dall’it- 
teritia. Vn'altra volta ancora’ andando:per predi- 
cate in vn' altra Chieſa diRoma Hanoi al- 
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l’incontro vn zoppo,che molto fi doleua di non.s 
poter caminare,per andar'à ſentirlo com ardente- 
mente deſideraua,mentr'egli predicaua col ſegno 
delia Croce , è con alzarlo con leſue mani da ter- 
ra, lireſe miracoloſamente raddrizandogli i piedi 
Ia ſanità. - | 

Riſuſcita on fanciullo. Paſſa il fume Ebro ſopra del 
mantello.e predice le marauiglie di Fra Bérs- 

nardino da Feltre. Cap. XXUIT: 

Amoſi pur troppo,& al parere d’ogn’yno glo- 
riofiffimi furono quei due miracoli, ch'opròiil, 

santo, de'quali ſi ritroua l’effigie in S.Franceſco 
di Logrogno nell’vltima cappella di quella'Chie- 
ſa. L'vno è, che riſuſcitò vn fanciullo :caduto da 
vna torre, e morto,a preghiere del Padre. L'altro 
che palsò il fiume Ebro ſopra del ſuo manto, non 
volendolo paſlare il barcaiuolo ſenza/denari6E da 
queſto fatto penſo i6,che prendeſſe animo il ſuo 
diletto diſcepolo,e ſeguace,dico il B.Fra Giouan- 
ni da Capeſtrano, il quale diſteſo ſopra l’acque il 
ſuo manto, hauendo ricuſato di portarlo il diſcor- 
tele nocchiero, fattoſi prima il ſegno della croce» 
& eccitata in ſe,e ne gl’altri vna viua fede, paſsò 
facilmente il fiume Pò in vn°luogo,oue era molto 
largo,e profondo;infieme co’ſuoi compagni, es 
con vn/aſinello, che ſeco menauano con iſtupore, 
e confuſione dello ſteſlo barcaiolo,e d'altri, che.» 
l’oſleruarono . Molto haurei che fare s'io voleſſi 
vn per yno accennar ſolo i miracoli,ch’Iddio oprò 

per



Bernardino da Sicna. 199 

per i meriti del ſuo gran ſeruo Bernardino,& in. 

confermatione della ſua dottrina » Per tanto col 

ridire vnapredittione, fatta due volte su'l perga» 
mo in queſto capo ; e nelleguente due ſoli fat- 
ti, che potrannoeſier di non poco giouamento» 
e profitto al lettorez cercarò d’auuicinarmi al fine 
dell’incominciata natratione. 

La predittione fù queſta . Predicando vn gior- 
nio sù la piazza di Perugia diſſe à quel popolo, 
ch’attentamente l’vdiua, le ſeguenti parole . Per 

rugia ſappi chè dopò me verràin queſto mede{i- 
mo habito,& intempodi maggiori biſogni yn'al- 

tro Bernardino: odilo di buon cuore,e prontamé&- 

te eſleguiſci quel tanto, ch'egli à beneficio tuo or- 
dinarà. E di già preueggo,che. molti di voi nona 

daranno orecchie alle ſue benche ſante, & effica» 

ci parole. 1201 i 21M 

+ Ul fimilepredifle anche predicando in Firenze; 
oue vetrà (difle) vn’altro Bernardino à predicarui 
la diuina parolazpaſſati che ſaranno anni quaran- 
ta, Dia fede ogn’vn di voi alle ſue parole, che ſa- 

ranno-efficacifſime, & all’opre;che faranno mara- 
gliolifime;e ſantiffime’. Eſappia ciaſcuno auua- 

Jerli di fi buona occaſfione:;che li mandarà il: Si- 
gnore;perche verrà poitempo,che non ſarete fat 
ti degnidi così rari, & eſquiſiti maeſtri. | > 

Ciò diſſe ptedicando le marauiglie di Frà Ber 
nardino da Feltre, Città della Marca Triuigiana, 

che fu quello;che vdendo vna predica del B. Frà 
Giacomo della Marca, diſprezzato con tutte 1, 
ſue vanità luſinghiere il mondo \agilinivo pre 
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ſe dalle mani del medeſimo Fra Giacomo l'habi- 
to' de'Frati Minori, e volle efler chiamato in quel 
ſecondo batteſimo, Bernardino. Diuéne poi molto 
celebre, eftuttuoſo predicatore,comeé ben lo ſpe- 
rimentarono molte’ Città,e Terre:d'Italia, & ino 
particolare Lucca Città di Toſcana:ouepredica- 
do fù viſto vna volta da molti lumi,e raggiriſple- 
dentiffimi circondato, & vn’altra con:vna roſae 
ini bacca. Fece anco inPerugia, Fermoye:nell'A- 
quila predicando, gran motione ne'petti degl’a- 
ſcoltanti, che ſtimauano vdirenel Beato; Ia perlo- 
na ſteſla'del loro/S;Bernatdino;ze con Taggiona.s5 
poiche'le ſuè.erano non humane;ma diuine/paro- 
le; come fi può ageuolmente raccorte da quel 
che gl’occorſe in vna predica,in‘cuili fù viſto -da 
vi'huomo di molto lodeuole,e ſanta vita {tar:d:4- 
vanti vn' Angelo con vn libro aperto in manoy-nel 
quale pàireua‘chril Bzatoleggeſle tutto€iò;z: ch'à 
guelipopolo predicaua; (7 15 (oi) ili 
iiLoſtellodir potremo di Fitenze':oue -predicò 
ben-due volte; &.invna predica della quareſima.» 
li fuveduto vſcii dalla bocca vn: raggio di.viuo 
fuoco. Hor queſto Beato fi:puòdire;ch'il dono, & 
iltalento dipredicare ottenuto l'haueſle da Dio, 
perle preghicre-di.S.Bernardino.Poiche celebra- 
doſi in Mantoua:folennemente.la feſta :di queſto 
Santo;'Fia Sito,ch'era:il Maeſtro del Beato, & al- 
Fhora Guardiano diquel Conuento , gl’ordinò, 
che facelle vn'ragionamento!/al popolo in lode.y 
di S Bernardino, & hadendocſlo replicato con» 
gran modeſtiazallegando che pér fi gtand’impre> 
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ſa nonera punto: baſtcuole:il ſuo poco iapere; il 
Guardiano glordinò che poſto con-ambe le gi- 

nocchia in terra;li porgeſle.la lingua; ſopra di cui 

facendo il ſegno della Croce, gl'impole di nuouo, 
che falito su'lpergamodiponelſle à predicare,per- 
che Iddio;che marauiglioſo ſuol molirarli ne sàti 
ſuoi, gl'haurcbbé dato concetti, facondia,€:dottri- 
na‘baſteuole, pér dir leledi del ſuo gran ſeruo ,& 
amico S,Bernatdino, Vbbidì prontamente conſi» 
dato e nel merita dell’obedienza, (madre non.» 
meno d’opre marauiglioſe, che di virtuoſe, come 
l’han ſempre ſperimétato i verize pfetti religioſi) 
enell'efficaci preghiere del: Santo:, la cui virtù in 
altre‘occafioni ſperimentato haucua» Et il tutto 
gl’auucnne non-altrimenti; ch'il ſuo Guardiano, 

e Maeſtro: gl'haueapredetto; Poi che faucllò del- 
le grandezze del ſuo Santo Padre Benardino con 
gran marauiglia e contentodi tutto quel popolo, 
che l’ydiua, alari ‘ 

Libera on’ huomo, punito da Dio » perche l'era but» 
lato di lui, E/ſanagon gran marauiglia: 

un leproſw . Cafe XAIV+ > 

Alla predittione facciamo paſſaggioradem- 

D piendo lapromeſla fatta y alli due ſtupendi 

miracoli, oprati da Bernardino pel rempo chiane 

daua per la prouincia di Toſcana predicando a» 

diuina parola, -' I ” ilgiuarai 

“i I primo farto,cheréſe marauigliolo;il :Sapro, 

ſeguì come'dirò “Partendo yn giorno;dopò ha- 
& 
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verui predicato,dalla Città di Lucca, nel por fià 

cauallo' ſopr’vn’afinello vn’buomo di peſſima vi- 
ra, di lingua ſatirica, e maldicente , temerario 
diſpreggiatore de'ſerui di Dio,fi poſe in vn luogo 

eminente, ſeparandoſi,per meglio vederlo , dalla, 
rurba,ma con affetto aflai diuerſo da quello del di 
uoto Zaccheo bramoſo di veder Chriſto; e mentre 
il Santo ſaliua sù quel giumentuolo , alzò quell’ 
huomo sfacciato vn grido con cui beffeggiandolo 
diſſe non ſenza ſcandolo,e nauſea di quanti l’vdi- 
rono.Correte, che il Papa caualca . Ma non lalciò 
Iddio (zelantiffimo dell’honore de'ſerui ſuoi) di 
farne preſta,e rigoroſa vendetta. Poiche in Vn ſub 
bito leuoſfi vn vento fi impetuoſo , e gagliardo, 
che lo gittò à terra mezzo morto,riempiendoli di 
gran paura, & horrore il cuore. Da fi inaſpettato 
ſucceſſo auuiſtoſi pur troppo à baſtanza dell'ira 
di Dio quell’huomo,voltatoſi prima,à circoſtanti, 
confeſsò con gran ſentimento il ſuo fallo:e poi bue 
tato à piedi del ſanto,li chieſe humilmente perdo- 
no,con pigliarlo per ſuo interceſllore appreſlo Dio, 
acciò'li perdonaſle l'offeſa . S’intenerì il cuore di 
Bernardino à tal dimanda, perloche fattoli ſopra 
il ſegnodella croce,liberò il ſuo befeggiatore dal 
meritato,& iſperimentato caſtigo. 

L'altro aſlai ſtupendo miracolo, ch’il Signore.» 
Oprò per imeriti di queſto gran Santo,fù monda- 
re vn leprolo, in vn modo.che arreca à tutti gran 
marauiglia,& è nella maniera che ſegue. 

Ritrouandoli Bernardino in Maſla Città di To 
fcana à ſpargere il pretiolo ſeme della diuina pa- 

rola
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rola,li fi fece vn di all'incontro vn certo,di natio- 
né fpagnolo, (ch'era in quelle parti pcr ſua felice 
ſotte capirato)tuttoricoperto di lepra; in tanto, 

che recando,col ſuo contagiolo, e ſchifo male her 
rore,e ftomaco à rutti i cittadini, cercarono cons 
amoreuoli fi bene, ma efficaci parole di cauarlo 
fuora della Cirtà,pértema,che con la vicinanza, 
e prattica di quell’huomo/non s infettaſlero gl’al- 
tri. In quel mentre il pouero leproſo vdita la fa» 
ma della Lantità ‘di’Bernardino, fece ricorſo à lui, 
éome à padre de'poueri, chiedendoli vn paro di 
ſcarpe per ricoprirſe i piedi;fi permitigar in parte 
il dolore,che ſentiua nel.caminare,come anco per. 
celar quelle piaghe; perla cui viſta era dal com» 
mercio de gl altri ributtato, Vdillo di buon cuore 
il Santo, ‘epotendo ſouuenirlo con far ricorſo è 
qu:lcheſuo parente,ouero. amico, ò pure ad alcra 
perſona diuota, che l’'baurebbe di buona voglia 
prouùiſto; rammentandoſi la pietà di Marzino,yan- 
cor catecumeno, verſo d’vn pouero, à cuidicdey 
la metà della ſua veſte;e di quella del ſuo padre.» 
Serafico S. Franceſco » ch’ vsò verſo vn'huomo li- 
mile, qual riſanò dalla lepra;z preſe le ſue proprie 
ſcarpe, delle quali ſolo in tempo d'infirmità., Ò in 
altri molci graui biſogni s'auualeua , € le diede al 
pouero ; Il quale prelele con rendimento di gra- 
tie, ſele calzò: e cominciando à caminate per 
vſcir le porre della Città,a pena hauea dato alcu 
ni paſſi , quando con marauiglia fi ſentì calarne 
picdi alcune come picciole pietre, che non poco 

pungendolo il tormentauano,& ONE SINO il cas 
: mio  



114 Vita di Santo 

mino. Volle veder che novità fuſſe quella: Etro». 

uò » che dalle ginocchia in giù erano caſcate ne: 

piedi come tante ſquame;le croſte della lepra, già 

miracoloſamente diſeccata » e ſanata per virtù 

‘(com’egli penſaua di certo,del Santo Padre ; on- 

de reſe di ciò con giubilo del. ſuo cuore , gratie al 

Signore,proſeguì lieto e contento il ſuo camino. A 

pena hauea‘caminato/altretanto» quando fiſenti 

di nuouo le ſcarpe piene della ſteſla maniera di pri 

ma. Ericercandone la caggione;trouò, che dalla 

cintura in giù» era nel modo iſteſlo riſanato dalla 

lepra, Preſe da queſto fatto maggior allegrezza» 

auuedutoſiche queſto era fauore, che li veniua. 

dal Cielo,peri meriti di Bernardino,e per autenti- 

care quel fatto di carità,ch”il Santo haucua vſato 

con eſſo lui. Calzato di nuouo; ſeguitò tutto alle» 

gro e feſtoſo à caminare, ſperando al ſicuro, che. 

Iadis haurébbe dato compimento all’opra « Non 

reſtò Finto la ſua ſperanza defraudata ; poiche» 

dati al@uiialtri paſſi li cadde tutto il rimanente.» 

delle ſquamezo croſte del ſuo maleye comparue.» 

Lus .17.c.del tutto mondo € fano. Onde correndo(com'’vno 

de i diece leproſi,che mondò con l’impero della. 

ſua parola i! diuino medica Chriſto)à render gra- 

tie à Bernardino;proftoM avanti di lui con gran 

copia di lagrime, che per tenerezza verſaua das 

gl’occhi;e ringratiolio con parole di molco affet- 

to. Si rallegro non poco il ſeruo di Dio del bene 
del ſuo fratello; ma non approuò,che quel benefi- 

cio lo riconoſceſſe da lui ma ſolo dal medico ce- 

leſte,di cuì è proprio con miracolo riſanar gl’infcr 
mi  
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mi,e mondar' ileproſi. Alla fine eſſortato il poue- 

roà moſtrarſi grato con la bérà de'coſtumi al ſuo 

vero, & vnico benefattore Iddio, lo pregò inſtan- 

temente.che mentr eſſo viueua almeno, nò dicel= 

ſe mai ad alcuno,ch'’egli haueſſe parte in quel mi 

racolo.Imitando in ciò l’humiliſſimo Giesù,che 

difle à quell’altro leproſo da lui curato, vide nemi Matt.8.4 

ni dixeris: Ma come non fi potè fare; che quelti à 

pena partito dalla preſenza di Chriſto non co: 

minciaſſe à far paleſe à voce piena il miracolo; 

casì ne meno puotè ottenere l’humilifimo Bernar 

dinosche quell'huomo da lui riſanato non andal- 

ſe;per rutto lodando la ſua carità, € predicando la 

gran potenza, ch'hau7ua di far opre cali,ch'arre- 

cauano ſtupore, e lo dichiarauano efler’vn’aſſai 

potente braccio della diuina onnipotenza, 

Dopò fatta vna predica del moda di ben gouernare, 

filicentia da Siena parte verſo la Città — 

dell'Aquila oue giunge infermo. 

Cap. XXV 

do il Santo di ſe gran fama nella Città di 

Maſſa.in cui !a ſua vicina morte prediſſe , fece ri- 

torno in Siena,oue diede a tutri ja ſua benedittio 

ne; epoſe l'vltima mano ad alcuni ſuoi trattati, 

che erano in tutto venti, i quali furon poi l’anno i 

del Signore M. D. XCI, à beneficio di tutta la, I591 

Chieſa dati in luce in Venetia , diuifi con bell'or- 

dine in quattro volumi, Alla fine Pa me 
dite aaa É ae 

Ca fatto, ch’habbiamo raccontato {aſc4n1- 
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fo deliderio, & ardente zelo della falute dell’ani- 
me », che li bruciava all’hora più che mai nel cuo= 
re.fi determinò di pactirſi per andar'à predicare.» 
nel Regno di Sicilia» © com’altri vogliono di tor- 
nar di nuouo nel Regno di.Napoli à [ſpargerui vm 
altra volta la pretiola ſemenza della diuina paro- 
Ia. Stando dunque con queſta riſolutione,con far” 
vna famcla predica in: Siena della virtù della.» 
giuſtitiaze del buon gouerno della Città, fi licen> 
tiòda quel popolo, con darli nel.nome di Giesù 
vn'aſlai-affettuoſa,e paterna benedittione. 

Poſto: dopò queſto,in camino,e mutandoli ld- 
dio il penfiero,le queſto era su'l principio d’andar 
In Sicilia,s'inuiò verſo la ſua cara & amata Città 
dell'Aquila, Auanti di giungere in Rieti , Città, 
che diuide il camino tra Roma,e l’Aquila,lſi ſentì 
oppreſio da vna ſtraordinaria languidezza. Mas 
non pet queſto laſcio ſecondo il ſuo coſtume, di 
far vana predica in quella Città, che per cſler ſtata 
altre volte dal San:o paſciuta col pane della diuie 
na parola,le ne moſtrò ‘in vedendolo molto fame» 
lica, e del ſoaue liquore della ſua non ordinaria 
eloquenza, fitibonda al pari: Finita la predica die- 
de à tutti con gran ſentimento l’yltimo à Dio, c6 
particki il diſteſlo verſo Ciuita Ducale.Oue il.gior 
no ſeguente così debole è fiacco com'era monii- 
do in pulpito fece il ſolito raggionamento a] po- 
polo; col quale diede fine al ſuo eflercitio di pre-= 
dicare, € ripoſe nel ſeno quella mano, che s'era.» 
per tanti anni adoperata del continuo in ſparge- 
re nel campo di Chieſa Santa la pretioſa lemen- 

za  
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za, diuenne roca quella ſonora tromba, e .muta.» 
quella lingua il cui ſuono., e le cui parole s'erano 
per tutta l'italia più volte ſentite . E queſto non», 
per altro;ſe non perche il Remuneratore de'giuſti, 
Jo chiamaua,parendo!1 già. tempo,à riceuer il pre», 
mio-delle ſue lunghe;e fruttuoſe fatiche. Fù que-. 
ſtoil venerdì auanti la feſta dell'Aſcenſione del. 
Signote: quando ſentendoſi(come lo Spirito fan» 

toli parlaua nelicuore)che Iddio lo voleua fare» 
di foraſticro,e pellegrino ſopra la terra, Cittadino 
del Cielo,ſi fece, poſto ſopr'vn’aſinello., portare.» 
infino ad. Antredoco, per eſler dindi il giorna 

appreſlo trasferito alla Città dell’ Aquila ; oue di- 
ſegnaua di laſciare le ſue mortali-ſpoglie, € dire» 
col Santo. In.nidulo meo moriar.Fecero ogni sfor 

zo quei. che Io conduccuano di.giungere ( com’ 

egli bramaua)ſubito al terminez mà non. fù poſſi» 

bile prima.del giorno di Domenica, eſlendo co- 
Arettoàfermarſi.in vna villa, detta S. Silueſtro,il 

Sabbato. Ia quel viaggio ſitiene per anticaze ve 

ra traditione;che cruciandolo per il ſuo male vn' 

ardente ſete, Iddio, che prouidde vn tempo fa al 

Iob 29:€ 

popolo ſitibondo,volle ancor dare lo ſtcllo refrigeNum:20b 

rio al ſuo ſeruoz& amico grande Bernardino. On: 

de percuotendo queſti conla verga della La lin- 

‘qua alcuni ſaſſi, fece ad vn trattolcaturir da quel- 

li vn limpidiffimo fonte ; il quale da quel tempo 

in poi fù chiamato fonte di S.Bernardino. 

Vn'altra coſa pur degna da ridirfi gl'occorſe.» 

in quel viaggio queſta fa,che giunto alla fontana: 

della valle di corno » liſi fece innanzi con iN 
aſſai  
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affai macſtoſo,e piaceuole infieme;il gloriofiffimo 
S.Pietro Celeſtino, Protettore della Città del''A- 
quila; e dando!i yn caro ‘abbraccio 4 dichiatol!o 
per nuouo difenſore, & auuocato di quella Citta, 
€ {uo compagno nella cuſtodia e difeſa di ella; 
aggiungendo altté coſe;quali cofiſeruò Bernardi- 
no ſotto la chiaue del ſilentio , dentro l'interno 
del ſuo cuore; Reſo da queſta viſione molto vigo- 
roſo tanto'più internamente fitallegraua nell’ani 
Mo quanto là debolezza eſterna del corpo tono-_ 
fceua cllertuttauia maggiore. Giunto per tanto l& 
domenica nella Città dell’Aquila.corſero%i Citta. 
dini con granfolla‘à riuederlo, & à riceuérlo ‘con 
quell’affetto di deuotione, e corteſia, che ſi pote- 
ua deſiderare da vna Città “molto ‘pia com’eras 
quella dell'Aquila, e che meritaua'îl Santo per le 
{uerare qualità,e meriti,e per l’amor, ché portaua 
teneriffimo à quella ſua cara, & diletta Città, 
qual diſcgnaava fzr vencuroſa herede delle ſue.» 
mortali ſpoglie,alle quali fillando ſouente gl’oc< 
chi dal Cielo, doue li parea, ch'’il ſuo diletto 
Giesù con tutta quella Corte de'Beati ſtelle aſpet 
tando , haueſſe ſempre occaſione di fauorire , & 
aggrandir quei, che con affetto di veri figli le cu- 
ftodiuano,& adorauano> 

Mor- ‘  
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Morte del Santo « Il cui tranſito , con la gloria, 

' che pode con lo ſpirito in Cielo,vien riue» 

lato da Dio al Ba Giacomo della 

Marca. - Cap» XXVI 

i À 'Rriuato il Santo c6 vn gran delidederio del 
Cielo-al: Conuento di S.Franceſco, fi poſto 

à giacere ſopra del letticciuolo di Fra Giouanni 
da Capiſtrano; in-quella camera, cuce dimorò il 

Beato tutto quel tempo» che fi trattenne nell'A- 
quila: & al preſente è tenuta in molra veneratio= 
ne;per memoria dell’ynoze dell'altro Santo;e con 

- molta pietà viſitatas le bue y 

Non fi mancò d’attender cò la maggior diligen 
za,che fuſle poſſibile alla:curadelcorpo;;Ma Ber- 
nardino,che ben preuedeuà elſlere quello il tempo 

in cui douea darſi l’vltimo ‘aſlalto à quel Regno, 72: 

che ſolo cs violenzazéome affermò Chriſto Red@& Matt.1!.b 

tor hoîtro s'’acquiſta:’atteſe molto di propoſito ad 

apparecchiarſi p quelpaſlaggio.E percheſvedeya 

molto ſc6lſolatii ſuoi frati, quali tutti riconoſceua 

per ſuoi cari,e diletti figli , per la perdita del loro 

Padreze Maeſtro, ſipoſe con parole‘molto’ affet- 

tuoſe à conſolarli ; eflortandoli all’olleruanza re- 
golare con dichiarar loro l’ampiezza de'premij, 
che da quella erano per riportare, Alla fine dopo 
cÎlerſi armato di tutti li sacramenti ‘della Chieſa, 

e d'accele, è ſpeſſe giaculatorie , profeſlando efler 

vero è legitimo figlio di Giesù, e del ſuo Serafico 

Padre S.Franceſco, volle, come in tutto il poi 
0  
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fo di ſua vita oprato hauea, imitargli anco in mor 
te, e con la viua rimembranza‘di Chriſto, ‘che 
morì nudo ſopra la Croce;e di S.Franceſco, che» 
pur nudo morì ſopra la nuda terra , fi fece depore- 
re da! letto;parendoli troppa viltà per vn ſoldato 
di Chriſto,che milita ſotto lo ſtendardo della Cro 
ce, dar l'aſſalto allatocca fortiffima del Cielo, co 

giacerſene ſopra'le morbidezze.Diſteſo dunque.» 
in tal modo,e diuotamente compoſto ſopra la:inu- 
‘da terra;col nome del ſuo diletto Giesù in bocca, 
e ſpeſle volte ripetendo quelle parole di Chriſto» 
che dille parlando}: col ſuo Eterno Padri». 

Luc.23.f:\Manifeftaui nomen:tuum bominihus. Et ego ad te» 

1445* 

wenio . con quell’altre . In manus tuas :commendo 
ſhiritum meum dolcementeſpirò.© i j 

Fù queſto paſſaggioalli 20.di Maggio: dell’an- 
:€no di noſtra ‘ſalute mille quattrocento ‘quaranta 
cinque . O'com’altri:vogliono quarantaquattro il 
mercordi,ch'erala vigilia dell’Aſcenſione del Si- 
‘gnore all’hora di veſpro,nel tempo;che in'S. Fran 
ceſcoli cantauà l’antifona del Magnificat,che di- 
ce. Manifeftaui-nomen tuum bomimbus ; nunc au- 
iaemiaa te venio:: * i 

:Nonpotrà mai lpiegar la penna‘il délore , che 
“ſentì d’vna fi-gran perdita tutta la Città dell’A- 
‘quilaze quando lo riſeppe-anco-quella di Siena.» 
«e lIcalia tutta, che ben conoſceua con -Jdamorte.» 

di Bernatdino eſſer -ſeccato vn fonte perenne di 
ſapienza,e di gratia,che l’inaffiaua; eſler trasferi- 

“to altroue vittelors, che l’arricchiua , & eſſer per 
ei tramontcato va lole, che co'ſuoi continui, e-lu- 

‘mi
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minoli raggi l'illuminana,e ricreauazrendendola.s 
à marauviglia feconda,e gratioſa. Ne meno l’alle- 
grezza,che fi fece in Cielo da gl'Anogeli,dall’ani- 
me Beate,dalla Vergine ſempre diletta di Bernar- 
dino.e da Giesù, che l’aſpettaua per glorificarlo 
appreſio il ſuo Padre in Cielo;già che da lui era, 
dato tanto giorificato,con portare, che fece il S4 
to per tanti paeſi il ſuo auguſtiimo Nome ina 
terra 

Segno di ciò non picciolo fîi lo ſcuoprire. il fe- 
lice »€ glorioſo trionfo dell’anima ci Bernardino 
ad vn ſuo diſcepolo,e degno figlio d’vn tanto Pa- 
dre.Fù queſti il B. Fra Giacomo della Marca ; il 
quale partitoſi dal Conuento del Lago di Peru- 
pia,per predicare d'ordine del Romano Pontclice 
nella Città di Todi,in tempo, che fi parti S, Ber- 
nardino per l'Aquilaz.e ſtando vna ſera in mezzo 
la piazza di quella Città nel meglio del predica- 
tesfermeſſi con ſtuper grande di quella gente ſen- 
Za punto mucuetſi per buona pezza di tempò;e.» 
fù ſolleuato da vn'ecceſio di mente.in cuili fù mo 
trata l'anima di Bernardino, che ſciolta da lega- 
mi del corpo, fù ripoſta npellawglorioſa, è delitioſa 
ſtanza del paradiſo . Ritornato poſcia in ſe. 
ſtello , quaſi riſuegliato da vn prefondiſlimo ſone 
no , togliendo di dubio rutto quel popolo, che. 
Kava ſoſpelo, aſpettando l'eſito di tal nouità; diſle 
accompagnando le voci con vn profondo loſpiro, 
che gl'vſciua dal cuore , Hora è caduta vna gran 
colonna di Santa Chieſa, Facendoli poi lo rinc6 
tro,fi trouò , che in quell’hora à punto. il Santo 

Ù E  
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era paſſato à miglior vita, 
Ne finìqui la marauiglia;poiche finita Ia predi 

caſe ne tornò.il B.Fra Giacomoalla ſua cella,oue 

poſto inoratione chiamò con gran tenerezza di 

- cuore;e con lagrime vn frate morto due anni pri- 

mazil quale era ſtato compagno di S.Bernardino, 

e tenuto dal Santo in molta ſtima per le iue fingo 

lari virtù deſcritte dal Santo medeſimo in va trat 

tato. Et il frate(che fù quel fra Vincenzo;di cui fi 

è fauellato di ſopra) riſpoſe con queſte voci , che 

do@mandate Padre?che coſa è (diſſe all’hora il B. 

Fra Giacomo, del mio Fra Bernardino ? Riſpoſe, 

ſenza puntoindugiareil frate . Egli è già partito 

da queſta vira mortale , & andatoſene alla gloria 

debeati. Ahb,diſle all’hora ſoſpirando, e gemendo 
il Beato Giacomo . Adelſlo v'intendo o mio caro, 

& aſſai più di me ſteſſo amato Padre . quando mi 
diceſte di voler partire per il Kegno;io intendeua 
di quello di Napoli,ma voi diceuate di quello del 
Cielo. Etiopurrimango à penare in queſta valle 
di lagrime? Verrommene ad ogni modo ad hono- 
rare, & à tiverire le voſtre ſacre ſpoglie laſciate» 
ſopra la terra; & ahdarò, mentre viuo facendo à 
tutci note le voltre marauigliole virtù, talenti, e.» 
gratie, conce ileui con larga mano dal donatore.» 
celelite. 

Non molto dopo volendo dar principio all’adé 

pimento di queſta-promeſta.s'inuiò alla volta del- 
iAquila con due compagai,e per iltrada s'incon- 
tirò con due frati, che per ordine del Vicario Ge- 

nerale,del Vicario della Prouincia d' Abruzzo,e 

de’ 
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de'Signori del Magiſtrato dell’ Aquila,lo chiama» 
uano per honorare {come poi fece, il glorioſo fu- 
nerale del Santo in quella Città, 

Predicanda il B. Giacomo della Marca nell’ Aquila 
delle lodi di 8. Bernardino , li compariſce ſopra la 

teſta una luminoſa Hella . Et il Signore hono- 
Ta il ſepolcro del medeſimo Santo con euideit- 

i miracoli» Cap, XXVUIL 

(ME fù grande ( come in fatti fù grandiffimo ) il 
&.) giubilo, e l’applauſo,con cui riceuereno il B. 
‘Giacomo gl’Aquilani: non fù minor quello, col 
“quale vdironoi ſuoiraggionamenti,che fece in.s 
lode del Santo in vno de’quali sù la piazza del- 
l’Aquila li compatue ſopra la teſta vna lucidiſli= 
‘ma Stella,fimile à quelle che comparuero ſopra. 

lateſta di S.,Bernardino,e del B.Giauanni, come 
i è detto di ſopra;fermandoli ſopra di ‘eſſo à viſta 
ſua,e del popolo, che l’alcoltaua, tutto quel tem- 
‘po.che durò la predica. Fù queſto vn ſugello, & 
vn'autentica,e della ſantità diBernardino,e della 
verità de miracoli, che il Signore per mezzo ſuos 
c per ſua interceſſione-nel Juolepolcro opraua_. 
Alche s'’aggiunſero altri miracoli; poiche oltre.» 
l’hauer ricuperatol'vdito vn ‘fordo, :che ‘fi lauò 
l’orecchie con l’acqua, con cui era ſtato lauatojl 
‘corpo del Santo;furono (accoſtandofi.con fede al 
medeſimo corpo)riſanati molti zoppi;e ſtroppiati, 
Frà quali il primo fù vn fanciullo , per nome Pa- 

«quale ſecco da ogni lato,e I SUN ENI 
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di;il quale accoſtato da ſuoi con gran fede al cor 
po del Santo in preſenza di tutto il popolo, che. 

ſtaua curioſamente riguardando il fucceſlo rima 
ſe con iltupore di tutri libero,.e fano . Furono an- 
che illuminati ciechi;dato4l fauciiare à muti,e tis 
ſanati altri infermi di più maniere ; liberati inde=» 
moniati,e fatte altre gracie,e miracoli grandi. 

Et era in vero coſa degna da vederli il concor 
ſo grande d’huomini,e donne, Cittadini, e fora- 
ſtieri, che concorreuano ad adorare , € toccare.» 
quel ſacro,e Verginal corpo, ch'era ſtato, fi può 
dir ſempre tempio dello Spirito ſanto . Gl’infermi 
poi, che frettoloſi ſe n’'andauanno al ſepolcro del 
Santo con ficura ſperanza di riportarne il dono 
della ſalute tirati dalla fama già ſparſa de'miraco 
li fatti su’lprincipio,erano ſenza numero,e tutti ſe 
ne ritornauano conſolati. In tutto quel tempo, 
che dentro d'’vn forte ſteccato, vicino la porta gra 
de di S. Franceſco, fi ritenne,per ſodisfare alla di- 
uotione € concorſo delle genti quella Sacra Reli- 
quia(che fù per molti giorni)non v'era chi ad al- 
tro attendelſlezche à vilitare,& honorate il Santo; 
riconoſcendolo ogn’vno per padrone, difenſore, 
protettore, & intercellore e ſuo,e di tutta la Città, 
in quel tempo non poco trauagliata , & afflitta... 
Non s'apriuano botteghe,ne s'attendeua à nego- 
tij: S’ydiua per tutte le Chiele riluonarle campa 
ne, e dardì altri ſegni d'ecceſiiua allegrezza, e di- 
uotione. Era del continuo lo ſieccato tuttocirc&= 
dato da lumi acceſi in honore di quel ſacro cor=- 
po;che Spiraua con maraniglia, € contento di tut 
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ti vn ſoauiſfimo odore, S'vdiuano d'ogni tempo 
hinni,e cantici, & vnà molto ſoaue, e dolce armo- 
nia.Haureſti detto,e con ragione, che in quel tem 
po, è luogo fi celebrauano non già l'eſlequie d’vn 
defnto,ma le nozze d'vna ſpoſa nouella,di freſco 
ſpoſata con Dio,& entrata alle nozze dell’imma- 
co!ato Agnello: Chriſto Giesù ; o'l trionfo d'va.s 
grand'heroe, già che tale anche fù il medeſimo 
Bernardino,ch'entrato ſe n'era con la miglior par 
te nel famoſiſffimo Campidoglio del Paradiſo. 
“Non votrei che veniſle in penſiero ad alcuno, 
che ſolo in quel bricue tempo , che fù trattenuto 
il corpo del Santo per ſodisfare alla diuotione del 
popolo‘ Aquilano in mezzo la Chieſa fi moſtraua 
il Signore(come s'e viſto)glorioſo nel ſuo fedel ſet 
uo,e cato amico Bernardino ; poiche la corrente 
delle ſue gratie mai ſeccò , anzi crebbe à maraui- 
gliaz come lo moſtrano i molti ciechi( in progreſ- 
ſo ditempo, per le preghiere del Santo, à cui ha» 
uezano con fede fatto ricorlo,illuminati;vn gran_> 
numero di muti, e ſordi, a'quali fù fatto gratioſo 
dono dell’vdito,e del parlare;molti zoppi, aridi & 
attratti reſi al primiero ſtato di ſanità;alcuni idro- 
pici riſanati,& altri liberati dal fluſlo del ſangue; 

dalla paraliſia altri;& altri dallz lepra modati; al- 
tri molti guariti dell'epilepfia,o malcaduco;zmolti 
altri liberati da demonij,che fieramente impatro- 
nitifi de’ Joro corpi,li tormentauano; & 2alui final 
mente da’pericoli cuidéti di morte lcampati;come 
fi vedrà nel capo ſeguente, 

Com:  
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TCompariſce il Santo à Frà Bernardino da Foftau! 
Etopra altri miracoli. Cap. XXVII, 

PI RÀà gl’altri gran ſerui di Dio, ch’hebbe las 
Laviano iquali s'aſſomigliaſlero 
e nel nome;e ne’ coſtumi;e glorioſe impreſe à quel 
Sitodicui fcreuiamo lavita,vno fù fra Bernardi- 

no da Folla Caſtello vicino !’ Aquila, che ſcriſſe. 
poi conmolt’altre opere, e tratrati,la vita del San 
‘ro. Queſti attendendo allo ſtudio ‘delle leggi ca- 
noniche in Perugia;dall’vdir'i molti miracoli; che 
S.Bernardino opraua dopo! ſuo feliciſſimo tranſi- 
to; e ſentendo vna Quareſima predicare il B. Fra 
Giacomo della Marca, fi riſolſe ,, ‘abbandonato il 
mondo, feruir nudo,ſolo ricouerto -dell’'habito ru» 

uido,e pouero de'Frati minori, il nudo Chriſto . E 
ciò eſeguendo per mano del Beatomedeſimo, ‘c6 
deſiderio d'affomigliarli al Santo anco ‘nell’opre, 
domandò inſtantemente (e l'ottenne, d’eſler fat» 
to degno del ſuo nome, chiamandoli in quel ſecs 
do batrtefimo,Bernardino, 

Hecbbe poi queſto frate carichi grandi nella, 
ſua Religione,e tra gl’altri fù per lo ſpatio d’anni 
diece Vicario Prouinciale della Provincia di San 
Bernardino.Nel che diede tal ſodisfattione à gl’A 
qui!ani;che trattarono ben due ‘volte efficacemen 
te di fatlo Veſcouo della Città loro;e già s'era ot- 
tenuto;ne vi mancò altro per effettuarſi,che il cs: 
ſenſo è beneplacito ſuo; moſtrandoſi in queſto,co- 
‘me in ogn'altra cola vero ſeguace, & imitatore.s 

‘di  
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di S.Bernardino da Siena; il quale quanto fi cs- 
piaceſſe nell’heroiche attionidel ſun diuoto frate 
volle moſtrarlo col comparirgli in vna ſua graue, 
‘e pericoloſa ‘infirmità, in cui, tallegrandolo mol- 
to con !a ſua preſenza, mitacoloſamente lo riſa» 
nò. Et vn'altra volta ritrouandoſi il medeſimo vi- 
cino à morte, pur li comparue»ma non parendoli 
di douer interporre il ſuo camino , col quale tutto 
Jieto,e feſtoſo s'aunicinaua al cielo,fi compiacque 
di conſolarloſola;&‘animatlo alla battaglia,ch'in 
quell’vltimo tranſito, in cui ſono più fieri che mai 
4 crudeli’aſſalti de’nofiri nemici,li ſopraſtaua, 

Ma quel che tende in queſta parte dell’eſler, 
egli fontana di gratie,più marauiglioſo e gloriolo 
nel ſuo feruo Bernardino il ſoprano Signore, fi 
‘che non’ſolo ha riſolta dal poter della vicina mor 
tè vha gran moltitudine di perſone inferme,che_s 
à gran carriera, cotreuano à ſoggettartſeli, e por- 
gerli l’incuitabil'tributo della vita ſtella; ma anco 
entrato col ſuo potere he profondi abili, & oſcuro 
carcere, 0 pure inlin dentro le fauci della ſtella» 
morte, n’ha riſolto vo gran numera de'ſuoi pri» 
gioni, e non picciola parte della preda fatta in per 
ona de'luoi deuoti. Er in patcicolare ie ne fà me- 
moria di diece tra fanciulli, e fanciulle, che o di 
morte naturale,o diſaſtroſamente con morte vio» 
lenta bauean finito la vita,Di queſti, quattro era» 
no motti aftogati nell’acque, e tra di eſſi vn fan- 
ciullo della Città dell’Aquila di due anni ellendo 
in vna gran pila d’acqua ch'era quali tutta ſotter 
ra diſgratiatamente calcato ; fù ritroyato Has 
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dalla ſua afflitta è dolente madre; à prieghi della 
quale fù con gran marauiglia per i meriti, & orta» 
tioni del Santo,tiſuſcitato. Vn'altra fanciulla pur 
di due anni,e due meſi, tirata dalla corrente d’vn 
rapido fiume ie nemorize poſcia ſpinta, e menata 
dall’impeto dell’acque per lo ſpatio di mezza le» 
ga allontanoſhi «Que ritrouandola con lagrime_', 
e finghiozzi tutta dolente la madre , fece ricorlo 
À perſuafione d'vna diyota donna , con molta fe- 
de all’aiuto di Bernardino; coniche la vidde im- 
mantenente co'’proprij occhi tornar in vita. 

Altri poi furono riſuſcitati dal Satoz:i quali era 
no ſtati colti dal colpo di morte, e priui della vita, 
auanti ch’vſciſlero dal ventre materno.E queſti fu 
‘ron due. Vno de’quali fù riſulcitato il meſe fteſlo, 
ch'era ſtato tiſuſcitato vn'altro, e fù il meſe: d'A» 
prile;tre-anni dopo la morte del Santo, per hauex 
fatto voto la Madre di chiamarlo col ſuo nome:, 
€ mandarlo veſtito dell’habito ſuo per vn’anno.. 

Riſuſcitò anche vn'altro, ch'era morto dentro 
yn canale o pur toſto la macina d'yn molino, men 
tre con empito li raggiraua;z & altri in altre. 
maniere» : 

Aſlai celebre , e tanto più glorioſo quanto ché 
fù fatto alla preſenza di molti fù quel miracolo, 
che occorſe in Cologna, villa di Lombardia ;oue 
predicando vna volta vn frate Minore,nel meglio 
del dire, fù portata in quella chieſa vna fanciulla > 
morta , la quale fi era poco prima .annegara in vn 
fiume, Andauano appreſſo al cadauero con vnas 
gran comitiua i ſuoi dolenti genitori, :& altri loro 

pas 
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parenti, Solleuoffi nell’entrar che’ fecero‘ timul- 
tuando,e piangendo in Chieſa; tutto quel popo- 
lo ch'vdiua la predica.Onde fù coſtretto il Predi- 
catore à tacere: e domandarta, € riſaputa di quel 
la nouità la cagionezimpoſe è tutci filentio eſorta 
doli,che piegate à terra le ginocchia, con fede 
chiedeſiero per i meriti di S.Betrnatdino , dal Pa-. 
dre delle miſericordie , che ritornaſſe in vita la 
motrafanciulla, Vbbidirono ſenza replica tutti, 
Sil Signore gl'elaudì, con fare, mentre ſtanano 
orando tutta licta,e ſana riſorgere la morta fan- 
ciulla . Il che diede à tutti gran maraviglia, eli 
fece conoſcere quanto valeſſero appreſlo Iddio i 
prieghi, e meriti. di Bernardino. , 

Queſto medeſimo inteſero aſlai compitamente 
due grandi perſonaggi. LoRe di Napoli fù l’vno, 
Naltro il Duca di Sauoia. Il primo per interceſfio- 
ne del Sanro;à cui s'era con viua fede raccommài 
dato reſo ſano dal male,che chiamano della lopa, 
che li mangiaua tutta vna gamba, ſenza trouarli 
rimedio alcuno, che li gioualle . Il ſecondo dal 
mal caduco, per va voto, che fece al gloriolo San 
Bernardino,rimaſe del tutto ſano. 

Non fù di minor marauiglia à ſopradetti vn’°al> 
tro miracolo, col quale multiplicò il vino,pregato 
da vna donna pouera della Città di Rieti; che for 
temente temeua(per vn'accidente accadutoli, per 
cui gl’era tutr'il vino, ch'hauea dentr’vna botte , 

vſcico fuora)ch'il ſuo marito fuſle per farne gran 
riſentimento , attribuendo il tutto à colpa della 
moglie innocente. Et il miracolo i tale, ui non 
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. ſolo firitrouata la botte piena ; ma ne'fù poi ca- 
vato aſlai più di quello;che la botte capiua-Onde 
riſaputoſi per tu:to:-quel contornoil ſucceſlo mi- 
racoloſo, concorreuanole genti à gara perporer” 
hauerne-almeno vna goccia conidiſegno d’appli- 
carla-al male. diche patiuano, pereſlerda‘quello 
(come in fatti ſperimentauano)per virtù di quel 
Santo, Hheradì caroà Dio rifanati.. 

—. Toſſichoconcorfo hebbe vn'altra: donna della 
Città di Foligno, che haucua‘appreſlo di ſe il cor 
done del Santo, col quale in eſſer ſolo toccati, fu- 
rono ſei ciechi, illuminatizotro zoppi drizzati;zdue 

indemoniati refidliberi da quella crudel‘ tirannia; 
& vna donna paralitica rifanata. 

Non è da tacerſi quello;ch’in vna lettera ſcriſ- 
ſe alla Città -dell’Aquilaritrouandeoſi in molto 16 
tranipacſi;ilB: Fra Giovanni da Capiſtrano ; oue 
tra l'altre coſe afferma, ch'i ſuoi compagni haue- 
uano‘infin'à queltempo notati ottocento miraco= 
coli(oltre molti altri, de”quati nen le n’era potuta 
hauer notitia particolare, diſtinta)oprati per vit 
tie meriti di queſto gran Santo. ( 

Hor le tanto valle appreſlo Dio l’anima Beata 
e glorioſa di-Bernardino da che entrò è godere» 
gl ererni beni del Paradiſo in beneficio, e ſolleya: 
mento delle pene altrui,e tanta forza hebbero ap 
po di ello le lagrimeucli ſuppliche de’ luci diuotiz 

Pſio EL anza ella medelima anima verlo 
ell po verginale, che non mai ricalcitrò 

contro lo ſpirito, anzi lì fu ſempre,&‘in ogni cola 
obe-    
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obedientiflimo? Così dirà ogn’vno;che conueniſ[- 
ſe, € così perà punto auuenne» poiche ogi’rno 
può ageuolmente vedere la continua aſſittenza. 
dell'Onnipotente verloquel ſacro , € puro corpo, 
che da quel tempo,che fù abandonato dallo ſpiri- 
to,reſtò ſempre, come anco al“preſenteccn illu- 
pore del mando,i conſerua)intiero.& incortotto, 
Oltre che nell'arriuo,che fece ilB. Giouanni das 
Capiſtrano, dopò molto tempo: nell’'Aquila; per 
Adorare le ſacre Reliquie del'ſuo Maeſtro, & affi 
curarſi meglio delle grandi marauiglie; ch'haue- 
ua vdito farli da Dio peri meriti: di SiBernardi- 
no; li vidde,colreſtarne attonito, vſcire aſſai più 
pretioſle de roboni;ò altre gemme:di maggior‘ ſti» 
mazalcune goccie di ſangue; con cui pareua, che 
voleſle il Santo pagare le molte fati.he.fatte, es 
da ſarſi dal Beato medeſimo per glorificarlo à tut 
to potere e:viuo,e morto,e viatore, e comprenſo- 
re-Onde accettando quel fi pretioſo dono, & in- 
comparabil teſoro il B. Giouanni ne fece patte È 
gl’altri,che in quel tempo dimorauanonelIla Pros 
uincia di Colonia, e fù riceuuto da tutti con quel 
l’applauſo e diuotione , che può ciaſcuno da ſe» 
ſteſlo ageuolmence penſare , e raccorlo non ſolo 
dalla qualità del donatore, ma anco e moli0 più 
da quelle del donoſteſlo, -qual’'accettarono come 
pegno dell’amorgrande, ch'il‘Santo'lor Padre, 
portaua àtutti;zecom’vna:caparra delle molte» 
‘gratie e fauori , che da eſlo doueano in vircd di 
quel ſangue,che gridaua ſempre-chiedendo mile 
1icordia,& impetrando bened;ttione inognitem- 
po,& in qualſiuoglia occalion € riccuere, 
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Canoni7atione del Santo. A cui gl’ Aquilani edifi- 
cano, un Tempio ſontuo/ifſimo, nel quale i 

conſerua con gran decoro il Juo Corpo: 
Cap. XXIX, 

C'E dunque erano in sì gran numero , e tanto 
euidenti, è ſegnalati i miracoli, co’quali Id- 

dio ſcuopriua al mondo l’eminenza della Santità 
di'Bcrnardino,che maravielia farà, ſe il Romano 
Pontefice Vicario di Chriſto Eugenio‘ Quarto , 
che gouernaua:inquel ‘tempo la Chieſa trattò 
cò grand'efficacia di dichiararlo, e proporlo a'fe- 
delizacciò fuſle da tutti, € con orationi, € con ſa- 
crificij riconoſciuto;'&' adorato per Santo?E tan- 
to più volentieri diſegnaua ciò fare, quanto che, 
ne liporgeuano buona‘occaſione i prieghi delle 
due Îlluſtri, ce dal Cielo purtroppo fauorite: Cit= 
tà, dico Sienaze l’Aquila;vna per il primo, l’alttas 
per il ſecondo è più glorioſo naſcimento del San- 
to, riguardeuolifſime ; vna fedel cuſtode del ſuo 
Corpo , l’altra venturoſa poſieditrice del ſuoha- 
bito,del manto, dellibri.e d’altre ſue Reliquie, che 
le furon mandate inſegno di grata corriſp6den- 
za da gl'Aquilani ; ‘A’ prieghi anco del B. Fra. 
Giovanni da Capeſtrano all'hora Vicario Ge- 
nerale de gl'Oſfleruanti di quà da'monti , il quale 
venuto, come s'è detto, per hauer rilaputo il tran- 
ſito del luo Maeſtro S.Bernatdino,all’ Aquila,do- 
pò d'hauer teſluto alla preſenza de gl’Aquilani 
va belliſſimo panegirico in lode del Santo.le ne.» 
partì co'ſuoi compagni, da quella medeſima ſtel-
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la ſempre accompagnati, che gl’era comparſa è 
Viſta di tutti nel tempo, che predicaua; alla volta 
di Roma; per trattar col Pontefice.che fuſle tra... 
Santiygiàchbe tale era riconoſciuto, adorato da fes 
deli: A queſte s'aggiunſe la ſupplica del Sereniſ- 
fimoRe Alfonſo d'Aragona, '€ d'altri Prencipi, € 
Signori grandi, 

E ben vero che il compimento di queſt'opra_ , 
il Signore (perche riuſciſle cò ſollennità maggio- 
te }Thaucariferbato peril ſuccellor d’Eugenio, 
ché‘fù Nicolò Quinto, il quale pole in opta quel 
tanto , ‘che diſcgnato haiucua, il fuo antecello:e;' 
e dichiarò Befnairdino, con vna ſollen#e, e pom- 
pòſa canonizatione;per Santo alli 2'5.di Maggio; 
nel giorno di P’entecoſte, l’anno di noſtra falu:&. 
#450.ch’era l’anno del giubileo, &il quarto del 
fuò”Pontificato,' è ſeſto: dopò la-morte, e'felice' 
piſſizgio‘ del Santo.© von 2 i 
“’Fù queſta canonizatione da tutti ltimarta la più 
ſolenne.e glorioſa,che fulle mai ſtata infi'à quel 
tempo celebrata,per ellerſi fatta né ſolo nel giot- 
no ſollenniffimo della Paſqua di Pentecoſte. nella 
Baſilica di S.Pietro;ma anco nel tempo dell’abno 
Santo,quando in Roma erano cécorle genti infi- 
nite da tutte le parti,e nationi del M6do . E tras 
gl’altri vi furono cò molta comitiua,l’Ambalſcia- 
rore del Prete Jannize quello d'Etiopia. Perloche 
fi ſparſe in van tratto per quelle Preuincie , € Re- 
gni,e per tutt’il Modo la fama del nouello,e glo- 
riofiſfimo Santo . Vi fi trouarcno anche trc mila, 
& ottocento Frati dcll'Oſleruanza , tutti figli fi 

può  
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può dire di S. Bernardino, chevennero chiamati 
etiandio dalle parti o!tramontane dal B Giouanz 

ni da Capeſtrano, in que] tempo, come s è detto, 
Vicario Generale de g.'Oſferuanti:per la cui opra 

e fatica (animandolo in ciò il Santo , che li com« 

parue‘in viſione più volte, & in vna-vi fi trouato 
da vn frate del medeſimo ordine)li eraridotta ‘in 

bricue ſpario di tempo à fine queli’imprela diffi» 
‘ciliima» 1 Ata ; 

‘Inquel medelimotempo,e giorno,celebrarono 

i frati medeſimi dell’Uſſeruanza ‘con glaltri lot» 
rantefimo Capitolo Generale; in cui li Conuen- 
tuali cleſſero E. Angelo -da Perugia; pertrentefi- 
‘moquarto Miniſtro Generale dell’Ordine. Fù in 
oltre la detta Canonmizatione alla preſenza di 
‘quarantaquattro Cardinali, 'e dimolti-Veſcoui,e 
Prelati; Auanti de'quali, e di quantine<apiua.; 
quel vaſtiſſimo, e nobiliſimo Tempio, il Semmo 
Pontefice fi compiacque di teſlere vn'eloquentil- 
fimo encomio delle lodi del Santo, che è quello; 
che fi porrà nel fine di queſt'hiſtoria, per ſodisfa- 
real deſiderio del deuotoze curioſo Lettore. î 

E per vltimo compimento vi fù vna ſolenne.» 
proceſſione,‘ auanti:di cui fi portò ‘il Santiſſimo 

: nome di Giesù trionfante-vn gran Confalone 3, 
ſtendardo dipinto ; non ſenza gran-confuſione de 
«gl’auuerſarij € perſecutori sì del Santo, sì anco di 
quel nome, che.vince , e li rende tutto l’Yniuerſa 
loggetto:E di gran gloria à Bernardino,&:alme- 
dclimo nome, che tutto in vn tempo fi moſtrò, “8 

‘in le lcllo,e nel luo Banditore, gloriofiffimo, 
‘la



Bernardino da Siena. 135 
Ih queſto métre la Città dell’Aquila deliberò 

(com: fece)‘di fabricareliva ſSìrdofifino Tém- 
piocon vn‘Conucnto ben grande, 'etapace per i 
ſuoi Frati:Alche/fi moſle,oltrela gran-deuotione, 
che. portaua al Santoz qualriconoſceua per ſuo 
Auuocato,e Protettore, per vn'ordine del Roma- 
no Pontefice:Spinta anco da lettere molto effica- 
ci del B.Giouanni da Capeſtrano aſſente, a'prie- 
ghi del quale lo'Rè Alfonſo di Napoli, diede ins. 
diece annicinque mila ſcudi per quella fabrica. 
E finalmente dallapreſenza del B. Fra Giacomo 
della -Marca;che con vnapredica fatta sù là piaz 
za di S.Franceſco vinſe-molte difficoltà, e gai e, 
che erano fra cittadini Aquilani intorno all’elet- 
tione cel fito . Dandoſi dunque da queſti princi- 
pio all’opera conardore’matauigliolo.à ventidue’ 
di Sertébre del mille quattrocento cinquant’vno;. . 
là riduſſero in poco più. di vent'anni felicemente 
à fine. In tantoche l’anno del Signore 1472: alli 
16: di Maggio, celébrandoli' in quel giorno nel. 
nuouo Conuento il Capitolo Generale , fù cen 
ſollennità: nella nuoua Chieſa trasferito.il Sacro. 
Corpo dall’antica ,. e diuota Cappella del Prele- 
pio de’ Signori Pica in S.Franceſco, nella quale. 
in ſegno,che vi firipoſaua.e conſeruaua quel.Sa- 
cro:pegno, e ricco:teloro;, fi legge in pietra, 
quelt'epitaffio. 

SOLI  
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“SOLT DE O OMNIVM/CHRISTO; 
“ET ‘DIVOBERNARDINO 

AQVILE VRBISSERVATORI 

‘ SACELLLYM HOC PICA FAMILIA 
NOBILITATE, ET ANTIQVITATE CONSPICVVM 

XXVIIE ANNIS CORPORE S-BERNARDINI. 
SENENSIS CLARISSIMVM 

ILLVSTRIVM, DIVORVMQVE EMICAT 
SEPVLCHRVM i 

HOSPES VT HOSPITIVM VENERERIS : 
HOSPI TESDE PICA POSVERE: « 

ANNO MCCCCXLIV, -   
‘Fùpoi in progreſſo di tempo fabricata nella; 

medeſima Chieſa di S. Bernardino vna Cappella 
nobiliffima di bianco marmo,e di pretioſo lauoro, 
in mezzo la quale fù ripoſta la caſſa d’argento, il 
cui valore era di venti, è pur ventidue mila ſcu- 
di, che l’anno 1481. Ludouico vndecimo Ré di 
Francia mandò all’Aquila per ſodisfare ad vi.s 
ſuo voro, farto al Santo; per la cui interceſſione 
era ſtato miracoloſamente liberato dal malcadu- 
co. Dentro di quella cafla fù il Sacro, & intiero 
Corpo con gran veneratione ripoſto , qual fù poi 
trasferito in vn'altra, fatta con gran magnificen- 
za dalla Città dell’Aquila dipiù bel lauoro con 
belliſſime ſtatuette d’argento ornatazil cui valore 
È di quattordici mila ſcudi . E queſta tras!atione 
fù fatta, per ciler ſtato neccilaria la prima, col ri- 

ì tener  



Bernardino da Siena tz7 

tener il fondo di fotto, ou'il corpo del Santo era 
diſteſo, trasferir’altroue,per liberar dall’yltima ſua 
ruina la Città tutta, € con eſla la Reliquia ſtella, 
del Santo. 

Ritrouandoſi dunq;c6 sì gran decoro riſerbato; 
e cuſtodito il corpo di S.Bernardino,viene del c&- 
tinuo da'’fedeli honorato, & adorato. Ext in parti- 
colate in due meſi dell'anno, che ſono il Maggio, 
e l’Agoſto;ne’quali ſolo;s'eſpone à viſta de'popoli, 
e non in altro tempo , fuorche per moſtrarſi a'Si- 
gnori di corona,ò pure à qualche Cardinale di S. 
Chieſa,-è V.Rè di Napoli:eſſendo ſtato così ordi- 
nato è richleſta de gl’Aquilani per Bolla Apoſto- 
ica dal Sommo Pontefice Clemente 'Ortauo . Nè 
meno fi apreſenza l'autorità,e preſenza dé’ Signo 
ri del Magiſtrato la caſſa, in poter de’quali ſtà voa 
delle chiaui , conſeruandoſi l’altra dal Guardiano 
di quel Conuento» Et aprendoſi la caſſa di ferro, 
ſerrata con grand’artificio, copariſce quella d’ar- 
gento, incaſtrata col vetro , ‘da cui traſpariſce il 
corpo intieroz qualrimirando i ſuoi deuoti, che_y 
concorrono da diuerſe parti» & in partticolare i 
ſuoi più cari figli, che ſono cittadini Aquilani, c@ 
gran riuerenza, e tenerézzà di cuore l’adorano, e 
godono ; dando gloria‘al Signore,che fi moſtra. 
cotanto marauigliolo ne’Santi ſuoi. i 

IL FINE.  
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P._BERNARDINI REALINI 
SO.CGhÉ LALA SS EESN 

Hymnus 

In Jaudem S.BERNARDINI SENENSIS: 

| preco PO Numinis >> 
Franciſci inbarens greſfibus. 

Geftator almi Nominis, 
i Quod omne Coelum ſuſpicit® 

Mire inuenta.in florida 
Affettus in caftifimam 
Dei parentem, ſapius 
Inuiſis; @ das oſculae, 

Sena dedere cenulavi., 
Aquila ſtpulchrum nobile, 
Aquila V rbium clariſſima=, 
Sedesque Diui amabiliss 

i Indaudem inardens Virginis 
| Nunquam atis laudabilis. 
Micantis inflar ſpderis 

 .Fulgere vunultu cerneris, 
» Ebh.qualis alto in, here 

\Illuminatus gloria: 
Fulgebis; in fadiffima 
Tellure qui /ic fulgurasè 

Ergo parens Sandijime" ' 
Tibi parem me nomine_5 
Hoc nauigantem ſeculo 
Aura Jauoris proteggere 

nai E INDI-  
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AtriazParentize naltimento del Santo: Cap.l. 

| Pagede 
Rea orfano di Padreze Madre. E viuendo ſotto la 

protettione di Diana ſua zia, dà ſegni grandi 

della futura Santità, Cap.Il. 
Vine fotto la cura d’wn'altra ſua zia, e fa progreſſi: 

feliciMimi nelle /cienze ſuperiori, O in ogni virià. 

Canalis II 
Honettà, e V irginità perpetua del Santo giouane—o 

Bernardino: Cap.IV . I4 

Viſita ogni dì n imagine della V ergine Aſſunta, 

qual chiama ſua innamarata: Caps Va I7 

Serue (finiti i ſuoi Hludij) à gl appettati nello Spe- 

dale di Siena . E tira malt'aliricon l'eſempio , € 

con efficaci perſuaſioni à far lo #te/ſo.Cap.VI. 24 

Paſſati quattro meſi , è ceſſata la peſie Bernardino 

s'inferma grauecniente«E riſanato ferue con gran 
SS 2 cara 
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carità adond ſua Zia infernia: Cap.V I. 33 
Delibera di far/s Religioſo. Ei il Signore lo chiama 

alla Religione di S. Franceſco: confermando la 
ſua vocatione con una viffone. Cap.Vili ‘36 

Prende l'habita della Religione nella Città di Sie- 
na, E quel che lo riceue predice gran coſe di lui. 
Cap.lX. 49 

Si ritira in un'altro Monaſtero per viuere più ftret 
tamente, e paſſato l'anno del Nouitiato fa la ſua 
profeſſione.Cap. X« 43 

Riceuuti gli Ordini Sacri, è detta laprima JAeſ[a, 
ritira in on luogo ſolitario per apparecchi ar/s 
a predicare. Cap.XI. 45 

Hau:ndo ſuperate alcune difficoltà, & na di eſſe 
col fauor della Vergine « S1 eſercita nell’officio di 
predicare con molto frutto, Cap.XIL 49 

Fatto Guardiano , è poi Vicario della Prouincia di 
Toſcana ſi mattra molto virtuoſo:E Hendela ſua 
Religione in molte Prouincie. Cap. XII. 56 

Rinuntia tre Veſcouati, E eletto Vicario generales 
dell'Ordine. Et alla fine depoſto anco quetto cari» 
co, fi dà totalmente con frutto notabile all'eſerci- 
tio del predicare. Cap.X1V, é 0 

Va per diuina riuelatione è predicar'in Lombardia. 
in Milano uede dal Rergamo vi anima entrar in 
Cieio, E S. Vincenzo Ferreripredicele maraui 
glie,ch'oprar deue il Santo in Italia, Cap. XV. 68 

Stato compaſſioneuole di tutta l'Italia in quel tem- 
porche comincia d predicarui:il Santo. Cap.XV I. 
pag:7 

Concorrono , è fi conuertona molti alle prediche di S. 
Ber= .  
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Bernardino . E come fa publicamente bruciare.» 
gl itlromenti di vanità, che fono portati in ſua 
preſenza. Cap.XVII. 76 

Quello ch’auuenne al Santo per la ſua libertà nel 
riprender i vitij. Cap.XVIII. 79 

Com'era diuotifimo del nome di Giesù , portandolo 
mentre predicaua . E delle perſecutioni, che per 
quelto /off- i. Cap.XIX. 84 

Laſcia molti. ſeguaci nel predicar le grandezze del 
name di Gieiù. Il Beato Giouanni da Capettra- 
no.il B.Giacomo della Marca, altri.Cap.XX, 

Pag:90< 
Con grand affetto, @' efficacia predica le grandezze 

di Maria . Et il Signore conferma il ſuo dire con 
alcuni ſegni miracolo/f. Cap.XXI, 99 

Nel tempo , che predica il Santo , Iddio opera per 

mezza [uo grandi. O euidenti miracoli. C.XXIL 

pag.10 3» 
Ri/uſcita un fanciullo. Paſſa il fume Ebro ſopra del 

mantello. E predice le marauighe ai Fra Bernar 

dino da Feltre. Cap.XXIII. 108 

Libera vn buomoypunito da Dio,perche s'era burla- 

to di lui. E ſana con gran marauiglia n lepro/% 

Cap.XXI/. ‘IL 
Dopò fatta vna predica dl modo di ben gouerna7e, 

6 licentia da Siena ; e parte verſo la Cutà del- 

l'Aquila,oue giunge infermo. Cap.NXAV. 15 

Morte del Santo. Ul cui tran/iio, con la gioria, ch= 

gode con lo pirito in Cielo , utcn riuelato da Dio 

al B.Giacoma della Marca. Cap.AXVI. III 

Predicanao il B.Giacomo della Marca Rat 
acile  
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delle lodi di S. Bernardino, li compariſce ſopra la 
tetta una luminoſa Riella. Et il Signore bonora il 
fepolcro del medeſimo Santo con euidenti mira. 
coli .Cap.XXV IE 123 

Compariſte il Santo à Fra Bernardino da Foſſa; Et 
opera altri miracoli. Cap:XXVIII. 126 

Canoni7atione del Santo. A cui gl' Aquilani edi: 
ficano un Tempio fontuo/ifimo . Nel quale fi 
conſerua con gran decoro il ſuo corpo.Cap.XX1X 
pag: 132. 

Il Fine dell’Indice de’ Capitoli.   
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AAGLNNLINARALANRNALIL OLE 

\ (ep LT pr ; er 22 

IRIRARITIZTZIEIZTITTTE): 

Tempo, in cui ville il Santo; con gl Autori, che eriſ- 
fero la ſua vita. E come riceuè da Dio per mi- 

_ nittero d'un Angelo il dono della cattità. - 
Cap. l. 

       
7]
 dendo nella Sedia di Pie- 

N tro, è gouernando come Pa- 
RT ſtore vigilantiffimo, e proui- 
VER do Padre la Chieſa del Si- 

@, gnore Simmaco Papa; ins 
{\ tempo, che maneggiaua lo 
/ ſcettro deil’Imperio di Ro- 

ini] ma Anaſtaſio Primo, infetto 
dell'hereſia eutichianaz E quello del Regno per 
tutta l'italia Teodorico ottimo Principe: era aflai 
famoſo nella Prouincia Valeria,donde trafle l'’ori- 

- gine vn’huomo d’eminentiffima Santità, per nome 
Equitio: le cui virtù, e fingolari prerogatiue furo- 
no ammirate » & all’immortalità conſacrate dal 
Santiffmo,e dortiſſimo Pontefice Gregorio il Ma- 
gno, primo di queſto-nome; come fi può vedere» 
nel quarto capo del libro primo de’ ſuoi Dialog 
da S.Antonino nella {ua Cronica,e dal Cardinale 

È! A 2 Ce- 

    

 



  

        
Cant.24. 

2.Cor.I}.b 

4 Vita di Santo 

Ceſate Baronio nell’annodel Signore 504, e nel 

é. di Simmaco Pontefice .' Da queſti così degni 
Scrittori, e da altri dimolta autorità ſarà tratta.s 
la preſente hiſtoria. E perché queſti; & altriyche. 
ne ſcriuono;nulla ridicono del naſcimento;de'Ge= 
nitori, e de!la fanciullezza del Santo, ne della pa- 
tria altro di quelche fi è accennato,l[arà di meſtie- 
rixch'ancornoile medeſime colſe lotto ſilentio paſ. 
ſiamo,e veniamo di primo tratto à dire della gio- 
uentù;dalla bellezze del fiore raccogliendo la bon 
tà della radice, e dalla dolcezza, € pretioſità del 
frutro, la qualità, & il preggio della pianta, € del 
campo, 

Fù Equitio nella ſua giouentù- vn puriſſimo gi-. 
glio ,.e.ſimile à quello, di cuiſi fauella ne” Sacri 
Cantici, oueſſi dice di qualſiuoglia animaper fe- 
de, € per amore Apoſata con. Dio « Sicat lilium in 
{er/pinai/ſui amica mea inter filia:Fù giglio trà le 
pine la Spoſa di Chriſto; l’anima ſempre pura , & 
immacolata d’Equitio , perle continue batcaeglie, 
punture, incentiui della ſua carne, che forteitie: 
te (permettendolo il Signore per ſua maggior co 

rona)come. nell'Apcſtolo Paolo, & in tanti altrizia 
tavagliavazientando à'tutta potere di far lanoui- 
re in rie nera candore della ſua purità 
verginale, Se l [a 

il Sas gala DUN E facendg 

infocate orationi; lic bb Lone 1 DELI de OLATGIO > creobe sì fattamente l’incen- 
dio.e la famma del'diuîno amore né! petto,ch 
bructate &incenerite le {pine,FHimale il gi lio è 
la lua primicra € natia bellezza, Î SE 

E pers=



Equitiò, e 4bbate. È 
E perche:di.:ciò n’baueſſe egli,e la poſterità tuts: 

ta certezza maggiore, piacque allo Spolo-dell’ani. 
me diverginal purità adorne».mandargli vn’An-- 
gelo, il quale comparendoli vna notte, mentra.s 
raluolta » com:era ſuo coſtume. ſi tratteneua oran» 
do,ò pur combattendo gagliardamenteze reſiſten- 
do à gl'intentigi troppo importuni della ſua \cara 
na lifece va fauore li mile à quello,che ricéuè poi 
il Dottor Angelico S; Tomaſo, per hauet ottenuta 
glorioſa vittoria contro vna donna impudicazſtti- 
gendoli con.la cinta d’oro d'ynapurità verginale 
fortemente le reni. Dalche liretò mentr'’ei ville, 
ognh'incentiuo di carnale concypiſcenza compita- 
‘mente €Îtintozin tanto che da quell’in poi non pa- 
reuapiùhuomao veſtito di carne »-ma vn'Angelo, 
€ moLraya che poco, Òinulla li reltaſle.da temere» 
nell’eſtere dal nemico domeſtico trauagliato, 

Si dà tutto all'éſercitio della contemplatiane.E ſonda: 
alcuni Monatleri di buomini,e doune,congra- 

diffimo giouamento dell'anime »- € bene= >. 
ficio: wniuer/ale della, Chieſa > ri 

Î Cap: II, fn 

i i 

Vbbito.che fividde il Santo di:huomo fragile; 
e fugerto alli ſtimoli & incentiui. della carne; 

& alla ribellione del lenſo,e dell’importune, e de- 
firmi concupiſcenze , diuenuto; quali vn'’Angelo 
per: meza: del deno della caſtità ; fl determinò di 
darſi tutto à quella vita ,che è proptia de gli An- 
gelizcon attendere dipropoſito (lequeſtrato da» 

Î tute 

ta
n 
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tutte le'coſe del mondo ) alla contemplatione , & 
vnione con Dio. E di tempo in tempo obbedendo' 

al'cenno del incdefimo Dio, impiegatli nell’aiuto 

dell’anime,redente col langue di Chriſto. Giàche 

de gl’Angeli non ſolo leggiamo , che vedono la 

faccia del Padrez e che nil volto amabiliſſimo di 

Chrtiſto,e dello Spiritoſanto defideratio fillar ſem 

pre(come già fanno) lo ſguardo: ma che di più ſo- 

no da Dio mandati per aiuto,e per eſſer miniſtri di 

coloroz i quali aſpirano al poſſeſſo dell’eterna he- 

redità .'Rititatofi dunque! il Sahto'à menar vitae 

- monaſtica;fii sì grande il concorſo delle genti, che 

]ſa.2: 

P. Ribade- 

neita» 

andauano come impetuoſo torrente’ à ritrouarlo, 

che pareua di lui s'auueraſle quelche laſciò ſcrit- 
to il Profeta Iſaia del Meſſia venturo. Fluent ad ci 

omnes gentes. Onde fù heceſlario per dar loro com- 

modicà di rititàrfi; e ſlequeſtrarſi da'tumultize pe- 
ricoli del mondo,fondar, come fece, non ſolo vno, 

ma ben molti'Monaſteri ; qualitutti gouernava il 

Santo come Padrè commune, Abbate, & aſſoluto 
ſuperiore,e capo dî tutti. © è 

Non fi può. in conto‘alcuno“ſpiegar con penna 
il gran giouamento;che riceuè la Chieſa,non che 
alcune poche radunanze d'huomini pij.e religioſi, 
dalle continue fatiche, € dal marauiglioſo gouer- 
no, & eſempio di queſto Santo Abbate. Laſcioil 
molto, che potrà con ageuolezza raccorre il giu. 
ditioſo, & ingegnoſo Lettere da quelche ſi legge 
nella vita di S.Gregorio Magnozoue fi narra, che 
queſto gran Lume della Chieſa prima d’elſer ri- 
poſto ſu'l candeliere del Sommo Pontificato , fat- 

to 

3



Equitio e 4bbate. + 
to Vicario di Chriſto; è Paſtore yniuerſale dî tutta la gre ggia del Redentore, ſe ne ſtaua‘celato, e» nalcoſto,menando vita ſolitaria » € monaſtica in» van Monaſtero , ch'egli medeſimo hauea edificato in Roma; dicui l’Abbate era vn’huomo venerabile € di Santa vita,per nome Valentino (che coſi vien chiamato dal medeſimo Santo.) il qual'era ſtato Gre. l. r. prima Abbate d’sn’altro Monaſtero nella Prouin- 

ial. €. 4. 
ubi dicitur cia Valeria , doueil noſtro Santo Equitio come_;4bbat.què- Padre,e Fondatore hauca tenuto in gouerno mol- te deuote radunanze di perſone religioſe, 

Vn altro Abbate hebbero l’yno, e l’altro Mo: naſtero , quello della Prouincia Valeria, e quel di 
Roma, per. nome Valentia, di cui fi fà mentione..> nel capo venteſimo primo dellibro Quarto de'°dia- 
logi di S.Gregorio con quelle parole. Vite namq; 
venerabilis V alentiuri,qui pott in hac Romana vrbe 
mibiſicutuoſti, meo quog; Monafterio prafuit, prius 
in Valerie Prouincia ſaum Monatlerium rexiti 
E poi fiegue il Santo Pontefice à raccontare il 
glorioſo martirio di due Monaci,de'quali fà anco 
memoria il martirologio Romano alli I 4. di Mar- 
Zzo,con dire che nella Prouincia Valetia(hora com 
preſa nell’Abbruzzo)ſi-honorano le coronedi due 
Santi Monaci, impiccati da Longobardi ad vn'ar- 
bore,dal quale ancorche morti fuſſero,nondimena 
furono vditi da gl’auuerſarij ſalmeggiare, 

Se dunque lotto la guida delli due Abbati Va- 
lentino, € Valentio diſcepoli di Equitio , riceué i 
primi ammacſiramenti, € s'incammino per lo ſen- 
ticro d’vn’eminente Santità Gregorio il Magno) 

San- 

dam mes 
Reuerèdiſ 
fimo Valè- 
tino, Gre 

lib. 4.dial, 
€.IT» 
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Santità,e metiti tali; che S.Idelfonſo Atciueſcous 

di Toledo:in quel ſuo ‘trattato de viris Iluſtribus 
artiuò'a dire ‘queſte parole S. Gregorini ita cun= 

Goran méritorum claruit perfettione , vt excluſis 

omnium virorum illuſlrium comparationibus, nibil 

illi ſimile demonftraret antiquitas.V icit.n fanctita- 

‘ te Antonium, eloquentia Cyprianum », ſapientia Att- 

\. giutinunmi.Chi non vede che fingolariffimo fù il be- 

ne emarauiglioſo il frutto delle fatiche , € ſudori 

del noſtro Santo Abbate. MR 

Padre non ſolo delli già detti Valentino, € Va- 

lentio,e pér conſeguenza del medeſimo 5. Grego- 

rio » che prima d'eſler Papa ‘era ſtato Abbate del 

ſuo monaſtero di Roma;ma anco delli due glorioſfi 
Martiri tanto auuezzi à ſalmeggiare, che ritenne- 

ro con miracolo ‘il medeſimo coſtume anco'dopò 

morte. A”quali fi potrebbe aggiungere quell'altro 

Abbate Venerabile (come lo chiama S. Gregorio) 

del-Monaſtero detto Bagno di Cicerone pér nome 
Fortunato,che hebbe fi gran familiarità con Equi 
tio,che potè raccontare i fatti più illuſtri della vi- 
ta di queſto gran Setuo di Dio al'Santo Pontefi- 
ceze queſto à noi. 101 

Oltre à ciò fù di gran giouamento queſto Ser- 
uo del Signote al ſeſlo fragile delle donne . E ſe» 
ben fi conſidera il diſegno , ch'hebbe Iddio di co: 
municare sì gran purità (come fi è detto di lopra) 
ad Equitio,fù, non hà dubbio à finche poteſle ſen- 
za ſuo pericolo, e con molto lor giouamento iſti 
tuire, € gouernare alcuni Monalteri di donne al 
diuino ſeruitio conſacrate.Onde la doue per qual- 

che
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che tempo il ſuo gouerno fi ſtendeua ſolo in fon. 
dare, mantenere , & accreſcere alcune radunanze d’'huomini, nella vita Monaſtica, e nell’eſercitia 
della meditatione,e contemplatione per l'eſempio 
del Santo Abbate fortemente inuaghiti : in pro- 
greſlo poi di tempo per Ila molta inſtanza,che glie 
ne veniua fatta, è molto più perche v diua l’impe- 
rodella diuina parola , che li riſuonaua nel cuore, 
fi diede à fondar Monaſteri per le donne , lequali 
deſideravano titirarli in effi, come in porto ſicuro; 
doue aſſicurate dalle fiere tempeſte , e pericoli del 
mondo, poteſſero con l’elercitio delle Sante virtù 
far copiolſo acquiſto de’beni eterni del Paradiſo. 

Et in quel mentre queſto vigilante , & accorto 
Paſtore per impedire Ja prattica , che taluolta non 
ſenza gran pericolo de’ Monaci poteua atraccarſi 
trà di effi, € le donne, ch’habitauano ne’loroſepa- 
rati Monaſteri, daus ſaluteuoli documéti, & auuifi 
di vigilanza, € cuſtodia di ſe medeſimi: temendo 
fortemente,che lenza riccuer dal Cielo quel dono 
così fingolare, ch'egli riceuuto hauca non elſpo» 
neſlero lotto apparenza di zelo à manifeſti peri: 
coli il pretiolo gioiello della continenza religioſa. 

Scuopre per diuina riuelatione il peruerſo intento 
d'un Mago,che domanda d'entrare in /uo mo- 

nallero, E libera una monaca indenio- 
niata . Cap. ILL 

N quel mentre, ch'il Santo Abbate attendeua 
con ogni induſtria » € vigilanza à cuſtodire.» 

B quella  
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quella nimeroſa greggia d’huomini , € di donne, 

che viucano ſotto la ſua cuſtodia; € non cellaua.» 

giàmai di ſeminar'in quel campo il pretiolo ſeme 

de’paternize celeſti ammaeſtramentizil fiero Leone 

il ſcminatore della zizzania non laſciaua d'auucn- 

tarſi contro le pecorelle di Chriſto (per farle ſua. 

preda)ed'impedire il frutto della buona ſemenza, 

col ſeminarui della cattiva, Ma 

Il mezzo;zche tenne per profanare l’yna,e l’altra 

radunanza è quella de Monaci,e quella delle mo- 

nache,lequali ſotto clauſura ſeruiuano al ſoprano 

Signore ne’Monalteri; fù inuiarli da Roma (oue fi 
ritrouauano degli alrri di quella ſetta ) vn certo 

Mago, per nome Baſilio, ch'hauca trà gl’altri ſuoi 

pari il primo luogo, Queſti fuggendoſene , perche 

fi vedeua fatte paleſi le ſua frodi,& inganni, fi ve- 

lì d'habitomonacale , & andoſlene alla Prouincia 

Valeria,per eſlecre annouerato tra’monaci, che vi- 
ueano fotto la cura d'Equitio Abbate; à finche 
viuendo qualche giorno fra elli , con tener celato 
ſott il manto dell’ipocrifia i ſuoi diabolici &trata- 
gemmi , poteſle poi farli ſtrada per profanar quei 
Religioſi col mal elempio, € con la falſa dottrinaz 
e le Vergini di Chriſto , con lodisfare alle ſue im- 
pudiche voglie,& inf rnali diſegni, 

& quelio fine per hauer più facile, € conmag- 
gior preſtezza l’entrata, ſe n’andò à ritrovare il 
Veſcouo d’ Amiterno, per nome Caſtorio,con pre- 
garlo inſtantemente,che voleſle fauorirlo apprello 
l’Abbate , perche ſenza ripulſa nel numero degli 
altri monaci per ſua ſuddito,e ſeguace lo riceuel- 

{e  
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ſe. Fece di buona voglia quell’officio , di cui era; 
ſtato richieſto dal Mago, il deuoto Veſcouo , per- 
chenon riconobbe l'inganno , e menollo ‘ſeco alla 
preſenza d’Equitio,qual con molta iſtanza pregò, 
che voleſſe in ogni modo riceuerlo in quel Mo- 
naſtero ſotto la ſfua-cuſtodia ,'& indrizzo. 
.Sorriſe à tal propoſta il Santo , da celeſte rag- 

gio in quel momento , e da ſpirito profetico illu- 
minato.E con ciglio graue,e parole molto riſolute 
(dopò data vn'’occhiata al Mago ) Sapete diſle »ò 
Veſcouo chi è coſtui, che m’hauete preſentato 
d’auanti? Voi penſate,che queſto fia,per hauerne.s 
l'eſterna apparenza, e l’habito, vn Monaco, che.» 
brami in compagnia de’ſuoi pari camminare per 
il ſentiero della virtù, con ſperanza di giungere.» 
ad hauer Ja palma, e la corona douuta a” virtuoſi. 
Ma la coſa paſſa d’altra maniera . Coſtui-non è 
huomo altrimenti, ancorche veſtito fia di carne.» 
humana, e n'habbia l'apparenza eſterna ;ma è vn 
demonio incarnato ; che però tutt'illuoxratteni- 
mento fin'hora è ftato,e ſegue pur tuttauia ad cſ- 
ſere con gl’habitatori, e moderatori dei tenebroſi 
abiſſi,con i moſtri brurtifimi.dell’inferno.Per tato 
laſciamolo (le così v'aggrada) andar per li fatti 
ſuoi; perche viuerene Monaſteri non può chi è 
viſſuto, e vive tutt'hora in:compagnia degli (piriti 
immondi, & ingannatori.. Rimaſe da+al riſpoſta. 
marauigliato:non poco il Velcouo3z e credendoli, 
checiò diceſle il Santo «con qualche aggionta., 
ſpinto da qualch’altroſuo diſegno, pernon rice- 
uerlo;lifece di nuouo.iſtanza,pregandolo con mag 

B2 gior  
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gior efficacia, ch'egli voleſſe in ogni mods com- 
piacerlo. All’bhora l’ Abbate, farollo(diſle) di buona 
voglia, Ma ſappiate,che quel tanto, ch’io hò det- 
to è ſtato ſenza alcuna fintione , Ò doppiezza , &s 
ben preſto non eſſer fallo quelchYio v'affermo,ve. 

lo farà conoſcere, come maeſtra del vero , l'elpe- 

rienza, poiche quelche s'è degnato di ſcuoprirme. 
Io non può mentire. 

Fù dunque dopò queſti ragionamenti paſſati 
tra’l Vrſcouo,e l’Abbate.il finto Monaco riceuuto 
nel Monaſtero:permertendo il Santo, ch’yn sì fie- 
ro lupo entraſſe ad habitare trà le manſuete , € ca- 
re ſue pecorelle ; perche ſapeua egli molto bene il 
modo, che tener douea per cuſtodire, è difendere 
dalla ſua fierezza, e voracità quella greggia. E 
queſto fù il tenerli ſempre Focchio ſfopra,non per- 
mettendo , che punto nell'altrui ruuina , € danno 
s'adoperaſſe,anzi che ne meno li diſcopriſle quel- 
larabbia mortale, che li bruggiaua nel petto, ſe. 
non fuſle ſtato in tempo.e con occaſion tale,che.y 
ſeruiſle (lenza nuocere ad altri)per farpaleſi,à chi 
non ancor l’intendeua , l’aſtutie , € gl’inganni del 
perniciolo miniſtro di Satanaſſo, come aunenne.» 
nella maniera 4 punto,che quiìdirò. 

Etlendoſi partito di lì à pochi giorni Equitio 
dalla ſua cella, & andato ‘alquanto lontano per 
elortare(conforme al ſuo coſtumi) alcuni fedeli, & 
infiammarli al defiderio de'beni celeſti; vna Mo= 
naca d'yn Monaſtero ſogetto al gouerno del San- 
to Abbate, giouane,e di gratioſo aſpetto nell’eſter- 
no lembiante, ma nell'interno'molto ſcompota, è 

: defaor-
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deforme,fi ſentì da vna'gagliarda, & ardente feb- 
bre acceſa: ſe pur non vorremo dire, che peggio 
aſlai della ſuocera di Pietro renebatur magnis fe- 
bribus.Et vna di queſte,è la più ardente,e perico- 
lo ſa era quelta, di cui diſle il gran lume, è Dottor 
de Ila Chieſa S.Ambrogio. Febris notra libido eſt. 
Bebris noſtra luxuria eſt , Per tal caggione forte= 
mente gridaua, chiedendo, che'ſe li faceſle venir 
d'auanti Baſilio (ch’era quel finto monaco, e ma» 
g20,ch’à prieghi del Veſcouo,Equitio riceuuto ha- 
uea nel monaſtero)acciò con le ſue arti la riſanaf- 
ſe perche altrimenti ſarebbe ben preſto fatta pre- 
da di morte. . 
_ Vditono ciò gl'altri monacî: ma non ardiuano 
d’accoſtarſi al monaſtero di quelle ſacre Vergini; 
e molto meno approuar poteuano, che v’andaſle 
Bafilio, ilquale pereſſer religioſo nouello non co- 
ueniua eſporlo à qualche graue, & euidente peri< 
colo. Onde preſero per iſpediente il darne auuiſo 
al Santo Abbate, 'à finche egli ordinaſſe quel tan- 
to,ch'inquel caſo per lona parte, è per l’altrapo- 
co licu:o, far fi douelle: E 'mandati%queſto fine. 
duédeioro monaci , queſti li raccontarono, & il 
male ‘di quellareligioſaze-la domanda; che fatta. 
“hanecuaCiò vdendo il Santo Abbare.e' penetran- 
doil diſegno ,el'artidel'mago proruppe ſolpiran- 
do in quelte parole. Non lo diffi pur io, che quel- 
l'huomo è vn demonia,e non monaco altrimenti? 
Andate, è cauatelo dalla cella ze dal Monaſtero, 
laſciandolo andar'per li fatti ſuoi. Ne vi prendete 
‘trauaglio di ſorte alcuna’ deli male di quella reli- 

O gioſa 
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gioſa febbricitante : jperche visò à dire, che da» 

quelt’hora- in poi ne più ſarà “trauagliata dalla 

febbre,nè pur le verrà voglia d’hauer' appreſlo di 

ſe Baſilio « Ritornarono vdita queſta riſolutione li 

monaci;e trouarono;che neli’hora ſteſſa, ch'haue- 

.uaparlato loro il Santo, lareligiola inferma era» 

guariraze s'accorſero,che quelto fatto prodigioſo, 

e di miracolo, edi profetia era ſomigliantifimo 

quello del Redentore, che chiamato à dar la ſalu- 

real figliuolodel Regolo , grauemente infermo di 

febbre, diſſe al medeſimo Regolo, che ſene ritor» 

naſle in caſa, ch’afficurandolo ; che l’haurebberi- 

trouato,come auuenne;,con ſuo gran piacere.libe- 

roze ſano . Nè tardarono punto ‘ad eſleguire il:co- 

‘mandamento del Santo Abbate,col diſcacciare.» 

tutti vnitamente dal-monaſteroquel'maligno,; &.» 
fraudolento , ilquale à pena partito, confeſsò di 
propria bocca,e ſenza che alcuno lo coſtingeſle.» 
d'hauer più volte con arte magica ſolleuato ins 
aria la cella del Santo Abbate; ma che giàmali ha- 
uea potuto ottener l’intento dinuocare © alla per 
ſona del Santo,ò à quella de' ſuoi. 

‘Partitofi dunque Baſilio da quel monaſtero, ‘e 
ſeguitando tuttauia'‘ad eſercitare le-ſue pernicioſe 
magie , fù preſo in' Roma; oue congran’contento 

de fedeli in vn luogo paublico;fù per giuſta ſcnoten- 
za de’ giudici eccleſiaſtici abbruciato. 

Il medeſimo Santo; che diſcacciò dalla ſua cel- 
la,acciò non/la profanaſle quelch'hauea commer- 
cio, & intendenza con. gli ipiriti ingannatori ;-di- 
‘ſcacciò anco dal corpo di vna Vergine conſacrata 

à Dio;
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à Dio, vn maligno ſpirito, che fieramente la tor 
mentaua,come ſi vedrà dal fatto, che ſegue.. 
Andando vn giorno nel giardino del Monaſtero 

vna monaca , € vedendo piantate molte lattuche,. 
ne colle vna,laſciandoſi vincere‘ dalla gola,e ſenza 
chiederne licenza dall’Abbadella , è almeno ſe 
gnarla ( come fi coſtùma da perſone deuote, è re- 
ligiole) col ſegno dela croce,ſe la mangiò . Et ec- 
coti che ad votratto.in pena di quel fallo;permet 
tendolo anco il Signore per gloria del Santo, che 
douca liberarla ; gl'entrò lo ſpirito addoſlo, € co- 
miaciò con: granfierezza-à;tormentarla , buttan- 
dola miſeramente per terra.Corlſero ſubito alcuni 
à darne anuiſo al Santo Abbate, pregandolo, che 
andaſle al Monaſtero,acciò con Ja ſua preſenza, & 
efficaci preghiere la liberaſſe, Andò Equitio, e ri- 
mirando quel compaſſioneuole ſpettacolo, vdì per. 
bocca della {piritata» pcr cui faucellaua lo ſpirito, 
quaſi in riſpoſta della riprenſione, che lifece ins. 
arriuando.il Seruo di Dia. lo che hò fatto ? che. 
cola hò fatt'io? Lo me ſedeva per i fatti miei lopra 
quella lattuca,queſta è venuta,e mis hà poſto vo- 
lontatiamente in:bocca,e cominciato à. mordermi, . 
ſenza che io ne la pregaffi,Và via ( dille all'hota, 
il Santo) và:in mal’hora maligno ſpirito. Che hai 
tu che fare con queta Serua del Signore, che è 
conſacrata à/Dio,e:fatta tempio vino dello Spirito 
ſanto? Partiti di quà, eda parte dell'Onnipotente 
io ti commando , che non più oſi con remeratio 
ardire di profanar con la tua immonda preſenza.» 
queſto Santuario del Signore: Fi: sì grande las 

! #rza,  
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forza ; & efficacia di queſte parole del Santo Ab- 

bate,che quel fiero armentatore,toſto ſenz'altra.» 

replica, ſe ne partì, nè hebbe più ardimento di ri- 

tornarui. ' 

Predica la diuina parola con molto frutto . E cono 

efterli toccata la lingua con un ferro infocato 

da un' Angelo, riceue il dono, e l'efficacia 

del predicare « Cap.IVs 

Roſeguiua in tanto il Santo Abbate pieno di 
zelo,è dello Spitito del Signore;il folto eler 

citio di predicare in beneficio dell’anime la diuina 

parola, pet diſcacciar:con vguale imperio,e frut to 

‘maggiore di quei:che l’ydiuano gl’immondi ſpiri- 

ti; che col mezzo de’ peccati le fignoreggiauano: 

Et era coſa di non picciola maraviglia à tutti 

Pvydire vn'huomo ſemplice,edi poche lettere pars 

lare altifimamente de” più profondi miſteri della. 

noſira Santa Fede : accorgendcſi ogn’vno, che. 

chi hauea compattito lo Spirito della predicatio- 

ne del Vangelo à gl’ignoranti, è ſemplici peſcato- 

ii, l’'hauca anche à quel Santo Abbate communi- 

cato 51. #09) 

Vna coſa ‘ſi bene non poteua intendere: /vno 
‘cetto Felicezhuomo nobile della Prouincia di Nor 

cia, e Padre di vh, che dimoraua ‘in Roma nel Pa: 

lazzo Pontificale, pei nome Caſtorio, come Equi: 

tio non elendo d’ordini Sacri, ardiſie d’eſercitarſi 

nell’officio dipredicare . E di ciò rimanendo-e@gli 

non poco Îcandalizzato,fù neceilario,che il Santo 

4 il
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Iiriuelaſſe (come fece con ogni fincerità,eſchiettez- 
za)il.dono,che per ciò fare 'hayea riceuuto dal ciclo; 
con dirli , che ſtando con eſlo vn dì intorno à quel 
che far ſi doucſle molto perpleſſo, ſentendoſi dall’vn 
canto mollo,e ſpinto è far quell’officio da Dio.che li 
parlaua nel cuore; e dall’altronon conoſcendo di 
poterlo fare contr'il coſtume della Chieſa, che non 
dà licenza di predicare indifferentemente in publi> 
che radunanze i miſteri della noſtra Santa Fede à 
colora;che non:lono da Dio col vincolo de ſacri or 
dini conſfacratizil Signore per torlo di dubbio li mi» 
dò (come l’hauca va tempo fà mandato al Profeta, 
I{aia) vn celeſte meſlaggiero, il quale toccandoli cò 
vn ferro infocato la lingua, lì dille «Ecco che io hò 
poſe le mie parole nelia tua bocca. Vannehota ze 
predica a’ popoli la diuina parola. Aggiungendo il 
Santa,che egli con tal’ayuilo, da quell’hora in poi » 
ancor ch'haueſle voluto » non haurebbe in conto al- 
cuno potuto fardi non ragionatein ogni occaſiòne, 
che li veniua, delle coſe diuine . Et era sì grande il 
feruore,l’accelo zeio;& il deſiderio di guadagnac'a» 
nime al Signore, che: bolliua nel petto d’Equitio;che 
non ſicontentaua del frutto,ch egli facena, con te- 
ner'in gouerno vn buon numero de’ Monaſteri d'hua 
minize donne» quali mantencua in, yna perfetra of. 
feruanza,con aggiunger al luo raro elempio l'eſlica- 
cia della diuina parola, con la quale bene ſpeſlo gli 
ammaeſtrauaze promoueua nel bene: Ma parendoli 
tutto ciò molto poco, € non potendo la fiamma del 
Ju amoroſo pettoin sì ſtretto campo, è fornace rac- 
chiuderſi, fù forza, che facendoſi veder fuora , mo- 
una ii C. firaſle  
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firaſſe la ſua poſſanza;& efficaciazancora cò gl'eltet: 

ni Quindi è , che vſcendo bene ſpeſſo ‘da’ chioſtri , 

ſe nandaua perle Chieſe,pertutte le ville, è caſtel: 

Idi quel contorno; entraua infin denrrole caſe per 

farà totti buona parte del cibo viuifico de' diuinira 

gionamenti,' & accender tutti quei credenti nell’a- 

more della patria celeſte, pur troppo ſcioccamente.» 

dalla maggiorpatte de gl’buomini dimenticata. « 

Era poi il ſuo predicare più con: fatti;che con pa- 

role poiche (tra l’altre coſe)compariua alla preſen: 

za ditutti diſprezzatiſſimo « Il ſuo veſtito era sì po- 

ucro,&sì vile, che chiunque vedeua il Santo ſenz. 

conoſcerlo;ancorche fuſle da eſſs con ogni corteſia, 

& humiltà ſalutato,fi ſdegnaua di riſalutarlo:e qua- 

do eli era neceſſario far qualche viaggio lontano ; 

ſcieglicua per ſeil più vile giumento di quanti ve 

n'erano , ſopra di cui non-voleua , che vi fuſle altri- 

mente ſella;ma fi contentaua d’vna ſemplice pelle; 
di caſtrato; & în vece dijbriglia adoperaua vna fune: ‘ 

portando appeſi all’'yno,& ail'altrolato i libri dentro 
certe borle fatte di pelle. Ma poi douunque arriua- 

ua, con aprire ilimpidiffimi fonti delle ſacre ſctittu- 
re,itrigaua con efſi,c li rendeua al celeſte ſeminato» 
re fecodi,& abbondanti, icampi delle menti di colo» 

rozche L'aſcoltauano. Da tutti era ſtimato,e riceuu» 
ro come huomo Apolſtolico”, è mandato da Dio per 
la loro ſalute,per la riforma decoſtumi in turta quel- 
la Prouincia,per empir le ſolitudini, & i Monaſteri di 
perſone pie.e religioſe, e render copioſi , & abbon- 
danti,con fi buona raccolta,i gtanari del Paradiſo «.
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E/ſsendo accuſato at Papa perche ſenz hauergli ovdini 
Sacri, SPaueſie preſo I'aſiunto di predicare. ; 

Il Papa la manda d chiamare, ordinando , 
che fuſſe menato in ſua preſenza « 

. Cap. Ea 

G Iunſe la fama della predicatione d'Equitio in- 
fino à Roma ; Que non vi mancauano di quei», 

che viuendo nella Corte Romana, nutriuano ne’ lo- 
ro petti col brutto moſtro dell’adulatione, quello più 
deteſtabile, & abominenuole della detrattione , vitij 
molto familiari delle Corti. Alcuni di queſti fotto 
finta apparenza diſanto zelo ricorlero dal Papa, cò 
dirli,che nella Provincia Valeria, v'era vn certo hua 
mo ruſtico,e di panni viliſſimi ricoperto,e di tal por- 
tata , che moli:o ben facea conoſcere à chiunque la 
timiraua,che non hauea (come ſi ſuole ) nelle ſcuole 
appreſa quella ſcienza, che fi ricerca per far bene.» 
e degnamente l’officio di predicare, qual'è il primo, 
e più importante,che porti ſeco la dignità Veſcoua- 
le; e con tutto ciò {li moſtraua sì temerario, & ardi- 
toe fi poco intendente, & auucduto,che s hauca po- 
ſto ſopra le iue,pur troppo deboli, ſpalle,quel pelo ; 
E altronon moſtraua di ſaper fare , fuor che radu- 
nar nelle publiche piazze,e dentro le Chiele quante 
genti poteua, per predicare la diuina parola, Queſti 
( ſoggiungeuano que’ maligni , € poco intendenti 
Corteggiani)par che fia vn di quei Profeti, de'qua- 
li fi lamentaua grauemente colà in Geremia il Si- 
gnore; perche ſi prendeuano l'aſſunto di predicare; 
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afermando,che Iddio gli haucua mandati, è poſta. 

quella carica per bencfitio de” popoli, t done il 

medeſimo Iddiopur troppo chiaramente ſi ficeua. 
intendere; che non Hebbe-giamai tal ponfiero, e che 

sgingeriuanoda ſec ſteſtt, per clleguir quel tanto, à 

che noni! diuin volere, m@ la loro ambircioſa temeri- 

rà gli ſpronaua. Per tanto vengaſi (ſe così farà alla 
Santità Voſtra în piacere) allaproua , Facctafi ve 

nir:queſt’huomo, che troppodi fe ſteſſo preſume dal 
buio di quelle genti ignoranti che l’aſcoltano,alla 
Juce,che non può eſſer giamai'oſcurata,della voſtra 
preſenza: acciò riconoſca egli;& emendi il ſuo erro» 
re, e moderi.il ſuo pur aſſai ſciocco,e temerario-ardi- 
Te . Vdimolto attentamente queſta propoſta il Papa; 
e volendochiarirfi di quanto paſſaua,per darui-quel 
rimedio,che giudicafle più opportuno, fi fece- chia 
mate vrcerto Giuliano Difenſore, derto (' come fi 
può penſare con queſto nome)per il carico, che li fù 
datoin quel tempo,di difender con quella: Sede 1a» 
dottrina Cattolica‘, qual poi fù eletto» è conſacrato 
Velcouo Sabineſe. A queſto ordinò, che toſto fi par- 
tiſle per ritrouare- Equitio Abbate nella Prouincias 
Valeria.e ritrouatolo feco lo menaſle, ma con hono® 
re;non- volendo 3. ch'egli patiſle dishonore alcuno a- 
vanti d'eſſer poſta-Ia di lui cauſa ‘in giuditio, Parti 
ſubito Giuliano per eſeguire l’ordine del Pontefice, 
anco per far cola grata à molti,che- li davano/per 
Feſecuùtione di quell'ordine yna gran fretta;&- andò 
di buon paſſo alla volta del Monaſtero. Oue giunto» 
trouò, ch'il Santo Abbate era aſſente: Per to che di- 
mandando alcuni di quei Monaci,che vi erano, do- 
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ue faſſe Equitio; li firiſpolto;chefi ritrouaua in yna 
valle ſotto quel-Monaſtero., oue ſtaua incompagnia 
d’aleri Monaci falciando il ficno.. Allbora Giuli ino 
ordinò ad van ſuo ſeruitore; ch'era van giauane molto. 
arditoze temerario, ch'andaſſe toftoà ritrouarl’Ab- 
bate percondurlo in ſua preſenza. S’inuiò tutto{de- 
gnato(per eſlerſi molto affaticato nel camino) verſa 
ia detta valle il ſeruitore : € giuntoalpratorimiran- 
docon viloturbato quei Monaci;chetauano.iuifa- 
ticando,dimandò loro;qualdi eſh,ò pur doue fuſle 
l’Abbate del Monaſtero ? Additatoche li fù il San- 
to,in riguardandolo li venne van sì grantremore. 3. 
e ſpauento, che ſmarritelelile forze; à pena puotè 
quel giouane auuicinarſi à lui per auuiſarlo di quel 
tanto, ch'ordinata gli hauea il fuo padrone. Alla fine 
datalt:animo.ſteſe le manke con grand'humiltà;. € 
riuerenza ſtrinſèze baciò le ginocchia del Santa Pa- 
dre; dandogli-anuiſo, ch'il ſuopadrone:lotaua nel 
Monalſtero aſpettando per: ragionarli + Rifalutollo 
molto cortecfemente:il Santo, imponendoli che por> 
talle vna buona quantità di quel fieno perle caual» 
cature,& aſficurandolo; che eſſa (già che ſtauano al: 
fine dell’opera), l’haurebbe toſto ſeguito: 

Staua in'quelto mentre molto anfiofo Giuliano , 
marauvigliandoſi non poco della tardanza del ſuo fer 
uitore ; qual vedendo poi,che le ne ritornaua col 
fieno sù le \palleze ſenza la compagnia dell’Abbate », 
idegnatoſi fortemente li difle . Cie cola è quella, 
ch'io veggio ? Già m'accorgo,che pur fai delle tue, 
è ſtato forli queſto il mio commandamento 7 Nonus 
thò io ordinato,che tu menaili inmia PN Liga 
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bate ? E tu €vedi che bella riſolutione è ) ti ſei ca” 
tico di fieno,e queſto mi porti d’auanti. Non vi ſde" 
gnate per corteſia(diſfe all'hora il feruo) poiche ho* 
hora vedrete eſeguito quanto m'hauete ordinato - 
Non vedete quel che viene appreſlo,da me non mol 
to lontano ? Hor ſappiate,che quello è l’Abbate. , 
per chi m'hauete mandato, che ſe ne viene dibuon 
paſto per ritrouarui, 

Quido eccoti venir'Equirio in quell'habito à pun 
to,in cui era ſtato ritrouato nel prato, con vn paio 
di ſcarpe inchiodate ne piedi, come coſtumauano i 
ruſtici di quel paele,e con la falce da tagliar il fieno 
cù la ſpalla. Subito che da lungi lo vidde Giuliano , 
ne formò dentro la fua mente ( per vederla così mal 
inordine)yn maliſſimo concetto,& alſpettandolo;che 
s'auuicinafie, delibero di trattar con eſſo come (e. 
trattaſſe con vn villano,vſanda parole irriuerenti, e 
difcorteli , e ſeueramente riprenderlo per la ſua tar- 
danza. Ma non gli riuſci il diſegno : poiche auuici- 
natoſi à lai l’Abbate,auanti di proferir parola,lſi fen- 
ti Giuliano correre per tutte le membra vn gran tre- 
more,& occupar'il cuore da vn sì repentino , & ina- 
ſpettatorimore,ch’à pena(facendolſi animo) potè eſ. 
primere con ſemplici,e riuerenti parole il fine della. 
lua venuta . Onde proſtratoſeli d’auanti , prima lo 
pregò humilmente,che fi degnaſle con le ſue oratioa- 
ni.quali ſapeua eſler'efficaciſſime appreſſo l’Onnipo- 
tente,corteſemente aiutarlo. E poi aggiunſe’, che. 
era venuto à ritrouarlo per dargli auuiſo,come il Ra 
mano Pontefice hauendo vdito nuoua delle ſue rare 
qualità , della ſantità della vita, è dell'efficacia di 

pre»
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predicar il Sacro Vangelo, lotaua con voglia gran- 
de aſpettandoin Roma. Il Santo vdite ch'bebbe le 
parole di Giuliano,alzate le mani: al cielo,reſe al Si- 
gnore le douute gratie, perche ſi degnaſſe fuor d'o- 
gni ſuo merite con quella viſita fauorirlo..E ben ve- 
ro,che li fù poi diſturbato il viaggio; ereſtò priuo di quella conſolatione,come fi vedrà nel leguéte capo. 

Il Pontefice, per vna viſione haunuta, manda Un altro: 
meo; ordinando, ch'il Santo non ia moléitato « 

Et il Santo mede/imo hà di tutto ciò riue» 
tatione aa Dio. Cap. VI, 

Suegika quel mentre nel Santo Abbate van vi: 
uo deſiderio d’obbedire ſenz'altro indugio, dò re- 

plica al commandamento del Vicario di Chriſto: per 
lo:che voltatoſi ad alcuni de’ſuaiMonaci,diede loro 
ordine,che ſeco menaſlero le caualcature neceſſarie 
per gl viaggio per le, e per lo'c6pagno. Mareuiglia- 
tofi dital prontezzaze sì preſta riſolutione Giuliano, 
diſle all’Abbate , che non fi curaſſe d'affrettartanto- 
l’andaca; perche cgli fi ſentiua per lo viaggio fatto, 
molto ſtanco; & hauea perciò biſogno di qualche.» 
ripoſo: aggiungendo,che baſtaua,che fi poneſlero in. 
cammino il giorno ſeguente. A cui replicando,illu- 
minato da celeſte raggio l’Abbate. Voi ò figliuolo 
(diſle) con queſta voſtra tardanza mi contriſtate n6 
poco. Deh andiamo in corteſia fenz’altro indugio 
alla volta di Roma : altrimenti v’aſficuro,che lehoz_ 
ginon ci poniamo in viaggio, ne meno lo faremo 
dimane;ne io vedtò più Roma, ne goderò della ca» 
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race difiata preſenza del Sommo Paſtore , € padre. 

vniuerſale di tutta la Chieſa. Tutto ciò diſſe Equi- 

tio è Giuliano;ilquale vinto dallaſtanchezza fi mo-' 

ſtrò di nuouoriſoluriffimo d’aſpettare infino alla‘ſe- 

guente mattina + qual à pena venuta ſu't'far dell’al- 

ba vidde venir’vn'huomo correndo è cauallo, da cui 

inartivare;li fa preſentata vaa lettera nella quale il 

Papa gli.ordinaua,che fe ne ritornaſſe ſolo in Roma» 

e chelaſciaſſe {tare nel ſuo Monaſtero, ſenza punto 

diſturbarlo dalli ſoliti cſlercicij.di contemplare » “80- 

ucrnare,e predicare l’Abbate Equitio, vigga 

Rimaſe pertalnouità molto marauigliato Giulia- 

‘no; € gimandatane dal meſſo la caggione ; li fù ri- 

ſpoſto, che ciò auueniua perche la notte ſeguente.» 

alla ſuapartita fù il Pontefice da vna viſione, che» 

hebbe,ſpauentato, ‘e grauemente ripreſo di troppo 

ardire, per haucr mandato à chiamarli quell’huomo 

Santo,ch'in tutei li tuoi andamenti, & eſercitij, & in 

particolare in quello della predicatione,era guidato 
da colui, che non può errare. Per lo che partitoſi 
Giuliano dalla ſua ſtanza,fſe n‘andò à ritrouar’Equi- 

tio dicendoli, che non fi pigliaſle affanno alcuno nel 
porlì all'ordine per lo viaggio; perche così li veniua 
per nuouoauuiſo, dal Sommo Pontefice ordinato : 
ma ſe ne rimaneſſe à goder nel Monaſtero de’ ſoaui, 
ecaritrattenimentize della molto ſtretta vnione con 
Dio; ricordandoſi d’ofterire al Padre delle miſeri- 
cordie per ello;qual che particella de’ ſuoi ſolpiriz e 
lagrimezcon le quali impetrarpoteſle dal Signore il 
perdono de’ ſuoi peccati. A cui riſpoſe Equitio.mo 
firandoil diſpiacere, che ſentiua per tal auuiſo, bea 
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‘che non Îifuſſe del tutto nuou9, ma ſolo nelta ſua, 
caggione.Non ve'Ldiſs'io Giuliano, che le non par- 
tidamo hieri,non ſareffimo più infieme partiti ?7 Ma 
gia che coli è piacciuto al Signore, ch'iltutto hà di- 
ſpoſto per ſuo maggior ſeruitio,e gloria,coli ſia; 
"Ciò detto ritenne per qualche tempo, moltrando- 

li ſegni di molta amorecuolezza, € paterna carità 4@l- 
L'hoſpite;il quale le ne ritornò poi tutto lieto,e con- 
tento,perhauer viſto, e pratticato vn‘buomo di rara 
humilrà,€é carità, d’vna ſantità eminente ; & infie- 
me conoſciuto per eſperienza in quanto grand-‘er- 
rore ltauano quei della corte di Roma intorno al giu 

ditio,che fatto haueano ſopra la perſona , S&iofficio 
del Santo Abbate ; e quanto fallace fia la bil#ncia, 
dell’humano giuditio,e prudenza nel peſare l'opere 
dell’Altiffimo,con le quali fi.moſtra ſempre maraui- 
glioſo ne’ Santi‘ſuoi, Equitio all’incotro rimale mag 
giormente afficurato, che il Signore Jo chiamaua à 
far quell’officio,ch’egli faceua, di predicar la diuina 
parola:e l’oro delia ſua carità, € zelo maggiormente 
affinato con quella proua-Onde non.mancò da quel- 
lo in poi d’affaticarſi & tutto potere,e di cooperare, 

in-quell’impreſa , che in ogni raggione chiamò San 

Dionifio-Arecopagira Ia più heroica,e diuina,in cui 
oſſa la creatura ragioneuole impiegarſi,dadoſi nel- 

le mani di Dio Creatore , e Redentore » come luo 

iſtromentoznel conquiſto dell'anime - 

Et hebbero le ſue fatiche, ſudori quella riuſcita, 
e quel frutto, che può ogn’vno da ſe medeſimo age- 

uolmente penſareze raccorlo dalla ſantità del famo- 

ſopredicatore,dal zelo,che librugiaua nel petto» € 

lo coſtringeua à priuardi delle delitic, molto, ſue pro- 
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prie,della contemplatione;per attéderé è quell'offi>> 

cio;e finalmetedall’eſſerli ſtata per queſt’effetto per. 

mano d’yn Angeli (come s'è detto)madato da Dio5: 

infocata la liiguazacciò diucout@vnacceſo carbone: 

di fuoco putificaſle lementi di coloro.che Faſcoltarì 

nano; & accendeſie i loro cuorinel ſanto!,, è diùino, 

amore, 
] 

Motte felicifima's e virtù moliaringolari del Santos 

con lu irazlitione del ſuo corpo nella C hie/a di 

S'Lurenzo della Citra dell'Aquila. Cap:FIk. 

N sì horiorate impteſe,e fruttuoſe fatiche impie= 

 gandoſi Equitio, giunſe al fine ce’ ſuoi giornijoti 

de carico d’anni;e colmo di meritiſe n’andò(paſſan= 

do da quella vità ) #ricèuer nell'altra lacorona del 

bén’oprare,e del ſuo malto patire:Della fua-gran. 
pouertà;con cui:e per amor di cuidiſpieggiauaz'e 
téhruà da nict@tittte de cofe Della ſua humiltà pro, 

fondifima,con cui filtimata da meno d'vn vilihmo. 

vermicciolo.& ad cgn/vhnoper vile,che fuſle, e das 

hiente, ſenza oppolitionez'è repugnaniza veruna ſi. 

ſoggettata : Della'più chy Angelica purirà ;/nellas 
quale futcome dicemmo)dalcelelte mellaggiero ſta 
bilito,e cchfermato: D’vivgrandere molto familia: 
te vnioné' con' Dioze delle ſue topiole;8iamoroſe la: 
crime , che del cétitinuo ſpargeua nella preſenza di 
lui: Della fus'pur tropeo ardente , & à quella de gli 
Apoſtoli, è de” Serafini ſomigliantiſlima: carità verſo 
il luo'Creatòre;è Redentore,e verlodisìgran nume 
ro‘de ſuoi figlinoli,e figliusle;ch’empiuano, & ornd- 
uno matauiglia tanti Monaſteri d’'huomini » € di. 

î donne.    
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done abſiodominio,&impeto ſoggetti; &/A,Diolot 
to laſua cuſtodia’conſacratiE finalmére(per. laſciar 
‘dinumerarTaltre virrù ;chetutte:ſurittouauano in 
"vngradocminente nell’ahimad Equitio)d'vn'ardé- 
tiſſimo zelo;che:bebbe ſempre.e maſſime da, quel té- 
pozche EF Angelo ilitoccò con quel ferro infocarala 

linguazedell’honor-didino,e della;ſalute de’ proſhimi; 
de quali hauendone col predicar Ioro il Regno de’ 
Cieli, guadagnati innumerabili à Dio, tutti al pte- 
{ente lì ſeruono per vn vago, è tiguatdeuole Orna- 
monto della ſua eterna corona. 

Il ſuo corpo fù con hinni.e cantici da' ſuoi Mona- 
ci ripoſta in; vnaChiela dedicata-al famoſiſlimos & 
inuirtiffimo: Martice|S. Lerézain vna; Terra di:quel- 

laProuinciazne noſtri tempi chiamata Pizzoli, ſitua 
tanelterfitotio d’Amiterrio, vicino. la.Chieſaze Ter- 
radiS:Vittorino, per il'granteforodimolie reliquie 
de’ SantiMartiri;diCuifi ritrouano;e di-tépo in té- 
ipo filcuoprono, celebratiſſima:Da quella-Chicſa-poi US 4 
fù trasferito il corpo del 8. e ripoſto'dentro le mura fig 
della-Città dell’Aquila nella Chieſa altresì c6lacra- froſ Aa 
tain honore del medeſimo martire S:Lorenzo. Que U E y 
iptimain vna Cappella ſotterranea à più della Chie ella Ma 
{a,e poi in-vn’altra di pietta ben-lauorata à Jpele pu dA 
bliche:daSignori-del: Magiſtrato fabricatali à man oo LÀ 
deſtra dell’Altare-Maggiore di quella Chieſa mede //j80 
Lima, firhonoreuolmente ripoſto. i 

La ſua feſta fi celebra cò molta frequéza da’ citta 
dini,e da altri molti del c6torno con gran veneratio 

ne nelgiorno vndecimo d'Agoſto dopo !afelta di S. 
‘Loren7o;colimoſtrarſi à tutti le ſue Reliquie, che in 
vn caſlertino decenteméte li conſeruano;in{ieme cs 
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vn’anello Abbatiale, che portar foleua' nelle maggio 

ri ſolennità (come fi coſtuma ).il:S. Abbate ; € queſto 

anello è di.-molto giouamento:‘a cittadini. Aquilani, 

che nelle loro più graui-infermitàà tutto lor. potere 
cercano d°hauer” appreſſo diſe ; hauendo più volte. 

“ſperimentato, che con eſſo molti hanno la defiata. 

fanità,per interceſſione del Santo,ricuperata.. 

Miracolo occorſo nel fepolero acl: Santo, il quale difen- 
de anco li ſuoi monaci dal furore de' Lomgobardi, 

ela Cittàtutta cell Aquila lo prende,e ri- 
conoſce per juo Protettore, VHI. 

‘ T-Olendo pot fine à queſta brieue hiſtoria della. 
V vita diS.Equitio Abbate; ſenza ſtendermiin 

“altre coſe ancor pie.e curioſle,che mi fi ſono rappre- 
‘ſentate;'le quali-m’è piacciuto à bello ſtudio trala- 

‘ſciare per non cfler tanto proprie della vita del Saro; 
che è quello;che ſolo in queſto piccioL volume {i pre 
tende: Sarà bene , che non fi pafſi con filentio quel 
fatto degno dimemoria(raccontato da S. Gregoèio 
Papa)che occorſe vn giorno nel ſepolcro , in cuifù. 
la prima volta ripoſto il ſacro corpo di queſto gran 
feruo del Signore; p eſſer‘vn ſegno purtroppo chia- 
ro, & evidente,che l’anima di-lui ftaua già infin da, 
quel tépo con molta gloria godendo, è regnando in 
Ciclo.Queſto fù,che hauendo vn.certo ruſtico lopra 
d 'elloripoſta vn’ara di ftumento;con penſare, che» 
fuſle 16tano da-ogni pericolo,già che quello era luo- 
go facro,.e da tuttiriuerito,e riſpettato : andò poidi 
Ii à poco per ripigliarſela , ſenza mai:auuertire alla 
poca riuerenzaze riſpetto , ch'in quel fatto moſtrato 
hauca di portar'ad vn Santo,e:di quel merito; ch'e= 
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ra Equitio. Quando eccori(coſa merauiglioſa) ſolle- 
uarli in aria vn turbine, il quale cò laſciar.intatta 0- 
gh'altra coſa,ſolleuò in alto quell’arca,la buttò via , 
e fù viſta molto di lontano.Dal che rimaſe molto at- 
tonito,e fuor di ſe ſteſſo il contadino, € pentito del. 
Ferrore,ne dimandò humilmente perdono da Dioze- 
dal Santo,zallegando !a ſua ſemplicità , & ignoranza 
per ottenerlo più facilmente : Et inteſe eſlo , &0gn” 
altro da quel‘prodigio quanto caro fuſle al Rè /del 
cielo quel ſuo gran feruo,& amico,& in quanto preg: 
gio,e ltimavolecua,che tenute fuſſero le ſue Reliquie. 
Ia vtpalam citli cognoſcerent(dice S.Gregorio rac 
contado queſto fatto nel modo, che li fù riferito dal 
lopranominato Abbate Valentino)quanti e/fet meri- 
pilis,cuius illic corpus iaceret o. o 

Non minore à queſto fù. quell'altro prodigio, che 
accadde vn’altra volta nel medeſimo luogo. Queſto: 
fù,che eſlendo tutto quel paeſe oppreſſo da” Longa- 

‘ bardi(capitali nemici della Chriſtiana Religione. i: 
quali non portauano riſpetto alcuno a’ luoghi ſacri, 
ne alle perſone colacrate a-Dio)e perſeguitado que 
ſti vana volta come tanti fieri jeoni, è lupi affamati le - 
manſuete,& innocenti pecorelle:de” Monaci.che ler 
uiuano al Sig.nei Monattero , € ſotto la.regola di S. 
Equitio;corlero a far preda infin détro la.Chieſa di: 
S:Lorenzo, vicino al ſepolcro del S:oue fi erano co- 
me in vna fortiſſima rocca poſti in ſaluo. E mentre.» 
ciò faceuano c6 gran fierezza »vyn di quei. Religioſi 
voltato con viua fede al S.Ii diſle.O Padre noſtro. O 
grand'amico del Sig.Equitio,Permetterete voi (già 
che ci (tate cò occhio paterno rimirando dal Cielo) 
che noî ſiamo in voſtra preſenza così fieramente per. 

legui-  



  

  

“30 . Vitadi Santo. 

ſcguitati? Ecco thefiamo codotti come.tantepeco- 

relleal macello, cometite vittimeni ſactificio/E co- 

me rimarrano’plinnanzi abbandonati li ‘Monaſteri 

“davoi cotanta fatica’'edificatize co tanta cuta;&in- 

duſtria'gouernati? Chirimarrà in guardia delpretio 

“ſo;& incſtimabil teſoro delle voſtre Reliquie è Deh 

“Padre amorecuoliflimo pche voltato a queliSig: qua- 

leſtate cofiì voſtro s6mo piacére mirando,e god#do, 

16 li dite come tioſtro‘etticaciſfimo auuocato;No#ra 

“dai betliis animas confitentes tibi; O animas pauperi 

juorne oblitiſcaris in fina? E queſte medeſime voci 

’accopagnauanocon l'affetto , € cò lagrime tutti gli 

gli altri-&‘il S.ebenegno lorPadre immitinente gli 

“‘eſandi;comeſiaidde dal ſeguito: poiche tutti quei 

Longobardi perſecutoti de" Monaci,e di quelfacro 

“’fuogo;doe effi kabitauanoze tiucriuano nelleſue re 
“’liquieitSAbbate, furonoda ſpiriti immondi,che-gli 

“entraronoaddoſſo buttati pertetrazecom’eglinome 

ritavano; fieramétetormentati.Del che-auuiſtifi:tut 
ti gli altrizch'érano fuori della portaze s'auuicinaua- 
‘ho pfarloſteſſo,eh'hauea farto'i primi, ſilpau@raro- 
no in guifa,iche tornati indietro n6 hebberopiù ardi 
méto di pfanaregl1uogo; ma laſciati iui,séza pito 
‘pudcetli’ qtReligioli, auuilitize cofuli le-ne partirono 

“ Queſto fattoriſeppero ben preſto i Cittadini del- 
Î PAduila ché furono poi fatti degni d’hauer apprelſ- 
fo di’ ſe quel‘pretiolo teſoro delle ſacre oſfla'di Santo 
\“Eduitios'edail’hora ‘in poi lo riconobbero ſempre 

per Padreze Protettore commune;z& han ſempre go- 
duto; e tutt’hora godono di viuerc fatto la protet- 
“tione,e-gouerno d'vn sì potente, vigilante, & amo. 
‘“ reuole’difenſote.', aan 
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Tempo in cui uiſſe il Santo;con gli Autori, che ſcriſiero' 
o La ſua uitaza € come. riceuè da Dijo per minittero di 
cv Angelo il gono Wella caftità. Cap:I. "+1 ò 

8/1 dà tutto all'eſttcitio dellwcontemplatione E fonda 
alcuni, Monattecri d'huomini, e donne con grandiſſi- 
mo giouamento dell'atlime, e bineficio vninerſile5 
ella Chieſa: Cap.IL.. : 

Scuépre per diuina riuelatione il peruerſo intento d0n 
Mago, che demanda atptrare in on ſua Monaticro, 
E libera wna Monaca indemaniata.Cap:IIl: “9 

Predica la diuina parela‘con molto frutto» E con eſſerli 
toccata la lingua con von. ferro infocato da: vn An- 
gelo,riceue il dono, € l'ificacia acl predicare. ». 
Caf.:L& 9 i î : > : I6: 

 Eſiendo accuſato al Papa perchè ſenz bauer gli ordini 
Sacri: e bAueſsè preſi Baſiunto di prtdicare'; II 
Papa lo mandà.d chiamare, ordipando » che fuſſeo 
mernatò in fe droaa: La E È a 19: 

( IL -  



    

    

IL Pontefice » per na vi/ione hauuta , manda n altro 

meſjoz ordinando, ch'il Santo non fa malettato « Et 

il Santo. medeſimo bà di tutto ciò riuclattone das 

Dio. Cap:V1I 23 

Morte feliciffima, e virtù moltosingulari del Santo » 

Con la trailatione del ſuo corponella Chieſa di 8. 

Lorenzo della Cità dell'Aquila. Cap. 11. 26 

‘Miracolo occorſo nel Sepolcro del Santo.ll quale difen- 

de anco l1 ſuoi Monaci.dal furore de' Longobardi . E 

Ia Città aell' Aquila lo prende, è riconaſce per ſuo 

Protettore. Cap III 28 

IL FINE. 
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